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EMINENTISSIMO , E REVERENDISS.

S I G N O R E.

º
e - RovvA, .

&giº

| Re anni ſono, Eminen

tiſſimo Principe, dac

chè a benefizio e vantaggio del

la Repubblica Letteraria, io vo

affaticando intorno alla forma

zione e raccolta di queſte No

velle : nè la preſente, qualun

que ſiaſi, Opera mia è mai ſa

lita in tanto onore, quanto è quel

lo ch or ſi promette dalla bene
a 2, fica



fica protezione dell' Eminenza

Voſtra, Principe dato da DIO

alla ſua Chieſa pel decoro della

noſtra Religione ugualmente ,

che pel ſoſtegno ed ingrandimen

to delle buone, civili e lettera

rie Arti. Noti ſono gli effetti

del di Lei Spirito magnanimo

e politico fino a quell' Iſola, che

poſta dirimpetto all'Affrica go

de ora il dolce dominio dell'Or

dine illuſtre del Cavalieri di San

Giovanni, e già il grave in

carico d'Inquiſitore, eſercitato

colà da Voſtra Eminenza fi

no negli anni ſuoi giovanili con

indicibile ſenno e prudenza, po
t

ſe



tè documentare quel Gran-Ma

ſtro, che ancorchè manchi pre

ſentemente a Roma l'antico Im

pero, non mancanle però Sog

getti capaci di reggerne e ſo

ſtenerne uno eguale, e forſe an

che maggiore per miglior uſo .

Dopo la glorioſa di Lei Nunzia

tura fatta conſeguentemente in

Firenze, il provvido Pontefice

CLEMENTE XI rilevando

in Voſtra Eminenza una cer

ta ſingolarità d'idee, di maſſi

me e di ſapere, volle ritenerla

preſſo di sè in qualità di ZAae

ſtro di Camera fino a tanto,

che s'aprì l'adito di ornar Lei
- - della



-

della meritata Porpora , ed il

Sagro Collegio del più bel lume.

Quindi nacque l'occaſione delle

inſigni Legazioni ſoſtenute in ſe

guito dall'Eminenza Voſtra

nella Romagna, in Ferrara, ed

in Bologna , con ſommo van

taggio della Santa Sede, e con

infinito giubilo e felicità di que”

Topoli : le quali come ſaranno

di eterno fregio alla memoria di

quel Sommo Paſtore, a cui no

me furon fatte, così potran ſer

vire d'ampia norma a qualun

que altro, per apprender l'arte di

farſi amare e temere inſieme da'

Sudditi: due coſe che tanto rade
volte



volte ſi accordano, quanto raro

ſi è il caſo, in cui la Polizia Ec

cleſiastica ſiaſi avanzata a conce

dere, come a Voſtra Eminenza,

in un tempo ſteſſo due geloſi Go

verni Politico, e Spirituale nella

medeſima Città. L'eſſere Veſco

vo e Legato inſieme della Città di

Ferrara, tanto a noi ſembra im

portare, quanto eſſerne Sovrano.

Eppure ciò che ad altri non ſi dà

per ragion ordinaria di Economico

Stato, all'Eminenza Voſtrafu

conceduto per diſtinzion ſingolare

di merito. ZMa ciò che ſupera ogni

memoria paſſata, e che recar dee

maraviglia anche a Secoli ave



venire, ſi è la nuova Dignità Ar

civeſcovile, alla quale coteſta ſua

Chieſa teſtè fu aſſunta, ed in con

ſeguenza ritolta alla ſoggezione di

quella di Ravenna, mercè l'inſoli

ta e maraviglioſa condotta di V.

E, a cui quanto debito ha il Clero e

la Città tutta di Ferrara pel nuo

vo ornamento e ſplendore lor con

ferito, pel Duomo rinnovato, pel

Veſcovato coſtrutto, pelSeminario

eretto, e di molte e gravi Scuole

arricchito; altrettanto motivo ha

tutto il 74ondo che ammira in V.

E. una ſoda Pietà ed una inteme

rata Giuſtizia, di preſagire quell'

alto poſto, ſopra del quale l'Eccle
ſiastica

l



ſiaſtica Gerarchia non ammette

fra noi ſuperiorità. E in mano

dell' Autor delle ſorti e delle vi

cende umane il confermar coll'eſi

to il vaticinio, mentre io intanto

vivo ſicuro, che la benignità dell'

Eminenza V. in qualſivoglia

caſo non iſolegnerà di rimirarmi,

quale ora con profondo oſſequio mi

umilio -

Di V. Eminenza

Venezia 3o Dicembre 1736.

Umiliſmo, Divotiſſimo, oſſequioſiſſimo Servidore
niſſimo, i 'M R.A.
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Vita. 2. 2 5 o

de Crebillon, le Fils; Hiſtoire Ja

ponoiſe, ou l'Ecumoir, &c. 12 o

Cribelli, Leodriſi; de expeditione

Pii P. II. in Turcas libri duo, &c.

43o

Cronica Veneta ſacra, e profana;

&c. I

le Cuiſinier Royal. 15 o

- D

Acier, Mons..Les Vies de Plu

tarque traduites en François,

&c. I 17

Danti, Andrea ; Vita di Monſign.

Michel Carlo Visdomini Cortigia

Ml e

s



mi , 2. 2 5 o

Dati, Carlo; Vita; 4 I 4

Davila, Henr. Catherini; De Bel

lo Civili Gallico Hiſtoria, é c. ex

Italico latine reddita à PetroFran

ciſco Cornazano. 5 o

Deſcriptio Urbis Gottingenſis. 5

Deylingii, Salom; Inſtitutiones Pru

dentiae Paſtoralis. 2 O

Didone; Tragedia Franceſe. I 19

Dodoneo, Selvaggio, Delle Disfide

Letterarie,8 c. Ragionamento. 12

“Dolce, Lodovico; Orazioni di M.

Tullio Cicerone riſtampate P. II.

65. P.III. 282

Donati, Giovanni ; Panegirico in

lode del Sangueprezioſiſſimo di Ge

sù Criſto, 8cc. 187

Dover; Legs d'un ancien Medecina

ſa Patrie, &c. 39

Ducheſſa d' Hannover; Aventure.

94

Dunod, M. F.J. Hiſtoire des Sequa

nois, &c. 3 o I

Durand, Madame,Les petits ſouperº,

&c. - I 73

E

TN Phemerides Senenſes, 8cc. 43o

Erneſtijo. Auguſti; Initia Do

drine Solidioris. Pars I. 214

Eſopo; Favole in verſi Anacreontici.

365

Abricii, Franciſci; orator Sa

ter e - 192

Fabricii, Jo. Andr; Logica, ºcc

22 -

Faerno, Gabbriello; Favole tradotte

in verſi volgari, Ccc.
I 36

Fagiuoli, Giambatiſta ; Comedie.

Tomo III. 66

Tomo IV. 2 I9

de Fagnani, Giulio Carlo, Co; Nuo

vo metodo per riſolvere algebraica

mente le Equazioni, écc. 2 o9

Fedro tradotto da un'Anonimo Vene

ziano . I 47

Filaſtrio; Opere ſi ſtampano a Bre

ſcia. 3 5 2

Filopo. Vedi, Sventurato.

de Fleury, Mons. l'Abbè, Hiſtoire

Eccleſiaſtique. T. XXXIII. 45

T. XXXIV. Io8

Forzellini, Antonio; Comentari ſo

pra le Ulceri con carie di oſſo, 3 c.

274 - -

Fortiguerra, Nicolò , Traduzione

delle Comedie di Terenzio. 356

Fourmont ; Reflexions Critiques,

dcc. 253

Francolini, Balthaſ, Clericus Ro

manus, &c. 4 I 9

S.Franceſco d'Aſſiſi; Vita, 8cc. 427

S. Franceſco di Sales. Vedi, di Sales,

S. Franceſco, alla lett. S.

Freind, Giovanni, ſua morte, ed

elogio. 247

du Freſne, Caroli; Gloſſarium ad

scriptores Mediae, & Infime La

tinitatis - 28 3

du Freſnoy, Langlet; Geographie

des Enfans, &c. 327

Frezier; Theorie, é Pratique de

la coupe des Pierres, é des Bois,

&c. 2 I 3

Froſini, Franceſco; Vita di Monſ

gnor Gherardo Gherardi. 27º

a...



G

G ... Le Sultane di Guzarate,

&c. 34

Gaffuri , Stanislao , Oſſervazioni

Gramaticali, 8 c. 1 38

Gagliardi, Paolo; Omelia di S. Ba

ſilio, &c. tradotta. 89

Galli, Antonii; Opuſcula Hiſtorica,

&c. 43o

Gatta, Coſtantino ; Diſſertazione

alSign. D. Ignazio Maria Como,

&c. 2 I O

... altra allo ſteſſo, 8cc. ivi.

Gavanti, Barthol. Theſaurus Sa

crorum Rituum: ſi riſtampa in

Roma accreſciuto dal P. Gaetano

Maria Merati, 3oo

Gaudenzio; Opere ſi ſtampano a Bre

ſcia. 352

Gendre, Gilbert Charles le ; Traitè

de l'opinion.

Georgio, Benvenuti de Sancio; Hi

ſtoria Montisferrati, 8cc. 43o

Geſneri, Jo. Matthiae ; in Plinii

Paneg. emendat. 362

Gilaſco Eutelidenſe P.A; Vedi, Rue

le, Mariano. -

Giovio, Paolo; Vita. 4 I 5

Giuſti, Luigi, Traduzione di Fe

dro, &c. I 68

Gomez, Mad. de; Les cent Nouvel

les. 64.272

Gottingenſis Urbis deſcriptio. 5

Grammatici, Nicaſi; de Aera Con

diti... & Reparati... Orbis, Diſ

ſert. 4 I 7

Gratiolii, Petri; depraeclarìs Me

diolani Edificiis, &c. 82

382

s Graveſande. Jo. Introductio

Philoſophiam, &c.

Graziano, Baldaſſare; Meditazioni

ſopra la SS. Comunione, 8cc. 379

Gretſeri, Jacobi ; Opera omnia. 385

Guarini, Batiſta, Paſtor Fido. 288

... Opere propoſte di ſtamparſi in

Verona, 8 c. 35 o

... Vita. 4 I 4

Guiſard, Petri; Chirurgia Theori

co-Pratica de Vulneribus. 22 o

Guriſchii, Martini; Tractatus Hi

ſtorico-Medicus de Chylo humano,

&c. - 9 I

ad

H

ab Agen, Jo.Hugonis; Deci

ſionum Imperialium Syn

tagma - - 416

Halde, J. B. du; Deſcription Geo

graphique, &c. de la Cbine. 374

Harembergii, Jo. Chriſtoph; Hiſto

ria Eccleſiae Gandershemenſs, ec.

2 I

Havercampii, Sigeberti; de literis

Graecis Diſſertatio, &c. 286

Heineccii, Jo. Gottl; Elementa juris

Germanici, 8cc. 43 I

Helvetii, Phileleutheri; de Miracu

lis, quae Pythagora tribuuntur,

&c. libellus. 52

Hermant; Iſtoria de Concilii. &c.

4o 3

Heuſngeri, Jo. Michaelis; Praefation

ad Danielis Vechneri Paralleliſ

mum gr. lat. &c. I 25

Hippocratis, Opera omnia, 6 c. 12 e

2 5 7 -

Hiſtoria Eccleſiae Gandershemenſr,

&c. 2 e

- Hi



Hiſtoria Montisferrati, S&c. 43o

Hiſtoire d'Eſtenville Gonzalez, 8 c.

I 5

... d'un Voyage Litteraire, &c. 7 1

... des Revolutions d'Eſpagne, 84

... du Theatre Francois, &c. 16o

... generale du Portugal. 2 o4

... du Vicomte de Turenne. 326

... de la Ville de Paris, 8cc. 4o6

Hoffman, Criſtiano Gottifredo. In

troduzione aljus Pubblico della

Germania, &c. 2 o 6

IIoffmanni, Chriſt. Godofr; Hiſtoriae

Juris Romano juſtinianaei, Vol. 1

3o

... Friderici; Medicinae Syſtemati

cae Tomi IV. Pars III. &c. 33

... Frid. Conſultationum, 6 Reſ

ponſor. Medicinal. Centurie III.

2 34

Holmanni, Sam. Chriſtiani; In uni

verſam Philoſophiam Introductio

mis T.I. 6 I

Horatii Flacci; Opera omnia, cum

Italica verſione, 8cc. 89

Hyvani, Antonii, Commentariolus

de Bello Volaterano, 8cc. 43o

I

Iº" , Gulielmi; de Palingene

ſia Veterum , &c. 2 I 5

Irlanda. Vedi, Comentario, Scc.

127

Ackſon, Giovanni ; Oſſervazioni

ſopra il Criſtianeſimo antico quan

to la Creazione, 8 c.

Jurini, Jacobi; Diſſertationes Phy

fco-Mathematica , 8cc. 23

I I I

K

Lein, Jac. Theodori; Natura

lis diſpoſtio Echinodermatum,

&c. 245

Koch, Henr. Andr.; Tractatio juri

dico Hiſtorica de Expediativis,

&c. praemiſſa Epiſtola Jo. Pauli.

Kreſſi. 53

Kortbolti, Chriſtiani; De Societate

Antiquaria Londinenſi, &c. 66

... Annotationes ad Epiſtolas Godo

fridi Guilielmi Leibnitii. 78

... Diſſertatio de Mattheo Tindalio.

158 -

L

LAbbe, Filippo; Vita. 414

Lakemacheri, Jo. Gothofr. An

tiquitates Graecor. Sacrae. I 74

Langlet Du Freſno, . Vedi, Du Freſ

noy. alla lett. F.

de Lavaur, il Signor, Storia della

Favola, 8cc. 2 17

Lazzari, Michiele ; Diſſertazione

&c. 2 o 3

Lazzarini, Domenico; Poeſie. 97

... orazione recitata per la ſua mor

te da Giuſeppe Salio. 98

Leibnitii, Godofridi Guillielmi; Epi

ſtola ad Diverſos, &c. 78

... Judicium de Puffendorfii libro de

Jure Naturali & Gentium gallice

redditum a Jo. Barbeyrac. 79

Leli, Candeloro; Parere, &c. 27

Leti, Gregoire; la Vie de Philippe II.

Roi d'Eſpagne traduite de l'Ita

lien . 6

Lohner, Tobia ; Inſtructio practica

de Horis Canonicis, &c. 329

Longomantello, Daniello; Storia del

C Gc



Governo S. R. I. della Città di Au

guſta, S&c. 38

de Lorris, Gilleaume; Roman de

la Roſe. 243

Luca, Joannis; de Monumenti, pu

blicis latine inſcribendis, Oratio.

I I 6

- M

de lM... Lettres de la Mar

quiſe de M. 7

M.C. Vedi, Camuſat Denis, alla

lett. C.

Magiſtri Sententiarum Litterae expoſ

tio brevis, &c. 347

Marais, Regnier de ; Verſione Ita

liana di Anacreonte. 389

Maratti, Fauſtina; Rime unite a

quelle di Giambatiſta Zappi ſuo

Marito, 4 I I

Marcheſi, Giorgio Viviano; Lettera

al Sign. N. N., 2 I O

... Galleria dell'Onore, 8cc. 2 1 1

Marchetti, Aleſſandro; Traduzione

di Anacreonte. 389

Mareſcotti, Co. Vincenzo; Argomenti

a Canti di Bertoldo. 278

Mariane, Jo.Hiſtoriae de Rebus Hiſ.

paniae libri XXX.

Marinelli, Jo. in Hippocratem Com

mentaria, 8cc. I 2 I

de Marivaux; le Payſan parvenu.

III. & IV. Partie . I I 9

Marſo, Franciſci Mariae; Templum

Tragardia - 86

Martini, Emmanuelis ; Epiſtola

rum libri XII. 182

la Martiniere, Bruzen; Grand Di

dion. Geographique, &c. 258

95

Marvilii, Antonii; Codex Theodo

ſanus, &c. 369

Maſuet, P. Hiſtoire de la Guerre

preſente, écc. I 33

... tradotta in Italiano. 2 O I

Maurodinoja, Domenico ; Oſſerva

zioni ſopra l'Aminta del Taſſo.

2 I O

Mazini, Jo. Baptiſta ; Mechanica

tum morborum, tum medicamen

rum, &c. 9

Mazzucchelli; Carlo ; Notizie pra

tiche intorno all' Epidemia degli

Animali Bovini. 163

Medici, Paolo; Riti e Coſtumi de

gli Ebrei deſcritti, e confutati.

4oo

Mekerchi, Adolphi; Comment. de

lingue Graecae pronuntiatione.286

Memoires, de Charles Louis Baron

de Polnitz, &c. 86

... de la Cour d'Eſpagne, 8 c. 4

... pour ſervirà l'Hiſtoire, &c. Ve

di, Niceron, Pierre.

... de Litterature, 3 c. 28

... de Madamoiſelle de Montpenſier,

&c. I 5 o

MemoriaeVitae Viti Ludovici,a Secken

dorf. 36o

Memorie del Regno di Pietro il Gran

de, Imper. di Ruſſia, Scc. 225

Menagio, Egidio, Annotazioni ſopra

l'Aminta del Taſſo. 363

... Meſcolanze. 387

de Meun, Jean; Roman de la Roſe.

243

Meurſi, Joannis; Opera omnia de

nuò Florentiae typis edentur. 43

Mikovinii, Samuelis; Mappa Co

772l



mitatuum Hungaria . 1 64

Miniana, Jos. Emanuelis ; Conti

nuatio Hiſt. Jo, Mariana de Rebus

Hiſpaniae. 95

Miſcellanea Berolinenſa, &c. Tomus

IV. 62

Malleri, Nicolai: Diſſertatio, 8cc.

3 I

du Mont ; Storia delle Battaglie vinte

dal Sereniſſimo Principe Franceſco

Eugenio di Savoja dall'an. I 697.

ſino all'anno 1717. in Ungheria.

185

Montenari, Giovanni, Co; Diſcorſo

del Teatro Olimpico di Andrea

Palladio in Vicenza. I 3o

- - - lettera intorno la ſteſſa materia.

I 62

Montfaucon, Bernard ; Monumens

de la Monarchie Francoiſe. 99

Morelli, Franceſco Giuſeppe , Tra

duzione della Guida degli Uomini

alla loro eterna Salute di Roberto

Perſonio Ingleſe. 422

Morino, Pietro ; Vita 4 I 4

de Mozzi, Marc'Antonio; ſua Mor

te, ed elogio. I 46

M. P.C, Converſations ſur pluſieurs

ſujets de Morale, 8cc. I I 5

Municks, Jo: Cherurgia, &c. 343

Muſei Victorii; Obſervationes, ſeu

Praeluſones, &c. I I 4

Muſchenbrak, Petri van; Elemen

ta Phyſica. 5 5

Muſelli, Filippo; Siſtema di Gram

matica, e Rettorica Ebraica,òcc.

137

N

\TAugerii, Andrae, Patr. Ven.

Hiſtoria Veneta, Ccc. 431

Neal, Daniello; Storia de' Prote

ſtanti, écc. 392

Neſteſuranoi, Giovanni ; Memorie

del Regno di Pietro il Grande,

&c. 2 25

Nevvton, Iſacco ; Oſſervazioni ſu

le Profezie di Daniele, e ſu l'Apo

caliſſi di San Giovanni. 7

Niceron, Pierre; Memoires pour

ſervirà l'Hiſtoire, T. XXI. XXII.

cc XXIII. I 3

XXIV. 4 I 3

Novarra , Cajetani ; Diſſertatio,

&c. 2 IO

Nuova Raccolta de' migliori pezzi

del Teatro Franceſe, e Italiano

88

O

Bſervationes, & Praeluſones

in Tabulam Nummariam Mu

ſei Victorii. I I 4

Oederi, Ge. Ludovici, Conjećtura

de difficilioribus Sac. Script. locis.

22 I -

d'Orleans, Joſeph, Hiſtoire des Re

volutions d'Eſpagne, 8cc. 84.17o

Orſi, Joſ. Auguſtini, Vindici e Diſ

ſertationis de Baptiſmo, &c. 35

Orſini, Fulvio; Vita; 4 i 4

Oſandri, Luca ; De Studiis Verbi

Divini Miniſtrorum privatis, ad

monitio, &c. 22 I

p

Pºi , Franceſco; lettera a S.

E. la Sign. Cont. D. Clelia Gril.

2 o9

- . . let

lo Borromea.

C 2



... lettera all' Illuſtriſſ. Signor N.

N. 29o

Paoli, Sebaſtiano; Allegorie a Can

ti di Bertoldo . 278

Pariſotti, Jo. Bapt; Locus Torquati

Taſſi cum altero Homeri collatus.

2 o9

da Parma, Orazio: Eſpoſizioni Let

terali ſopra la S. Scrittura, 8cc.

4 I

Parmindo Ibichenſe, Paſt. Arca

de. Vedi, Biacca , Franceſco

Maria,

Paſqualigo, Benedetto; Patr. Ven.

Poetica d'Orazio tradotta in verſi

Italiani. 9 o

S. Paulini, Epiſc. Nolani Opera o

mnia, &c. 2 5 7

Paſtor Fido di Giambatiſta Guarini,

&c. 288.35 o

Pepoli Muſotti , Cornelio, Patr.

Ven.per opera ſua ſono pubblicati

vari componimenti della Raunan

za della Colonia Renia in morte di

Sandifo Eraſiniano, P. A., &c.

399

Perſonio, Roberto; Guida degli Uo

mini alla loro eterna ſalute, 8cc.

422

Petavii, Dionyſti; Doctrina Tem

porum, 8 c.T. III. I 94

Peyeri, Jo. Conradi; Parerga Ana

tomica, é Medica, 8cc. 3o3

Phaedri Fabulae latina, cum verſo

ne Italica. I 47

Phenix Conjugal, &c. 94

Philippe II. V. Vie. -

de S. Pierre, Mons. l'Abbe; Ouvra

ges Politiques, &c. T. VI. VII,

VIII, IX, I 8 I

Pini, Matthaei; Index in Hippocra

tis Opera omnia. I 2 I

Piſonis, Homboni ; Empyema ex

pleuritide, 3cc. 2 1 O

Piſtorii, Guilielmi Friderici; Varie

Diſſertationes, &c. 93

Plantamura, Caroli Antonii; Com

mentarius Historico-Apologeticus,

&c. - 17

Platina, Joſ Mariae; Prelectiones

Theologica. 322

Plinii, &c. Panegyricus, cum ob

ſervationibus, &c. 362

Poleni, Giovanni ; Lettera , 3 c.

I 62

de Polnitz, Charles Louis Baron;

Memoires, &c. 86

... Etat abregè de la Cour de Saxe,

&c. 18o

Pomponazio, Pietro; Vita. 415

de Pornaſo, Raphael. Vide ad pag.

17. e 18

del Pozo, Giovanni; Compendio del

la Vita del P.Fr. Franceſco de Po

ſadas. 324

Puffendorfii, Samuelis; de jure Na

turali, é Gentium, gallice ver

fum à Jo. Barbeyrac. 79

Uetifo, Jacopo; Vita. 414

9inctiliani, M. Fabii; de In

ſtitutione Oratoria, libri XII. 73

R

Accolta di Lettere di Santi, e

Beati Fiorentini , 146

Raccolta di opuſcoli Scientifici, &c.

T. XIII. 2 o9

de Raimo, Ludovici ſenioris, &

- e e Lua



... Ludovici junioris Annales,8cc.43o

Ranſt, Franciſci van ; Hiſtoria Ha

reticorum, é Haereſum, &c. 57

Rapin, Niccolò; Vita. 4 I 5

rapin Thoras; Hiſtoire d'Angleter

prº e I 72

Raunanza de Paſtori Arcadi della

Colonia Renia , Poeſie &c. 399

Re, Niccolò dello ; Riſpoſte Apologe

tiche, 3 c. 27

reaumur ; Memoires pour ſervirà

l'Hiſtoire des Inſectes. I 32

Fefutation des Critiques de Monſ.

Eayle. 1 o 3

Regnault, il Padre: Trattenimenti

Fiſici d'Ariſto, e di Eudoſſo, &c.

I 29

Regnault, le Pere; L'origine ancien

me de la Phyſique, 8cc. 59

Fhoe, Tommaſo, Vita. 4 I 4

Eicci, Angiol Maria ; Favole di

Eſopo tradotte in Verſi Anacreonti

ci - 3 65

Riccoboni, Elena Balletti ; Lettera

al Sig. Ab. Antonio Conti Gentiluo

luomo Viniziano, 8 c. 2 IO

Righini, Domenico; La Rappreſen

tativa del Pulpito, 8cc. 249

Rondet; Traduction de l'Analyſe des

infiniment petits de Mons. Stone.

237

Roſſi, Aleſſio Niccolò, Lezione Acca

demica, 8cc. 2 IO

Roſſi, Pellegrino; Vita di San Gimi

miano - 4o 5

Roſotto, Andrea, Vita. 4 I 4

Rouſſet, Recueil Hiſtorique, 8cc.

2 62

Rouſſeau; Oeures Diverſes , &c.

Toni IV. 69

de Rubeis, Jo. Fr. Bern. Maria ; de

Schiſmate Eccleſiae Aquileienſis,

Diſſert. 2 O 2

Ruele , Mariano; Biblioteca Volan

te, di Gio.Cinelli Sc. XXII. 2 3 6

Rumellini, Georgii Burckardi; Le

vicon Critico-Sacrum, Scc. I 1 o

Ruſſia; Vedi Compendio, 8cc. Ioz

S

Aint Jori, le Chez; Oeuvres

mèlees. 2 2 3

di Sales, San Franceſco; Coſtitu

zioni, e Iſtruzioni Sinodali, 3 c.

I I 3

... Direzione per la Confeſſione, e

Comunione tratta dagli Scritti ſuoi,

&c. 65

... Lettere Spirituali, S&c. tradot

té , 1 o 5

Salio, Giuſeppe: Orazione in morte

dell'Ab. Domenico Lazzarini. 98

... Salvio Ottone, Tragedia. 34

Salmon; Stato preſente di tutti i

Paeſi, e Popoli del Mondo, 8 c.

39 5 -

Salvini, Anton-Maria; Traduzione

Italiana di Anacreonte. 389

de Sandro Georgio, Benvenuti; Hi

ſtoria Monti sferrati, 8 c. 43o

Sandi, Jo. Baptiſta ; Diſſertatiorer

dogmatica de Myſteriis SS. Trini

tatis, & Incarnationis D. N. J. C,

&c. 177

Sandini, Antonii ; Hiſtoria Fami

lia Sacrae, &c. 42 6

Sandiſto Eraſiniano; chi ſa ; ſua

Morte, e componimenti fatti in

ſua lode. 399

San

de



Sangallo, Jul. Ant. De Subſtantiali

Mutatione, 8cc. 29o

Santa Croce, Marcheſe di, Rifeſe

ſoni militari, e Politiche tradotte

dallo Spagnuolo in Franceſe dal

Signor Vergì. 367

Santucci, Pier-Antonio; S.Margari.

ta di Cortona, 8 c. 1 69

Scarfò, Giangriſoſtomo , Opere da

ſtamparſi. 238

Schramio, Carlo Criſtiano; Teatro

Storico, nel quale ſi deſcrivono i

Posti più celebri di tutto il Mondo,

&c. 383

Schreberi, Dan-Godofredi , Memo

riae Vitae Viti Lud. à Seckendorf,

&c. I 6o

Schvvartii, Chriſtiani Gottlieb , in

Plinii Paneg. Obſervat. 362

Scotti, Co. Antonio; Manifeſto per

ſcrivere la Vita di Benedetto XI.

Sommo Pontefice. 2 67

a Seckendorf, Viti Ludovici ; Vita,

dºcc. 36o

Selvaggio Dodoneo. Vedi, Dodoneo,

Selvaggio.

Senckenbergii ; Henr. Chriſtiani ;

Seledia juris, &c. 242

Senenſi, Auguſtini. Vide. Auguſt.

Patr. Serenſis, ad litt. A.

Serafino da Vicenza. Vedi, Da Vi

cenza Serafino, alla lett. V.

Sermon ſur Job, 8cc. 15

Sforza, Antonio; Rime, 8 c. 1 5 1

Sigonii, Caroli; Hiſtoriae Eccleſia

fiicae, libri XIV. 74
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Novelle della Repubblica
Letteraria.

Per il dì primo Gennaio 1736.

V E N E Z , I. A. - : :

- - e o

. ! , . . . . . .

Ronica Veneta ſacra e profana , o ſia un compendio di tutte le

coſe più illuſtri ed antiche della Città di Venezia . Ricorretta

in queſta ultima edizione, e in ogni ſua parte di gran lunga accre

ſciuta, come ampiamente ſi dichiara nell'Avviſo a Lettori. In Vene

zia , 1736. Appreſſo Franceſco Pitteri, in Merceria all'Inſegna

della Fortuna Trionfante . in 12 pagg. 526. oltre le Tavole fi

gurate.

Altra volta videſi pubblicata queſta cronica , o vogliam dire

Compendio di tutte le coſe più illuſtri ed antiche della Città di Vene

zia, ma ora ci compariſce ſotto gli occhi con tale abito e ador

namento, che piuttoſto creato di nuovo che aggrandite dir ſi potreb

be. Qui ſi legge l'origine de primi Abitanti di queſte Iſole,

il loro coſtume e maniera di vivere ; ſi ha il principio della Re

pubblica, il mezzo de' ſuoi progreſſi , la ſerie e'l fine delle ſue

guerre . Dallo ſtato antico ſi paſſa al preſente; e ci ſi dà una

brieve notizia e deſcrizione della Città ; ſi narrano i coſtumi

de' Cittadini; la facilità del commerzio; e l'affluenza d'ogni co

fa. Vi ſi aggiongono le Vite de' Dogi, col tempo e modo della

loro creazione; vi ſi accennano le loro funzioni, e comparſe pub

bliche; i loro veſtimenti e privilegi. Si tratta parimenti del Proc
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curatori di San Marco, e ci ſi eſpone l'origine di queſti , il lo

ro uffizio e podeſtà. Anche del Cancellieri Grandi ſi dà una par

ticolare notizia; e non ſi omette pure quella dell'ordine Eccleſia

ſtico, rapportandoſi la ſerie Cronologica de' Patriarchi , de Ve

ſcovi, dell'iſtituzione delle Parrocchie, e del Clero; la fondazio

ne di tutti i Moniſteri, delle Scuole Grandi, degli oſpitali, e

d'altri luoghi pii, con quanto di curioſo e di raro accompagnar

può ciaſcheduna di queſte Chieſe, e Confraternite, o ſia in ge

nere di Pittura , o di Scoltura, o di ſacre Reliquie . In oltre

vi ſi veggono deſcritte, e con varie Tavole in rame deſignate

le Fabbriche più coſpicue e più rinomate della Città: il Palagio

Ducale, la Zecca, le Proccuratie, con quanto concorre a far gra

to e maeſtoſo lo ſpettacolo della Gran-piazza . Si aggiunge la

deſcrizione dell'Arſenale, del Ponte di Rialto , del Bucintoro,

con tutte le circoſtanze, che accompagnano la ſolenne funzione

dello Spoſalizio del Mare. Finalmente pone corona all'Opera un

ragguaglio curioſo ed utile inſieme della Polizia della Repubbli

ca Veneta, ove ſchierati tutti i Collegi, Conſeglj, e Magiſtrati,

che concorrono alla ſtruttura e mantenimento di queſto Corpo

Politico, s' apprende l'uffizio e podeſtà di ciaſchedun membro;

la materia civile, o criminale, o miſta, che ad ognuno, s'aſpet

ta ; l'Appellazione, come, e quando ſi dia da un Magiſtrato all'

altro: in ſomma il Foreſtiero, e il poco pratico della Città ha

in queſto Libro una Guida aſſai utile ed opportuna.

F 1 R E N z E.

uº, -

Ita di Monſignor Michel Carlo Viſdomini Cortigiani già Ve

ſcovo di Samminiato, poi di Piſtoia e di Prato. Firenze,

1735. dalla Stamperia di Bernardo Paperini. -

Queſta Vita è ſcritta dalla dotta penna di Andrea Danti Pro

poſto della Collegiata di Caſtel Franco , e viene dedicata all'

Eminentiſſimo Signor Cardinal Guadagni Vicario , e Nipote di

N. S. Papa clemente XII. Per dare una brieve notizia di Mon

ſignor Cortigiani, diremo eſſer egli nato in Firenze l'anno 1648.

- - da
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da una delle più antiche e più nobili famiglie, ch'ivi noir

ſi ; eſſere ſtato allevato da ſuoi non meno tra gli eſercizj di

pietà, che tra gli ſtudi delle prime lettere, e dell'eloquenza, ſot

to la diſciplina de' Padri del Collegio di San Giovannino della

ſua Patria. Quindi, mandato nel Collegio Romano, fece profitto

nelle Belle Lettere e Scienze ugualmente che nelle virtù Criſtia

ne, ſotto la direzione e ſcorta del Padre Mariano Soccini, Prete

della Chieſa nuova, detto comunemente il Nipote di S. Filippo

Meri, per aver egli conoſciuto Pietro conſolino uno de' Figliuo

li Spirituali di eſſo gran Santo. Fu in ſeguito introdotto dal

detto Padre Mariano nella Corte nobile del Cardinal Niccolò Ac

ciajuoli, e poſto all'impiego di Segretario delle Ambaſciate. Ma

dopo due anni laſciò la Corte ; e portatoſi a Firenze , ivi preſe

gli Ordini Sacri e ſi femancipio di Dio . Richieſto Monſignor

Gherardi , ch'era in Roma per conſacrarſi Veſcovo di Piſtoja e

di Prato, da Papa Innocenzio XI. della notizia di qualche degno

Eccleſiaſtico da collocarſi nella vacante Propoſitura d'Empoli , fu

propoſto e promoſſo a quella Dignità il noſtro Cortigiani; il qua

le non molto tempo dopo fu eletto Veſcovo di Samminiato, ove

per lo ſpazio di trent'anni reſſe quella Chieſa con onore della

Santa Sede, e con profitto di que popoli. Trasferito ai due uni

ti Veſcovadi di Piſtoia e di Prato, ebbe maggior campo d'appli

carſi alla ſalvezza delle anime , e all'eſercizio delle più rare e

diſtinte virtù , tra le quali fu eminente la liberalità verſo de'

Poveri, talmente che impoverito per i medeſimi, videſi più volte

ad accattare in impreſtito il proprio neceſſario provedimento.

Quanto al zelo ch'egli ebbe in acquiſtar anime per il Cielo,

può ſervire tra gli altri l'eſempio del Gran Servo di Dio, Loren

zo Maria Gianni Decano della Metropolitana Fiorentina , morto

con fama di Santità l'anno 1721, di cui ſi legge la Vita ſtam

pata in Firenze; e ſi può dire, che il noſtro Prelato prediceſſe la

di lui futura Santimonia , autenticata di poi dall'Oracolo del

Pontefice Benedetto XIII che nell'anno 1727, diede all'accen

nato Lorenzo Maria il titolo di Venerabile; ond'è, che nella pre

ſente Vita del cortigiani ſe ne fa incidentemente menzione. Qui

non tralaſceremo di accennare l'erezione del nuovo Seminario

fatta in Samminiato, e la dilatazione d'altro in Piſtoia per la

A 2 Gio
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gia “Eccleſiaſtica mercè l'indefeſſa vigilanza del buon Pa

ſtore Cortigiani; il quale, dopo d'aver per il corſo d'anni undi

ci governate le due Chieſe di Piſtoia e di Pato , morì l'anno

1713 il dì 13 Ottobre, compianto da tutti i buoni ; e laſciò

a pubblico benefizio alcune ſue Operette Aſcetiche, che ſi leg

gono in fine di queſto Libro : le quali ci dimoſtrano , quanta

foſſe la dottrina e pietà di queſto inſigne Prelato .

P A R I G I. ,

- - - - . ) , e , º - .

- - i - -

Emoires de la Cour d'Eſpagne ec. , cioè Memorie della Cor

te di Spagna dall'anno 1679 fino all'anno 168 r ; ove con

tengonſi i ſucceſſi ſeguiti ſotto il governo di Giovanni d'Auſtria, e del

Duca di Medina-Celi, con altre coſe attinenti all'Impero di Spagna.

Parigi, preſſo Gio: Fr. Joſe. in 12. -

ll contenuto del Litio ſi rileva dallo ſteſſo titolo. Chiunque

ne ſia l'Autore, certo è che il di lui ſcopo principale ſi fu di d.-

moſtrare colle preſenti Memorie il gran cangiamento avvenuto nella

Corte di Spagna , e come queſta ſia degenerata dal primiero ſuo

ſplendore. Quindi, dopo una brieve deſcrizione della Corte di Ma

drid e de Maggioringhi della medeſima, ſi va eſponendo quanto

riſultò dal governo di Giovanni d'Auſtria, figliuolo naturale di Fi

lippo IV, il quale ſotto il Regno di Carlo II. ebbe la ſomma degli

affari nella Spagna, e morì l'anno 1679 Tuttochè poi ſieno po

che le coſe rapportate circa il medeſimo, pur ſon alleno baſtevoli

per far comprendere a chi legge, di qual conſeguenza ſia ſtato

il di lui governo i Segue in appreſſo la Soria di Maria Anna,

Madre del ſuddetto Giovanni, la quale fu ſcacciata dalla Corte -

l'arrivo della nuova Moglie di Carlo II. figliuola del Duca d'Or

leans, che ſu Maria Lodovica; la creazione del nuovo primo Mi

nitiro, Duca di Medina Celi, e le coſe operate ſotto il di lui mi

niſtero. Finalmente ſi ha una particolare deſcrizione del Conſigli

di Spagna, del Principale, detto il conſiglio di Stato, di quello di

Guerra, d'altro di Caſtiglia, dell'Inquiſizione, degli Ordini Eque

di ; del Conſiglio d'Arragona, delle Spedizioni da imprenderſi
- - CO ſì
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contro gl'Infedeli; del Conſiglio d'Italia, di quello di Fiandra,

d'altro ſopra le Rendite, e di quello ſopra le Indie. Queſto è il

modo di conoſcer le Regie Ccrti ſenza vederle.

G o T T I N G A.

Eſcriptio urbis Gottingenſis, in qua illius Hiſtoria civilis, Na

turalis, Eccleſiaſtica , 8 Scholaſtica è perplurimis antiquiſſimis

Tabulis manu exaratis , é allis fide dignis relationibus traditur.

Pars I Hannovera & Gottinga , apud Nic. Foertteri Haredes,

1734. in 4 pagg. 288 e una figura in rame.

Gottinga nota per la ſua Accademia , merita d'eſſerlo ancora

per altri capi, ne quali ſi fonda la gloria delle Città . Qui per

tanto in lingua Alemanna ſi mette in viſta quanto d'antichità,

di bellezza, di Governo Politico, ed Eccleſiaſtico, e di Letteratu

ra può vantare quella Città. Due Libri vengono a formare que

ſta prima parte. Il primo fu ſcritto da Federigo Criſtoforo Neuburio

con tutta quella copia, che può dare lo Sato d'una Città. Del

la origine di Gottinga nulla ſi può dire di certo . Non manca

però all'Autore probabile ragione di credere, che ſia ſtata fonda

ta da alcuni Peſcatori della Saſſonia nel V. o VI. Secolo. Il no

me di Gottinga vuol egli che l'abbia ottenuto nell'anno 778, o

779. Enrico Aucupe fu il primo a cingerla di muraglia; la muni

rono poi e adornarono ſempre più i Cittadini dal 136o ſino al

137o. Quivi e Principi e limperadori fecero le lor gioſtre. Avan

ti il 14oo, fu aſcritta alla Società delle Città Hanſeatiche; ma nel

1572. per alcuni diſpareri ſi ſmembrò da quel corpo : mantener

do però ſempre la molta autorità, ch'avea da prima. Si convin

ce l'errore di coloro, che ripoſero Gottinga tra le Città libere dell'

Imperio, avendo eſſa riconoſciuti ſempre i Duchi di Brumſuick e

Luneburgo . Alzirono talora il capo i Gottingeſi contro de loro

Principi . Si può credere che Gottinga dipendeſſe una volta da'

Principi di Saſſocia . Il ſecondo Libro è del dottiſſimo Ciriaco

Enrico Ebellio. Si legge qui il Principato di Gottinga, il ſito del

la Città, fortezze, piazze, fonti, teatri, fabbriche, ed altre co

ſe
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ſe notabili. Queſta Città gode un antico privilegio di battermo

nete. In fine s'incontra un Trattatello di Criſtoforo Enrico Pape,

intorno alla ſalubrità dell'aria e deil'acqua di Gottinga.

A M S T E R D A M O.

E Bombardier Frangois ec., cioè il Bombardier Franceſ del Be

lidoro Regio Profeſſore di Matematica nelle ſcuole di Artiglieria.

Amſterdamo . 1734 in 4 gr. pagg. 442 con 8. Tavole in

Ia Ine, -

- Dietro le dottrine del Galilei, e del Torricellio intorno alle pa

rabole che ſi formano da un globo lanciato, e dietro le Tavole

del Blondello ſi fa l'Autore a preſcrivere a Bombardieri un meto

do facile per miſurar fedelmente i loro tiri , e accomodarſi alle

varie diſtanze e ſituazioni del berſagli . In due Parti ſi divide l'

Opera. La prima ſpiega l'uſo delle Tavole inſerite, e d'altre an

cora trovate in vari tempi dagli Ingegneri; tratta delle bombe e

cannoni di varia grandezza, delle palle, e delle bombarde, della

mira , ed altre coſe appartenenti . Appoggia le ſue dottrine alle

ſperienze , che furono approvate dal Collegio degl'Ingegneri di

Parigi, fra le quali ſi rende oſſervabile quella d'un Cannone, che

colla medeſima quantità e qualità di polvere , con una palla del

medeſimo peſo e grandezza tira più lungi la mattina avanti il le

var del Sole, e la ſera dopo il tramontare, di quello che faccia

ſul mezzodì , la qual coſa provien dall'aria più o meno denſa.

Nella ſeconda Parte ci moſtra l'uſo della polvere , ma prima ſi

parla della mirabile ſua forza ed effetti , sì in riguardo all'aria,

sì in riguardo agl'ingredienti, e alla maniera di darle fuoco.

Non pretende però l'Autore d'aver perfezionata queſta ſua Teo

ria, anzi invita i periti a darle il compimento.

A Vie de Philippe II. ec., cioè Vita di Filippo II. Re di Spa

gna, tradotta dall'Italiano di Gregorio Leti. Amſterdamo,

preſſo Pietro Mortier, 1734 in 12. Tom. I contiene pagg. 543.

Tom. Il pagg. 534 Tom. Ill pagg 562. Tom. IV. ri 586.

Onl.
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Tom. V. pagg. 581. Tom VI, pagg. 446, ſenza quelle della Tavo

la generale, che abbraccia pagg. 1o2. -

Rinomatiſſimo è l'Autore, ed ugualmente cognita la Storia di

Filippo II. Re di Spagna, ch'eſce nuovamente alla luce, rivolta

dall'Italiana in Franceſe favella. In più luoghi eſſa è aſperſa (ſe

condo il modo ardito del Leti ) di molte annotazioni critiche e

cenſure; e già può dirſi che ſia una ſpezie di Storia univerſale di

quanto accadette avanti la naſcita di Carlo V. per fino alla morte

di Filippo II Ciò che poſſiamo accennare intorno all'eſattezza e

ſtile della nuova Traduzione ſi è, che ſarebbe deſiderabile , che

l'Autore della Piſtola Dedicatoria foſſe eziandio il Traduttore del

Libro medeſimo. . . ... . -

- - - - -

- - - a - A J A . i

- i - : º, - e -

Ettres de la Marquiſe de M. * * * * cioè Lettere della Marche

ſa di M. * * * * al conte di R. * * * * Aja, preſſo Enri

co Scheurleer. Vol. 2 in 12 pagg. 358. - ,

In queſte Lettere noi non abbiamo, che un galante Romanzo.

L' intreccio, l'ordine, il brio, il portamento, tutto va del pari

colle Lettere del Cavalier d' Her. * * * che s'attribuiſcono al Sig.

de Fontenelle, oppure con quelle d'una Heloiſa, e d'un Abeilardo,

quem mundus Homerum cantabat . Lo ſcopo dell'Opera ſi è far ve

dere, che un' amor criminoſo rade volte ſortiſce un eſito fortu

nato . Onde da ciò ſolamente ſi può arguire , che il Leggitore

ci troverà diletto e utilità inſieme.

it

L O N R D A.

Bſervations upon ec., cioè oſſervazioni d'Iſacco Nevvton ſulle

Profezie di Daniele, e ſull'Apocaliſſi di S. Giovanni. Parte II.

Londra, preſſo Giovanni Darby, e Tommaſo Brovvne in 4 pagg.344.

Il nome d' Iſacco Nevvton ſarà ſempre grande per le ſue Ope

re inſigni di Geometria, e di Cronologia. Ma egli, non contento

forſe di queſta gloria, volle correre ancora la carriera degli ſtudi

ſacri. Ecco pertanto le di lui Oſſervazioni ſopra Daniele , e ſo

gra l'Apocaliſſi . Prima di tutto parla in generale de Libri di

Gioſuè,
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Gioſuè, de Giudici, di Rutb, Iſaia, Geremia, Jona, Daniele, e

delle vicende de ſacri Codici ſotto d'Antioco Epifane, e delle fa

tiche de Talmudiſti intorno ai medeſimi. Entra di poi a trat

tare della favella profetica, per fondamento della quale ei ſtabi

ſce l'analogia, che corre tra il mondo naturale e politico : e con

eſatto confronto va ſpiegando la chiave di moltiſſime locuzioni

profetiche. Quindi ſi fa ad eſaminare la viſione della ſtatua di

quattro metalli rappreſentante le quattro principali Monarchie:

dipoi quella delle quattro beſtie , che ſott'altro velo aveano lo

ſteſſo ſignificato . Sopra tutto ſi ferma molto ſulle dieci corna

della quarta Beſtia , e pretende - che ſi debbano riferire a que”

dieci Regni, ne' quali ſi diviſe l'Impero Romano in Occidente

nel ſecolo V. e per dir alcuna coſa ancora dell'Apocaliſſi, ſi ſtu

dia l'Autore di ſcuoprire la conſonanza della medeſima colle Pro

fezie di Daniele, e colla Legge Moſaica . Nel Dragone ei ravviſa

l'Imperio Romano prima della ſua diviſione, nello ſteſſo ſcuopre

l'Imperio Greco, e il Latino nella prima Beſtia : e poi di nuovo

il Greco nella terra, e nel mare il Latino. Dopo levato il quin

to ſigillo egl'intende , che saprano le coſe della Chieſa, ravviſa

va ſotto quella Donna, veſtita del Sol di Giuſtizia, calcando co'

piedi la Luna , cioè le Giudaiche cerimonie, con dodici ſtelle in

fronte, cioè con Xll. Appoſtoli . La guerra tra Michele e il Dra

gome la interpreta per quella de Criſtiani co Pagani . E così di

mano in mano viene ſponendo ogni coſa . Non laſcieremo perd

d'avviſare, che per quanto ſi vede, il Signor Nevvton non diede

a queſt' Opera l'ultima ſua perſezione.

He main argument ec., cioè Spoſizione , ed eſame del principale

argomento del Libro intitolato : La Religione Criſtiana e la Crea.

zione antiche del pari . Lo dia a ſpeſe del Rivington, e del Re

berts. in 8 pagg. 192.

Avea preteſo di provare il Syndalio con un certo ſuo argo

mento, e diremo meglio paralogiſmo , che toltane la Legge di

Natura, Dio non ci rivelò al ro mezzo per conſeguir la ſua gra

zia. Ne ſcuopre la fallacia l'Autore di queſta Cenſura. Non ri

leva il prender per mano minutamente una tal diſputa: e ci ba

ſterà far noto il nome dell'Autore , tuttochè in fronte del Li

bro non appariſca : ed è Antonio Atke, Miniſtro Presbiteriano.



( N. 2 )

Per il dì 7. Gennajo 1736.

-

v E N E z I A.

Homae Sydenham Medici Doctoris, ac Pradici Londimenſi, ce

leberrimi , Opera Medica ; Editio Noviſſima variis variorum

preſtantiſſimorum Medicorum Obſervationibus , & plurium Conſtitutio

num Epidemicarum recentiorum deſcriptione quàm maximè illuſtrata:

Imo & Mechanica tum Morborum tum Medicamentorum a Joanne Ba

ptiſta Mazino , mec non Coeleſtini Cochii , & Bartholomaei Bo

ſchetti Tractatibus Medicis rurſus auda . Cum Elenchis rerum, 6

Indicibus neceſſariis. Venetiis, ex Typographia Balleoniana. 1735.

in fol. pagg. 574 ſenza quelle della Prefazione e dell'Indice.

S'aumentano ogni giorno più gli ajuti all'Arte Medica, onde

queſta riuſcir poſta più utile , e più poſſente a ſollievo degli

ammalati . In queſto Libro, oltre le molte Oſſervazioni Mediche

ſatte in più anni in Londra dal rinomatiſſimo Syndenham , e le

di lui Diſſertazioni Epiſtolari ſopra il morbo Celtico , Affezione

Iſterica, Podagra , Idrope, con quanto d'Aggiunte ci recò l'Edi

zione di Ginevra nell'anno 1696. ci ſi dà una storia Epidemica

dell'Alemagna , la quale viene formata da molte Coſtituzioni e

Trattati di diverſi Perſonaggi dotti e periti nell'arte . Vi ſi leg

gono parimenti due Diſſertazioni del Muſgrave; l'una de Artbriti

de Symptomatica , l'altra de Arthritide Anomala , ſive Interna. Fi

nalmente, perchè la preſente Edizione foſſe e di maggior peſo, e

di maggior ſuſſidio alli Signori Medici, è paruto bene aggiunger

vi la Meccanica de Morbi del Signor Giambattiſta Mazini Pubblico

Profeſſore di Medicina in Padova, e la Meccanica de' Medicamenti

dello ſteſſo, ſtampata in Breſcia l'anno 1734 e da noi rappor

tata nel ſoglio 23 di queſte noſtre Letterarie Notizie in detto

- e- - B aIA
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anno. In oltre vi ſi leggono le Lettere Fuſco-Mediche del Signor

Antonio Celeſtino Cocchio, ſcritte ai chiariſſimi Profeſſori, Giamma

ria Lanciſi , e Giambatiſta Margagni, colle loro Riſpoſte , con

cernenti a vari generi di malattie ; e in ultimo luogo è ripoſta

la Diſſertazione erudita del Signor Bartolommeo Boſchetti ſopra la

Saliva Mercuriale. -

V E R O N A .

Same della Retorica antica, e uſo della moderna, diviſo in due

Parti. Verona , 1735, dalla Stamperia di Angelo Targa all'

Inſegna della Fenice. in 4. º - , -

L'Editore di queſt' Opera è il Signor Giulio Ceſare Becelli, no

me non nuovo in queſti noſtri fogli, il quale, oltre agli altri fag

gi della ſua abilità, ha voluto dare al Pubblico ancor queſto, de

gno affatto del ſuo ſapere e della ſua erudizione . Nella prima.

Parte, la quale contiene quattro Libri, non fa che eſporci l'Eſa

me della Rettorica antica; e già nel primo Libro, cercando l'origi

ne, e la propagazione della medeſima, ei la fa diſcendere dal Po

polo Ebreo, anzi da Dio medeſimo, che gliela comunicò. Quin

di va dimoſtrando eſſer queſta paſſata ne' popoli, che agli Ebrei

ſuccedettero, poſcia ne' Greci, indi ne Latini, finalmente neg.”

Italiani, ed altri. Con tale occaſione vedeſi un'ordinata relazio

ne di tutti gli Oratori Greci, Latini, e Toſcani celebri ; di tutt'i

Retori, e Rettori che ſcritte in eſſe lingue fin'ora, le quali meri

tano una particolare notizia . Nel ſecondo Libro ſi eſamina la

Rettorica de' Greci, ma ſingolarmente quella di Socrate, e di Ari

fotile, prendendoſi per mano ciaſchedun Libro, e quegli ancora

di Troilo, e Maſſimo Sofiſti; e ſi prova che la Greca Rettorica ne'

ſuoi principi fu rea, e che nel proſeguimento ( toltane quella de'

ſette Saggi, e pochi altri ) fu riformata da Socrate, ma guaſta in

buona parte da Ariſtotile, e interamente da più tardi Sofiſti. Por

ta il terzo Libro l'Eſame della Rettorica de Latini, ove dopo d'

aver dimoſtrato, eſſer queſta inſieme colle altre Arti derivata da'

Greci, ſi accennano alcuni pochi Autori, che ſcriſſero avanti di

Cicerone , i di cui tre Libri de Oratore ſi eſaminano a parte a

parte, e vi ſi notano i menº retti inſegnamenti. Si paſſa dappoi

. alla
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alla Rettorica de'Romani dopo la Repubblica, e trovaſi non sì

rea quella di 9uintiliano, di Senera, e di qualche altro . Final

mente ſi eſaminano i Rettorici Latini raccolti dal Pitè o. Nel quar

ro Libro ſi pigia per mano la Rettorica degl'Italiani , e ſi fa

vedere, ch'eſſi univerſalmente ſeguirono gli Antichi alla cieca.

Si oſſerva , che le antiche Rettoriche da Moderni incautamente

“ſeguire , furono buone o ree , ſecondo le antiche Filoſofie che

ſeguirono , ed in appreſſo ſi nota, che le moderne Rettoriche

poco ſono confacenti all'uſo che preſentemente richiedeſi . Con

queſte due Oſſervazioni ſi vanno eſaminando le Rettoriche di

Dante, di Bartolommeo Cavalcanti, di Girolamo Maſcher, di Mon

ſignor Daniel Barbaro , di Giaſon de Nores , di Franceſco Patri

zio, di Franceſco Sanſovino, e d'altri del ſecolo XV. e XVI.

concludendoſi, che la maggior parte di eſſi non avvertirono il

reo della Rettorica antica, e non adattarono i loro precetti all'

uſo moderno . In fine del quarto Libro e della Parte prima ſi

fa il paragone delle Rettoriche tutte colla Criſtiana Filoſofia; e

ſi dimoſtra , quanti mancamenti aveſſero le antiche , quanti le

nuove Rettoriche. E ſi tace delle moderne per quelle cagioni,

che ſi leggono al numero V. Noi ci riſerbiamo dar conto della

“ſeconda Parte, quando eſſa ſarà ſortita dalle Stampe . . . .
-

-

P E R U G I A.

A D Imperialium inſtitutionum Libros IV. in Epitome continentium

Jaris ſcientiam Perſonarum , Rerum, é Actionum , obſerva

tiones Hyacinthi Vincioli Lettori, Primarii Auguſta Civitatis Pe

ruſae, º RedForis Almae Sapientiae Novae anno poſtrema Inſtauratio

mis II ad uſum prae ertim eiuſdem Sapientiae , cum diſputationibus

ad titulos Juris Ordinarii explicandi, &c. Peruſia , typis Conſtan

vini. 1735. in 4. Tomi il.

Le oſſervazioni , che dal dottiſſimo Aatore ſi fanno nel pri

mo Volume, ſono facili, ed utili molto; poichè, dopo la ſpie

gazione più neceſſaria del Teſto, ſi riſtringono in pratica a quanº

to ſi coſtuma particolarmente dalla Sacra Rota di Roma, preº

mettendoſi tutto ciò, che può giovare per tale ſtudio . Nel ſe

condo ſi legge quanto ſi uſa farſi per utilità, e profitto de Gio

B 2 Va
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vanetti nelle Diſpute, che ſi chiamano dell'Ordinario Civile. Nel

fine ſi dà una iſtruzione del modo , che ſi tiene da medeſimi

ne' punti da recitarſi da chi ſi preſenta per ricevere la laurea del

Dottorato. Oltre un' lo dice Alfabetico de Titoli, ed uno delle

Materie, ſe ne vede un'altro, che non poco giova, e diletta, in

cui, con lo ſteſſo ordine dell'Alfabeto, ſi leggono i nomi di mol

tiſſimi Giureconſulti , il tempo in cui fiorirono , in compendio

le loro Vite, indicanti l'origine, ed il progreſſo del Jus Civile.

Non inferiore agli altri di merito è anche il quarto Indice , il

quale con l'ordine ſteſſo comprende le Regole più utili, e le ſi.

gnificazioni delle parole del medeſimo Jus Civile . Si diſpenſia

mo dal riferire molte altre particolarità , che potranno rendere

piacere a Lettori d'un'Opera , che ha per Autore il mentova

to Signor Vincioli conoſciuto nella Repubblica delle Lettere per

altri degni parti della ſua Mente.

P O V E R E T O.

Elle Disfide Letterarie , o ſia pubbliche difeſe di Concluſioni.

Ragionamento di Selvaggio Dodoneo. In Rovereto, preſſo

Pierantonio Berno. 1735. in 8. pagg. 119 ſenza quelle della

Dedica.

L'Autore di queſto Ragionamento è quel deſſo che nell' an

no 1731. pubblicò l'Idea della Logica degli Scolaſtici , e de Mo

derni; anzi pretende ora d'illuſtrare con pruove maggiori, quan

to in propoſito delle pubbliche Concluſioni ſcriſſe e manifeſtò

in quella ſua primiera Idea. Sul principio del preſente Diſcorſo

egli prende a trattare delle Diſpute antiche, parlando prima de'

Greci , poſcia de' Romani: viene al tempo a noi più vicino,

in cui furono introdotte le Pubbliche Concluſioni ; e pone per

Teſi del ſuo Diſcorſo, che le medeſime primieramente non ſono

mezzo per ritrovare la verità; in ſecondo luogo, che non ſono

atte nè meno per acuire l'ingegno. Quali ſieno le pruove, e quan

to rilevanti le ragioni ivi addotte non iſtà qui a noi il riferire,

ſolo ſoggiugneremo, eſſer a piè del Ragionamento deſcritte mol

te teſtimonianze di vari uomini illuſtri , i quali non approvaro

no affatto certe Disfide Letterarie, come Gio Franceſco Pico Mi
- i Iº 0
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randolano nella Vita di Giovanni ſuo Zio; L'Autore arelle

don militis Chriſtiani nell'Epiſtola ad Paulum Volſum , Giuſto Li

pſio, Bernardo Lamy, e 'l chiariſſimo Muratori nella parte 2. cap.

2 delle ſue Rifleſſioni ſopra il buon guſto. Chiudeſi una tal falan

ge di Autori col rapporto d'una Lettera sgalantiſſima del gran

Cancellier d'Inghilterra, Tommaſo Moro ſcritta al dottiſſimo Mar

tino Dorpio, Teologo in Lovanio, nella quale viene vivamente ed

al naturale delineato il genio , la letteratura, e gli artifizi di

queſti comici , ( così ſon chiamati dall'Autore ) e ciarlataneſchi

giocolatori. Ma biſogna ſapere , che il Signor Moro inteſe di de

ſcriverci una di quelle Diſfide che naſcono tra il vino e le vi

vande d'una qualche cena. Rapporteremo le di lui parole, per

chè alcuno non ci querelaſſe d'impoſtura : canavi olim apud Ita

lum quedam Mercatorem, non minus doctum quam divitem ; erat

autem ditiſſimus. Forte aderat in carna quidam Theologus, diſputator

egregius, &c. Qual foſſe poi l'accompagnamento, e' frutto del

la dotta diſputa , chiaramente ſi raccoglie nel fine della Lettera:

Profecio, mi Do pi º in illi una carna pluſquam viginti poculenti

textus, totidemaue poculenta gloſſemata inter pocula, 6 adeo ex po

culis, tamquam e ſerpentini, dentibus terrigene illi fratres , 9 dati

ſunt, & periere. Tali Diſpute, e Concluſioni, fatte in tali inson

tri o ſimili circoſtanze , di buon grado concediamo , che non

ſieno mezzo per ritrovare la verità, nè tampoco per acuire l'in

gegno. - - -

i P AirR I G e I. , i

Emoires pour ſervir a l'Hiſtoire ec. , cioè Memorie che ſerº

vono alla storia degli Uomini illuſtri nella Repubblica delle

Lettere, coll'Indice delle Opere da ciaſcheduno prodotte , e 'l giudi

zio intorno alle medeſime. Parigi , preſſo Briaſſon . Tom. XXI.
XXII e XXIII. in 8. . . - a

Queſta è una fonte onorevole delle Vite degli Uomini illu

ſtri nella Repubblica Letteraria, e del loro Scritti. Noi però s'

allontaneremmo troppo dalla ſolita brevità, ſe parlar vorremmo

d'ogni Uomo dotto , coll'anno della ſua naſcita, morte , e

ſcritti, che in ciaſchedun de' Tomi , che accenniamo XXI. XXII.

C
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e XXtli. ſi racchiude. Ci baſterà riferine alcuni de'molti com

preſi in ogni Volume. E già nel primo ci troverai la Vita e le

Opere indicate di Celio ſecondo Curione, di Gian - Franceſco Bud

dèo, di Gio: Frontone, del Cardinale Beſſarione, di Franceſco Car

pentario, di Filippo Cluzerlo , di Jacopo Zeno, e d'altri molti.

Nell'altro Tomo trovaſi la Vita di Gilberto Genebrando di Gio:

gDruſo, d' Iſacco Nevvton, di Guglielmo Ballonia, di Antonio Poſſe

vino, di Gioſeffo Maria Suarez , di Lodovico Cappello il vecchio,

ed il giovane, e di altro Jacopo Cappello , per tacere di altri,

che ſi tralaſciano . Nel terzo ſi legge la Vita di Marcº Antonio

Cappello , il quale fiorì nell'anno 16o6. Vi ſi dà parimente la

Vita di Aleſſandro Piccolomini, quella di Gio: Maldonato, quella di

Narcolà Franco, di Franceſco Bernerio, che ci di ultimamente

la Storia del Regno del Mogol , ed il Compendio della Filoſofia

Gaſſendiana, e d'altri molti che in vari tempi ſi reſero rino

mati nella Repubblica delle Lettere ico loro ſcritti e dottrine,

-, o' - , i a -

a o . A N V. E R - S. A. , . . .

e e , - . - , e

A Cta Sanctorum Menſ Auguſti, Ccc Tom. II. Antuerpie, 1735.

A- fol. ai - e - - -

Ecco un altro Tomo del meſe di Agoſto, che viene ad eſſe

te il XXXIV. in ordine alla famoſa Opera degli Atti de Santi ,

. cominciata già dal celebre P. Gio: Bollando, e continuata dap

poi dal P. Papebrochio , e ſuſſeguentemente da altri Padri erudi

ti della tanto benemerita Compagnia di Gesù . Gli Autori di

queſto ſecondo Tomo ſono i medeſimi che ſcriſſero anche il

primo Tomo di Agoſto, cioè i Padri Sollerio, Pinio, Cupero, e

Boſchio , de quali ſi femenzione nel foglio 35 dell'anno tra

ſcorſo . ll Tomo non abbraccia che otto giorni , e ci rapporta

le Vite e le Geſta di CCXXII. Santi, oltre a molti altri Ano

nimi, martirizzati in varie parti del Mondo, e ſotto diverſi Ti

ranni. Spicca tra tanti Atleti di Criſto in ſingolar maniera San

Lorenzo, onor degli Spagnuoli, e che, riguardo al luogo della di

lui naſcita , die motivo a molte dotte diſpute e conteſe ; e ſi

deſiderarebbe che queſte foſſerd omai sì facili a componerſi, co

me lo ſono l'altre eccitate ſopra le Reliquie di detto Santo.

- Per
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Per altro qui ſi oſſerva il ſolito ordine riguardo alla diſtribuzio

ne degli Ordini e degli Stati : ſicchè primieramente pongonſi i

Santi Eccleſiaſtici , poſcia i Monaſtici , indi i Setolari, finalmente

le sante Femmine, o ſian Vergini, o Vedove, ovvero Martiri.

A un sì bell'ordine corriſponde ancora quello delle Provincie, nelle

quali ciaſchedun Santo viſſe o morì ; e già tra Greci ne abbia

mo tre aſſai illuſtri, Aleſſandro Carbonario , Miro Taumaturgo , ed

Emiliano. A noi non reſta ſe non deſiderare, che ſi proſeguiſca

con calore una tal Opera, e che ſi dia compimento ai rimanen

ti meſi dell'anno ; e ciò a onor della Chieſa, a benefizio del

Pubblico , e a gloria maggiore della illuſtre Compagnia di

Gesù.

- - - - -
o o . - ei

A M S T . E R D A M O ,

Iſtoire d'Eſtevanille Gonzalez ec., cioè Storia di Stevanillo

Gonzalez ſoprannominato il giovane di buon umore, tratto dallo

Spagnuolo da M le Sage. Amſterdamo, a ſpeſe della Compagnia,

1734. Tomo primo in 12 pagg. 381. º - -

Sopra queſto Romanzo noi ſenza ſcrupolo ſi rimetteremo al

giudizio diſcreto del medeſimo M. le Sage, che lo traſſe dalle av

venture del ſuo Gonzalez, e dalla Vita di Marco de obregon ſcrit

ta in lingua Spagnuola. Egli ci raccomanda la ſua fatica per molti

titoli : per la novità dell'invenzione, per le morali lezioni, ond'è

pieno il ſuo favoloſo racconto, e per le cenſure piccanti , che

tratto tratto s'incontrano. Sicchè queſto può forſe compenſare il

danno di qualche altro poco lodevole Romanzo .

- A J A - - :

- & ,

Ermon ſur Job , cioè Diſcorſo ſopra il cap. rxxir e 3o.

di Jeb , recitato alla preſenza d'una compagnia de Giureſcon

ſalti, con un supplimento. Tradotto dall'Ingleſe. Aja, preſſo Enri

co Scheurleer, 1734 in 12 pagg. 8o. -

Fa d'uopo intendere il motivo, onde nacque un tal Diſcor

ſo. Ogni anno in Inghilterra nel di 3o. di Gennaiº celebraſ l'

Anniverſario della morte tragica di Carlo I. L'Oratore prende

l'aſ
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rie di dimoſtrare , che queſto Principe ſi tirò addoſſo le

ſue diſavventure per le violenze uſate ne' quindici primi anni

del ſuo Regno, e per la protezione ch'ei i diede a quanto volea in

trodurre l'Arciveſcovo Land nella Chieſa Anglicana. L'Autore,

che diceſi comunemente eſſere il Signor Gordon, cognito per la

ſua Traduzione Ingleſe di Tacito , e per altri ſuoi Diſcorſi , ſi

moſtra un po troppo pieno di fuoco nel diſcorrer del Clero, e di

materie ancora più dilicate. Biſogna avere uno ſpirito affatto par

ticolare per comprendere il giuſto peſo d'un tal Diſcorſo , ed i

Rifleſſi per entro ſparſivi. - -

º e

Oſſervazioni del Signor Abate FA C CI O L A TI

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

- - Ad litteram F. -

- - - - - s

21. DANET. Francia, gen ancie. Auſon. La France, Royau

- me le plus floriſſant & le plus puiſſant de l'Europe,

dont les peuples ſont les plus polis & les plus ſpiri

tuels de tous les peuples de la terre . Sa Capitale eſt

- Paris, la merveille du Monde.

FACCIOL. Nomine Francia , nec eam Europa partem Au

.. ſonius intellexit, quam Danetius ; nec illi hac mira

i cula tribuit . Bis hanc vocem adhibuit, in Edyllio 8.

- v. 29 & in Edyll. Io v. 434 Utrobique autem Ger

mania regionem ſignificat, qua vulgo Franconia , cu

jus homines ſunt homines.

22. Danet. Francones, gen. onum . Cicer. Les peuples de Fran

conie, en Alemagne.

FACCIOL. Id ſumtum eſt ex prava lectione lib. 14 ad

Att. ep. Io. Redeo ad Tebaſſos, Scavos, Frangones . Ita

communiter legunt eruditi , nec aliter legi debet. Sunt

autem iſta nomina veteranorum, ut ſcribit Victorius

. & Manutius, qui ex Caſaris largitione Pompejanorum

, i bona poſſidebant , Frangonis meminit etiam Dio lib,

º i 43 , e , a sor . . e vi è

- . I
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(N. 3 )

Per il dì 14. Gennaio 1736.

v e N E z 1 A.

Ommentarius Hiſtorico - Apologeticus in duas Diſſertationes tribu

tus. Quarum altera Anticriticis animadverſionibus refellit ea,

quae adverſus paupertatis diſciplinam a D. Patriarcha Dominico in

ſuo Ordine conſtitutam , intemperantiore critice, ſcriptis prodiderunt

Continuatores Bollandi in Commentariis nuper ſarta eiuſdem Pa

triarche editis. Altera eandem diſciplinam a lavioribus P. Raphaeli

de Pornaſio interpretamentis vindicat . Accedunt de Origine diſci

plinae Regularis, primum in ordine Praedicatorum, per B. Raymun

dum de Vineis vigeſimum tertium Magiſtrum Generalem eiuſdem

Ordinis, inſtaurata. Diſſertatio Hiſtorica . Et quaeſtiuncula moralis de

Regularibus Perſonatis. Auctore Carolo Antonio Plantamura. Ve

netiis MDCCXXXVI. Apud Stephanum Monti. in 4.pagg. 24o.

Li Padri Bollandiſti hanno data occaſione al Plantamura di

ſcrivere la prima Diſſertazione . Quelli nelle loro critiche oſſer

vazioni ſovra la Vita di San Domenico , ſi ſono arrogata l'auto

rità di Giudici tra i Domenicani , e Franceſcani nella conteſa,

che fra di loro verte ſull'intervento di San Domenico nel Capi

tolo detto delle Stuoie, celebrato in Aſſiſi l'anno 12 19. Alcuni

Scrittori Franceſcani ſoſtengono, che a coteſto Capitolo preſente

ſia ſtato il detto Patriarca, e che d'imprudenza condannaſſe San

Franceſco nel ragunare tante migliaja di Religioſi ſenza alcun

temporale ſuſſidio ; e che veduto il miracoloſo provvedimento -

perdono chiedeſſe al Serafico Patriarca, e dal medeſimo apparaſ

ſe quella ſublime povertà, che l'anno ſeguente in Bologna ſtabi

lì nel ſuo Ordine . I Domenicani hanno ſempre mai negati

queſti fatti . I Bollandiſti decidono, che le ragioni ſin'ora avan

C Za«
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zate da i Domenicani ſieno inſuſſiſtenti . Il Plantamura pretende

di mettere in veduta tale i fondamenti de' Domenicani , che

non ammettino replica, e di far vedere a Bollandiſti, che le lo

ro critiche rifleſſioni ſieno affatto irragionevoli. A queſto fine ſi

fa a diſaminare la materia fino da ſuoi principi, e forma la ſto

ria della diſciplina della povertà ſtabilita da San Domenico nel ſuo

Ordine , e delle ſue varie vicende fino al Concilio di Trento .

Nella ſeconda Diſſertazione difende la ſteſſa diſciplina dalle trop

po rilaſſate interpretazioni del Padre Raffaello da Pornaſo . Nella

Diſſertazione ultima ſcrive la Storia dell' origine della riforma

della diſciplina Regolare promoſſa dal Beato Raimondo da Capua,

Generale del predetto Ordine de' Predicatori . Nella Quiſtione

Morale de Regularibus perſonatis dimoſtra , che i Religioſi Clau

ſtrali , che ſi maſcherano per andare a Teatri , o girare per le

Città liberamente , peccano mortalmente , e che ſono ſcomuni

cati.

TRattenimento Iſtorico, Teologico, e Scritturale ſopra i Santi Van

geli, in cui ſi eſpone la Divinità, e Incarnazione, e Vita , e

Morte, e Riſurrezione di Neſtro signor Gesù Criſto. Opera di Ceſare

Calino della Compagnia di Gesù . In Venezia , appreſſo Giambati,

ſta Recurti. 1736. in 4. pagg. 562.

E' tanto conoſciuto fra Letterati il nome del Padre Calino

per le molte Opere pubblicate, e ricevute con ogni ſorta di ap

plauſo , che parrebbe aveſſe a baſtare l'avere di queſta ſolamen

te accennato il titolo. Noi tuttavia , ſenza uſcire dalle propoſte

ci regole di brevità, ſi troviamo in qualche debito di aſſerire,

eſſere queſta una riſtampa del Libro medeſimo uſcito nell'anno

1728. del quale in queſti noſtri Atti non ſi è fatta parola . In

eſſo non ſolamente ſi leggono regiſtrate le azioni tutte di Noſtro

Signore GESU' CRISTO riferiteci da Santi Evangeliſti, ma ſi

eſaminano iſtoricamente, e teologicamente tutti que punti, da'

quali vengono accompagnate , con tanta prudenza, e con tanto

metodo, che non poca luce ſi reca dall'Uomo dotto alla retta

intelligenza del Sacro Teſto . Noi deſideriamo Vita lunga, e

proſpera ſalute all'Autore, acciocchè non ceſſi dall'arricchire il mon

do con gli ſcritti ſuoi, de quali ſperiamo intanto fra poeo di

aVer
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aver nuovamente a ragionare con la notizia di qualche Opera

degna di lui, e del noſtri Lettori -

F I, R E N Z E .

O Stampatore Pietro Gaetano Viviani con ſuo Manifeſto a

ſtampa diretto agli amatori della Filoſofia Naturale invita

chi ſi ſia all'acquiſto d'un Libro , che in riguardo all'Autore,

ed alla materia ſopra cui verſa , non potrà riuſcire ſenza il ſuo

merito. Perchè da ciaſchedun ſi ſappia di che ſi tratta , regi

ſtreremo la Copia del Manifeſto medeſimo , che non ci laſcierà

in conto alcuno mentire.

Eſſendo pervenuto nelle mie mani un Trattato Latino intor

no all'Aria del Signor Dottore Carlo Taglini Pubblico Profeſſore

Ordinario di Filoſofia nella Univerſità di Piſa ; ho ſtimato pro

prio porlo ſotto i miei Torchj , non con altra ambizione , che

di dar la luce ad un'Opera, ragguardevole per la materia di cui

ſi tratta, ed inſieme per eſſer eſſa parto d'un Ingegno sì accre

ditato . Ivi Egli prima diſamina alcune principali affezioni dell'

Aria, per venire in chiaro , per quanto è permeſſo col mezzo

loro , della Figura, e conformazione delle particelle , che la

compongono , indi s'innoltra a cercare l'altre affezioni, che dal

la ſteſſa Figura dipendono , e finalmente paſſa all'inchieſta della

natura dell'Aria , la quale dice eſſere con tal mezzo maggior

mente agevole a diſcoprirſi. Queſto Trattato vien diviſo in due

Libri , ed amendue ne' ſuoi Capitoli . Nel primo Capitolo del

primo Libro ſi moſtra colla ragione, e ſpezialmente con gli ſpe

rimenti avere l'Aria, contro l'opinione degli Scolaſtici , la ſua

gravità . Nel ſecondo Capitolo ſi pongono in veduta gli effetti,

che dalla gravità di lei dipendono , ſeguendo con lo ſteſſo me

todo a moſtrarſi l'altre affezioni , ciaſcuna delle quali ne pro

prj Capitoli, e ne ſeguenti appreſſo tutto ciò, che da eſſe deri

va, eſſendo compreſi nel primo Libro venti Capitoli. Nel primo

Capitolo del ſecondo Libro dice l'Autore darſi due moti nell'

Aria, uno che produce il vento , e l'altro il ſuono, e fra que

ſti ne adduce la differenza; Nel ſecondo Capitolo moſtra in che

conſiſta la natura del ſuono , Nel terzo ſi ſpiega, come i pro

2 UlC3
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duca il ſuono debole, o gagliardo , qualunque volta ſia lo Stru

mento ſonoro validamente , o debolmente percoſſò . Nel quarto

aſſeriſce, poterſi fare un ſuono più gagliardo per mezzo d'altri

ſimili ſuoni , che uniti inſieme vengono direttamente a battere

l'orecchie . Nel quinto pone in veduta , in qual modo alcune

fiate poſſa il ſuono divenire più valido per mezzo della rifleſſio

ne. Nel ſeſto tratta delle affezioni del ſuono rifleſſo . Nel ſetti

mo della velocità del ſuono. Nell'ottavo dell'utilità , e giocon

dità del medeſimo . Nel nono paſſà a trattare del vento . Nel

decimo, per mezzo delle affezioni conſiderate negli antecedenti

Capitoli compreſi in tutta l'Opera, va indagando la natura dell'

Aria . Nell'undecimo ſpone gli effetti , che provengono dall'

aereº, in quanto è meſcolato con gli aliti terreſtri di ſvariata

natura . Nel duodecimo moſtra , quanto l'aria ſia neceſſaria al

vivere , ed a quali comodi , ed incomodi , a cagione di eſſa,

ſieno ſottopoſti i Viventi . Avendo altresì l'Autore fatte ne'

Capitoli dell'Opera varie utili annotazioni.

Si ſpera , che una tal' Opera ſia per eſſere quanto utile, al

trettanto grata alla Repubblica Letteraria , sì pe' buoni , e ſal

di fondamenti delle dottrine accompagnati con oſſervazioni ed

eſperimenti , sì per la chiarezza e proprietà di ſtile, con cui

vengono eſpoſti ; coſe, che ſi poſſono eziandio dedurre dall'al

tre Opere tanto Latine, che Toſcane dello ſteſſo Autore.

-. L I P S I A .

Al. Deylingii Inſtitutiones Prudentiae Paſtoralis. Lipſia, ſumti

bus haeredum Lanckiſianorum. 1734. in 8. pagg. 368.

Se ſi vorrà eccettuare alcuna coſa , in cui , come il metallo

al ſuono , ſi conoſce l'Autore male animato contro la Chieſa

Fomana , non è ſenza qualche pregio queſt' Opera . Dà prin

cipio il Deylingio alla ſua Iſtituzione con ſuggerire quali aiuti , e

come , trar ſi debbano dagli ſcritti degli antichi e de moderni

Dottori. Tratta del Miniſtero Eccleſiaſtico in aſtratto e in con

creto - Spiega il Jus di Maeſtà , e il Jus convenzionale colle lor

differenze e dottrine in propoſito del Principi. Rintraccia l'origi

me e la varietà de' Sacri Miniſtri, e ſopra tutto del Veſcovi, e

- - - - - - non
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non vuole, che le Parrocchie ſieno ſtate introdotte nel Criſtianeſi

mo a ſimilitudine di quelle de Gentili, e ci oſſerva invece qual

che imitazione delle Sinagoghe Ebree. S'innoltra a preſcrivere il

me:odo da tenerſi negli Studi ſacri e profani . Incedentemente

tocca ancora l'origine del Jus Patronato , e s'ingegna di mo

ſtrare che fu introdotto nel Secolo IV per autorità privata, e,

confermato dipoi dall'Imperador Giuſtiniano, e ciò ſia detto per

una breve notizia del Libro, non per ſuggerirne ad alcuno la

lettura. -

A N N o V E R.

H" Eccleſiae Gandershemenſ, Cathedralis, ac Collegiata Di

plomatica, Autore Jo. Chriſtoph. Harembergio Redfori Licati

Ganderſhemenſis. Hannovera . Sumtibus haeredum Nic. Faſteri, 8:

fili. 1734. in fol. pagg. 3o38. Tavole 43.

Fra le Storie Diplomatiche merita queſta una lode ſingolare

per le copioſiſſime notizie raccolte dalla diligenza ed erudizione

del Signor Harenbergio , che fu uno dei dottiſſimi Giornaliſti di

Lipſia. Dalla fondazione della Chieſa di Gandeſghemo, di cui ci

dà una piena contezza, diſcende ai Titoli della medeſima, par

la de Canonici più ragguardevoli , delle eſenzioni Pontifizie,

del difenſori e benefattori, Lodovico il Giovane, Lottario Saſſone,

Ottone IV. i Conti e Principi di Schvvarzburgo. Tratta delle co

ſe ſacre e Letterarie ancora . Vi s'incontra la Storia de' Duchi

di Saſſonia ſino ad Enrico Longo, e quella pure de' Duchi di

Brunſuick colla loro genealogia dal ſecolo IX. fino al XV. In

oltre ſi dà notizia di novanta e più Famiglie le più coſpicue

con ordine genealogico ; molte delle quali fiorirono nella baſſa

Saſſonia : ſebbene ne fuggirono, non ſo come, al dotto Autore

alcune di nobiliſſime. Queſto è il corpo di tutta l'Opera, la

quale è arricchita d'un teſoro immenſo di Diplomi , che non

videro mai la pubblica luce. Del reſto lungo ſarebbe il render

conto delle coſe, ſparſe qua e là. Notabili ſono fra l'altre alcuni

Opuſcoli di Agio, di Aroſvvitha, di Everhardo intorno al Moni

ſtero e alla Chieſa di Gandershemo : ed una Diſſertazione ſopra

il Canone XXXIV. del Concilio Eliberitano. Si toccano ancora
1Il
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incidentemente materie Filoſofiche e Teologiche ; della natura

dell'Anima umana, della diſceſa di Criſto all'Inferno, dell'Ateiſ

mo, del Panteiſmo , e della ſentenza d'Andrea Rudigero intorno

all'Anima dell'Uomo . Con eguale erudizione entra l'Autore a

parlare de' Sigilli Imperiali , delle Bolle de Papi , e de Mini

ſteriali, toccando molti punti d'Iſtoria , d'Antichità , di Teolo

gia, di Giuriſprudenza. Non è da tacerſi l'opinione, ch'egli ha

intorno alla favola di Giovanna Papeſſa, la quale ei crede eſſerſi

fabbricata mercè d'un'antica Iſcrizione da Romani male anima

ti, quando i Pontefici riſiedevano in Avignone nel Secolo XIV.

benchè il Mabillon nel ſuo Itinerario d'Italia fa derivar d'altra ſor

gente quella opinione favoloſa . Concludendo diremo, che il Sig.

Harenbergio oltre la fama di erudito s'è qui acquiſtata anche

quella d'ingenuo, ed eſatto Scrittore rilucendo da per tutto l'a-

more della Verità.

W E I M A R.

Jo: Andr. Fabricii Entvvurf einer votlſtendigen ec., cioè

A Diſegno compiuto della Logica accomodata al metodo della

Matematica coll'arte di raziocinare delle coſe veriſimili , ad uſo del

la Gioventù ſtudioſa nell'Univerſità. Weimar, dalla Stamperia Mum

bachiana. in 8. pagg. 368.

La brevità , e la chiarezza ſono due coſe altrettanto difficili

da eſeguirſi in chi inſegna, quanto utili a chi ſi erudiſce nell'

arte ſpezialmente della Logica . L'una e l'altra tentò il dottiſ

ſimo Signor Fabrizio d'unire nel preſente Libro compoſto in

lingua Teutonica per comodo de Giovani ſtudenti nell'Univer

ſità di Giena, nel quale ſi può dire , che concorra tutto il

midollo d'ogni altra Logica finora uſcita da più rinomati Au

tori . Allorchè parla della maniera di raziocinare , e di formar

ſillogiſmi, ei non molto ſi ſcoſta dalla dottrina di Rudigero, eſpo

ſtaci nel ſuo Libro intitolato : De ſenſu veri & falſi, e qualora

trattaſi di dar giudizio ſopra gli altrui ſcritti, o ſiano Storici o

Dogmatici, ſcorgeſi andar egli dietro all'orme del chiariſſimo

VVolfio. Alcune coſe però vi s'incontrano dalla copioſa erudizio

ne dell'Autore introdottevi, che a taluno per avventura ſembre

ranno extra lineam.
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L O N D R A,

º la

TO" Phyſico - Mathematica partim antea edita in A7is

Philoſoficis Londinenſbus, jam auctiores & emendatiores , par

tim nunc primum impreſſa : Autore Jacobo Jurin Med. Dodi. Col

legii Medici Londin. & Regia Societatis Socio , in Noſscomio Tho

me Guy Am. Medico, oiim Colleg. Trinit- apud Cantabrigenſes Se

dale. Londini, impenſis Guilielmi Inns . in 8. pagg. 136, con

tre Tavole in rame, i - - - st .

Queſte Diſſertazioni non ammettono certo eſtratto , quando

non ſi voglia entrare nelle neceſſarie dimoſtrazioni , che vi s'

incontrano . A noi dee baſtare l'accennar le materie maneg

giate con ſommo acume dal chiaro ingegno del Signor Jurin.

La prima Diſſertazione dunque è intitolata , de cauſis ſuſpenſionis

aquae in tubulis capillaribus, nella quale diſcorda dal parer dell'

Hauksbejo, che attribuiſce la cagion della ſoſpenſione all'attra

zione di tutta la concava ſuperfizie del tubercolo . La ſeconda

è, De aſtione tubulorum vitreorum in aquan & argentum vivum:

a propoſito della qual diſputa ſcopre falſa una ſperienza del ce

lebre du Fay . La terza è una riſpoſta a quanto oppoſe alle

due prime il Bulffingero - La quarta tratta de motu aquarum

fluentium , e lavora ſui principi di Nevvton , Della qual dottri

na ſi ſerve per ritrovar il metodo dell'aria ch eſce del polmo

ne , onde ſcuoprir poi il moto del ſangue in varie vene . La

quinta riſponde alle oppoſizioni fatte all'antecedente dal Michelot

ti nel ſuo Libro della ſeparazione de fluidi . La ſeſta è , de po

tentia cordis : dove rifiuta le opinioni del Borello, del Morlando,

del Keill . L'ultima tratta , de vi motrice, e ſi tien colla co

mune opinione contro del Leibnizio. In una giunta in fine

impugna alcune dimoſtrazioni del Balfingero, del Bernoulli, e del

Poleni.
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Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LA TI

ſopra il Dizionario Latino- Gallico del DANET.

» - - -
- - - -

- -

- - -
-- - - - -

- -

- - -

- - - - - , e - i
v . - , Ad litteram F, - - - -

- . . .e e - - i º i -

-ori ; i - ci º , e ,

23 DANET in Frango . Prangere diem morantem mero... Hor.

Paſſer tout un jour à boire-. - ,.

FACCIOL. Non totum diem, ſed partem diei . Locus eſt

º - 1 in Ode 7. lib. 2. ubi Frangere mero diem morantem

- nihil eſt aliud , quam diem nimis longum intercipere:

bibendo , aliquot horas demere , quibus vino indul

geatur. Simile quippiam habet Horatius in lib. 1.

od. I. - - -

Eſt qui nec veteris pocula Maſſici

Nec partem ſolido demere de die

- - “ Spernit. º -

24. DANET ibid. Frangere vultus. Petron, Briſer des airs pour

gàter, defaire, ec. : -

FACCIOL. Articulus hic, & qui proxime ſequitur, additi

ſunt editioni poſtrema Lugdunenſi 1726. Sed minus

apta eſt locis hujus Petroniani explicatio , atque adeo

inepta prorfus. Ecce integram ſententiam ex cap. 128.

Rapuit deinde tacenti ſpeculum ; & poſt quam omnes vul

tus tentavit, quos ſolet inter amantes riſus frangere, ex

cuſit &c. Riſus frangit vultum, cum laſciviorem, mol

liorem , amabiliorem reddit ; quo modo dicitur frafia

vox ab Juvenale Sat. 11. Non deſunt , qui legere ma

lint fingere.
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Per il di 2 r. G
i r.,

ennaio 1736.
- - -

V E N E Z I A.

Toria univerſale del Principio del Mondo ſino al preſente, tradotta

; dall'Ingleſe in Franceſe , e dal Franceſe in Italiano . Tomo IV.

Venezia , preſſo Agoſtino Savioli . Parte I. contiene pagg. 22 1.

Parte II. pagg. 1 o4. in 8. - -

Dopo d'averci data l'Autore nella ſeconda Parte del Tomo

III. la continuazione della Storia Egiziana fino ad Aleſſandro Ma

gno , paſſa nel Tomo IV. a narrarci le contrarietà e le guerre

ch'ebbero gl'Iſraeliti con diverſi popoli prima di poſſedere il

Paeſe di Canaan, e qui ſi ha la Storia de' Moabiti, degli Am

moniti , de Madianiti , degli Edomiti, degli Amaleciti, de'

Cananei , e de' Filiſtei . Le Oſſervazioni, che in fine di cia

ſchedun Tomo ſi leggono ſopra moltiſſimi articoli , e fatti con

tenzioſi di queſta Storia Univerſale, ſono a noſtro credere la par

te più notabile e più diſtinta di tutta l' Opera . Sarebbe però

deſiderabile, che la preſente Edizione per il ſuo celere compi

mento non incontraſſe, riguardo all'Originale Ingleſe, alcuna dif.

ficoltà , come per altro fa noto al Pubblico il Librajo Savioli

con un ſuo Manifeſto , nel quale anzi ci viene eſibito il Diſe

gno generale di quanto comprendeſi in queſta voluminoſa Sto

ria - E già parlando della Storia Aſiatica fino ad Aleſſandro, vi

ſi ha la narrazione del Diluvio con quanto avvenne nello traſ,

piantamento de Figliuoli di Noè: una notizia generale delle co

ſe del Mondo fino allo ſtabilimento del primi Imperj: ed in ap

preſſo s'entra nella Storia degli Egizi , ſoggiogati in ſeguito

dai Babilonj , poſcia dai Perſiani : ſi parla de Filiſtei, Feni

ei , ed antichi Sirj: de Cananei , Ammoniti, Moabiti, ed al

D tri



2 6

tri Popoli ſoggiogati da Giudei e dell'Impero di queſti ultimi

per fino alla cattività di Babilonia: ſi tratta dell'Impero Aſſirio

conquiſtato da Medi , e Babilonj : di quello di Babilonia da

Ciro diſtrutto : d'altro de' Medi, invaſo dagli Sciti, e paſſato

in potere de' Perſiani: della Monarchia di queſti dopo Ciro, fi

no a tanto che fu da Macedoni rovinata , con rinolte illuſtra

zioni ſopra l'antico Stato di Perſia avanti la venuta d'Aleſſandro,

cavate dalle Storie d'Oriente: vi ſi ha parimenti la Storia de'

Trojani col diſtruggimento del loro Impero fatto da Greci;

quella degli Sciti, colle invaſioni loro ſeguite in Europa ſotto

varj nomi di Cimbri , Celti , Galli ec. Dalla Storia Aſiatica ſi

fa paſſaggio alla greca ſi eſpongono i tempi favoloſi ; gli anti

chi Regni ed Eroi di Sicienia , d'Argo, di Tebe, di Corin

to, d'Arcadia ee, con quanto ſuccedette nello ſtabilimento , e

mutazione delle due famoſe Repubbliche Sparta , ed Atene.

Dopo la Greca s'incontra la Romana Storia, e già , fatta una

breve narrazione dell'antico Stato d'Italia , va l'Autore teſièn

do il ſuo filo di Storia dalla fondazione di Roma per fino a'

tempi della Repubblica; pofeia dalla Monarchia de' Ceſari, por

tandoſi fino alla diviſione dell'Impero fatta da Coſtantino, viene

a terminare la Storia d'Occidente nella preſa di Roma fatta

per Odoacre . Quindi ſorge la narrazione dell'Impero Orientale,

che noi per brevità omettiamo coll'altra moltitudine di coſe,

ehe ſi poſſono leggere dai Curioſi nell'accennato Manifeſto.

Struzioni intorno ai Sacramenti della Penitenza, e della Encari

il ſtia Raccolte dal Padre D. Marco Zeno C. R. della Congrega

zione Somaſca per il biſogno della Gente ſemplice . In Venezia,

1735. Per Luigi Pavino. in 12. pagg. 144. -

Alla gente ſemplice e idiota è un grande aiuto la preſente

Operetta, la quale tende ad ammaeſtrar il Criſtiano nella Pra

tica de Sagranſenti della Penitenza , e dell'Eucariſtia . Rea

traſcuratezza in alcuni di coſe le più effenziali; inquietezza ſcrupolo

ſa , e tormentoſa paura in altri di coſe di neſſuno, o almeno di po

chiſſimo conto , ( eſtremi tanto più dannoſi , quanto più frequen

ti e comuni nel volgo ) furono i due motivi, per cui il vele

del ſaggio Padre sinduſſe a darci queſta ſua Raccolta d'Iſtrt

ZRC)-
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zioni , le quali eſpoſte in via di Dialogo , affinchè ſia più age

vole il mandarle e ritenerle a memoria, vengono a formar nel

Libricciuolo due Parti; l'una è diviſa in XVII. Articoli , e vi

ſi parla del Sagramento della Penitenza : l'altra è diſtribuita in

V- e vi ſi tratta utilmente della Santiſſima Eucariſtia. E nota

bile l'ultimo, nel quale ſi conſidera queſto Sagramento , come

Sagrifizio ; e può ſervire di lume e documento alla gente non

tanto idiota.

N A P O L I .

Iſpoſte Apologetiche di Niccolò dello Re Napoletano Dottore di

Filoſofia, e Medicina alle Conſiderazioni Fiſco-Ceruſiche del

Signor Luigi Tortora anche Dottore di Filoſofia, e Medicina ſul

Parere di Candeloro Leli ec. Dedicate all'Illuſtriſſimo, e dottiſſimo

Signor Dottor Franceſco Buonocore primo Medico di Sua Maeſtà

Carlo di Borbone, e di Filippo V. Monarca delle Spagne , e Ge

nerale Promedico di queſto Regno. In Napoli, 1735. Nella Stam

Peria di Antonio Abri , in 4. pagg. 388. -

Affinchè il Leggitore comprenda a pieno il motivo dell'Edi

zione , di queſto Libro, ſarà bene renderlo informato della già

inſorta in Napoli letteraria conteſa. Aveano già tempo ſaputo

i Governatori della Caſa Santa degli Incurabili, che un Ceruſi

co introdur volea in quell'Oſpitale l'uſo di medicare ogni ſorta

di piaghe una ſola volta al giorno : onde ſopra un tal punto

vollero intendere il parere d'un Profeſſore, il quale poſe in

iſcritto la ſua opinione, la quale, era che le piaghe , a riſerva

d'alcune ben poche , doveſſero curarſi due volte al giorno, e

queſta fu data alle ſtampe ſotto il nome anagrammatico di Can

deloro Leli. Ora il Signor Luigi Tortora ſtimò bene di riſponde

re a queſto Parere ; e dopo due anni fece uſcire le ſue Conſide

razioni Fiſco-Ceruſiche ; ma ciò non oſtante i Signori Governa

tori ordinarono poco dopo ſotto li 12. Aprile 1733, che i Chi

rurghi due volte al giorno portar ſi doveſſero all'Oſpitale per

curare gl'Infermi . A queſte Conſiderazioni vediamo ora fatta

riſpoſta in difeſa del primo Parere , come ſi legge nel titolo ſo

Prannarrato - Dopo la Dedica ſuccede breve Avvertimento al

D 2 Leg
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Leggitore, in cui daſſi notizia della Conteſa: ſi porta intiero

il primo Parere del Leli, indi il Decreto preſo ſecondo il me

deſimo parere dalli Signori Governatori: ſuccedono diverſe Poe

ſie in lode dell'Autore, poſcia vengono le Riſpoſte alle . Conſide

razioni del Signor Tortora, le quali pure ſi portano a pezzi per

pezzi, e facilmente diſtinguonſi per eſſere in carattere corſivo -

Non ſappiamo veramente, ſe ad ognuno ſarà per piacere il mo

do pungente che in certi luoghi s'incontra , con cui trattaſi l'

Avverſario, comechè l'Autore pretenda non eſſere il primo ave

re ecceduto . - - -

- - - - P A R I G I .

Memoires de Litterature ec. , cioè Memorie di Letteratura ,

- tratte da Regiſtri dell'Accademia Reale delle Iſcrizioni , e

Belle Lettere , dopo l'anno 172 6. fino all'anno 173o. compreſo - To

mo VIII. Parigi, dalla Stamperia Regia. in 4. pagg. 74o. e ſei

Tavole figurate.
-

Il noſtro Inſtituto ci chiama a render conto del Tomo VIII.

di queſta prezioſa Raccolta. Le Memorie di Letteratura, contenu

te nel preſente Volume , ſono in numero di XLI. ed apparten

gono ſpezialmente alla Critica ed alla Storia della mezza età.

Eccone la nota : 1. Diſcorſo in cui rendeſi conto di varie Ope

re moderne ſpettanti alla Muſica antica, di M. Burette. 2. Eſa

mina del Trattato di Plutarco ſopra la Muſica ; dello ſteſſo . 3.

Oſſervazioni toccanti la Storia Letteraria del Dialogo di Plutar

cº ſopra la Muſica. 4. Nuovi rifleſſi ſopra la Sinfonia dell' an

tica Muſica ; e 5. un Analiſi del Dialogo di Plutarco ſopra la

inedeſima, del ſuddetto Autore . 6. Diſſertazione ſopra la Per

ſpettiva dell'antica Pittura o Scultura ; del Signor Abate Sal

lier . 7. Ricerche ſopra la Vita, e l'opere d'Euhemero, del Si

gnor Abate Sevin. 8. 9. e 1o. Altre Ricerche ſopra la Vita, e

l'Opere di Filarco, di califtene, e di Tirteo ; dello ſteſſo . 11.

Vita di Demetrio Falereo; di M. Bonamy. 12. Diſſertazione, ove

ſi eſamina, ſe vi ſieno ſtati due Zoili Cenſori d'omero ; di M.

Hardion. 13. Diſſertazione, in cui ſi cerca", s'è neceſſario ch.

una Tragedia debba avere cinque Atti; del Signor Abate Vato

- I 4s
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14. Altra Diſſertazione, nella quale trattaſi del vantaggi , che

l'antica Tragedia ricavava da ſuoi Cori ; 15. ed altra che ver

ſa ſopra la recita delle Tragedie antiche ; dello ſteſſo. I 6. Illu

ſtrazioni ſopra la Tragedia d'Agamennone , per Eſchile ; del Sig.

A bate Sallier . 17. Diſcorſo ſopra la Medea d'Euripide , di M.

Hardion . 18. Diſſertazione ſopra l'Andromaca d' Euripide ; e 19.

Oſſervazioni Critiche , e Storiche ſopra il Coro di eſſa ; del

medeſimo . 2o. Paragone dell'Ifigenia d'Euripide con quella di

Racine , di M. Racine ; e 2 1. altro confronto dell'Ippolito d'Eu-.

ripide colla Tragedia di Racine ſopra il medeſimo ſoggetto; del

lo ſteſſo. 22. e 23. Ricerche ſopra il corſo del Cavalli, e quel

lo delle carrette, che coſtumavanſi ne' giuochi Olimpici ; del

Signor Abate Gedon - 24. Rifleſſioni ſopra il viaggio di Sardi a

Suſa deſcritto da Erodoto , e ſopra il corſo dell'Halys, dell'Eu

frate, dell'Araſſi , e del Faſi ; di M. de la Barre. 25. Oſſer

vazioni ſopra alcuni capi del Libro II. della prima Decade di

Tito Livio , di M. de la Curne . 26. Diſſertazione ſopra la lib

bra Romana, con delle annotazioni ſopra alcune Miſure ; di M.

de la Barre . 27. Memorie ſopra le diviſioni fatte dagl' Impera

dori Romani delle Gallie in più Provincie , dello ſteſſo . 28.

De' confini della Francia , e della Gothia , di M. de Mandajors.

29. Diſſertazione ſopra Genabum, antica Città del Paeſe de' Car

nuti; di M. Lancelot; 3o. Seconda Memoria per iſtabilire , che

il Reame di Francia è ſtato ſucceſſivo-ereditario nella prima ſtir

pe; di M. de Foncem gne . 31. Memoria Storica ſopra la divi

ſione del Regno di Francia nella primiera ſtirpe , del medeſimo

Autore . 32. Altra Memoria Storica , in cui ſi eſamina , ſe le

Figlie ſieno ſtate eſcluſe dalla ſucceſſione al Regno, in vigor d'

una diſpoſizione della Legge Saiica ; dello ſteſſo ; e così l'altra

(33) ſopra l'eſtenſione del Regno di Francia nella prima ſtirpe.

54. Memoria ſpettante alla Vita ed alle Opere di Rigord, e di

Giglielmo le Breton , di M. de la Curne . 35. Memoria toccante

alla Vita e alle Opere di Glabero, Storico del tempo di Ugone Ca

peto. 36. Altra ſopra la Vita e le Opere di Guglielmo di Nangis,

e de' ſuoi Continuatori ; dello ſteſſo. 37. Poema fatto in lode

della Dama di Beaujeu , Sorella di Carlo VIII. con delle Note ,

di M. Lancelot. 38. Seguito della ſpiegazione d'un Moio
- 1
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di Guglielmo il Conquiſtatore . 39. Giuſtificazione della condotta

di Filippo di Valois , nel proceſſo di Roberto d'Artois . 4o. Ricer

che ſopra Guy Delfino, Fratello di Gio: Delfino Vienneſe. 41. Il

luſtrazione ſopra i primi anni del Regno di Carlo VIII. del ſud

detto Lancelot . Tuttochè poi tra queſte Memorie ve ne ſieno

alcune aſſai curioſe , e che meriterebbono una qualche diſtinta

notizia e particolare Eſtratto , pure ci contenteremo d'averne

indicato il ſolo titolo, per non dilungarſi troppo in queſto Ar

ticolo . -

L I P S I. A.

NHriſt. Godofr. Hoffmanni, S. R. Boruſs. Maj. Conſil. Intimi,

& Fac. Jurid. in Academia Viadrina Praſais , Hiſtoriae Ju

ris Romano Juſtinianei Volumen I. Lipſia, in Officina Groſſiana,

1734 in 4. pagg. 5 o2.

Non mancano compilazioni della Storia della Giuriſprudenza ;

ma da gran tempo ſi deſiderava , che queſta ci foſſe eſibita nel

la maniera preſentemente uſata dall'illuſtre Signor Hoffmanno .

Delle Leggi Romane qui ſi ſcorge accuratamente deſcritta la

natura , l'origine , gli avanzamenti , e le mutazioni : vi ſi ap

prende la ſerie de Magiſtrati, gli artifizi de' Patrizj, le frodi,

e la malizia: ſcopronſi i difetti e gli errori della Romana Giu

riſprudenza, con quanto giovar mai può all'Idea e alla Pratica

d'un prudente Legislatore. E perchè ognuno poſſa aver del Li

bro un lume più preciſo, rapporteremo qui il titolo delle mate

rie, in ciaſchedun Libro e capo contenute. Nel Libro primo

adunque ch'è diviſo in due Capi , ci ſi tratta del Jus che fu

in Roma avanti i tempi di Giuſtiniano; e già, narrandoſi nel Ca

po I. l'origine e 'l progreſſo del Jus Romano, ci viene queſto

ſtabilito e circonſcritto come in cinque Periodi , il primo de'

quali s'attiene ab Urbe condita fino all'eſpulſione del Re; il ſe

condo da Re ſcacciati fino alla promulgazione delle XII. Tavo

le ; il terzo comprende la Storia del Jus ſotto i Decemviri; il

quarto contiene quella dopo i Decemviri per fino agl'Imperado

ri; e finalmente nell'ultimo Periodo ſi rapportono le Leggi ſot

to gl'Imperadori emanate. Nel ſecondo Capo ſi pongono in chia

ro le Raccolte del Jus fatte avanti di Giuſtiniano, l'Editto per

petuo,
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petuo, il Codice Gregoriano ed Hermogeniano, il Codice Teodoſia

no , le Novelle di Teodoſio, e del ſuſſeguenti Imperadori, il che

ſi eſeguiſce in tre diverſe Sezioni . Il Libro II. non fa che eſi

porci il Jus Romano ridotto in un Corpo dall'Imperador Giuſti.

miano, con altre memorie d'Imperadori in riguardo alla Giuriſpru

denza Romana ; e ciò ſi legge deſcritto in due Capi ſeparati.

Il terzo Libro diviſo in VI. Capitoli ci va narrando le fatali vi

cende delle Leggi Romane dopo Giuſtiniano nell'Impero Orien

tale : ſicchè nel capo 1. ſi ha il racconto delle Verſioni del Jus

Giuſtinianeo in lingua Greca , nel 2. le Coſtituzioni degl'Impera

dori, i quali ſuccedettero a Giuſtiniano per ſino a Leone Filoſofo,

nel 3. l'Iſtoria delle Leggi ſtabilite dagli Imperadori di Coſtan

tinopoli dette re sannº, tuttochè il Menagio ſia di parere, che

ſotto queſto nome venghano le Leggi Romane tradotte in Greco:

nel 4. e 5. Capitolo ſi danno le Novelle di Leone , e le Coſti

tuzioni degli altri, che dopo Leone chier le redini dell' Impero.

Finalmente compariſcono gli Scritti de' Giureconſulti Greci, o

fieno più recenti delle Baſiliche , ovvero di età dubbioſa ed in

certa. L'Indice poi diſpoſto con ordine Alfabetico delle Leggi

principali Romane, il Catalogo de' Giureconſulti celebri nelle

Scuole del Jus, e l'eſatta Cronologia oſſervata in materie Lega

li dall'anno A. U. C. 3o7. fino all'an. 527. dell'Era Criſtiana,

rendono vie più pregiata e commendabile l'Opera, e noi s'aſter

remo di parlar d'avantaggio dell'Autore, il quale non dee confon

derſi con altri di ſimil cognome, ma di diverſa letteratura -

K. I E La

- , . . .

Icolai Moelleri , Academie Chriſtian. Albertina Sen. 3 Pro

feſ. bon. de indubio soli, motu, immotaque Telluris quiete,

diſſertatio. Kilia, typis Gedof. Bartſchi, 1734 in 4 pagg. 2 , 6

In grazia di coloro, che in genere d'Aſtronomia abborriſco

no il Siſtema Copernicano, vedeſi uſcire dalla penna del Signor

Moellero il preſente Diſcorſo. Fu già opinione d'antico Filoſofo

di Samo , che il Sole foſſe immobile, e che la terra s'aggiraſ

ze . Tal dottrina fu rinnovata da Niccolò Copernico nel ſecolo

XVI. il quale co ſuoi ſcritti, e maſſime col Libro intitolato, De
mottº
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motu odiava ſpbera , ſi traſſe dietro una gran falange di ſeguaci. L'

Autore della preſente Diſſertazione non dubita di chiamare un

tal Siſtema , come introdotto inſtinctu Satanae ; ed in fatti ſi ſa,

eſſer queſto rigettato co' ſuoi Decreti dalla Sacra Inquiſizione di:

Roma. Noi non vorremmo, che la morte poco fa ſeguita del

Signor Moellero ci aveſſe a togliere la pubblicazione d'altre due

Diſſertazioni ch'ei diviſava dare alla luce ; l'una , Dè conficia

mundorum particularium multitudine ; l'altra , De confida ad erro

meas vulgi conceptiones & locutiones accommodatione , Deo , é

ſcriptoribus ſacris temere imputata , non meno che cert' altra

Opera più rilevante, De Hiſtoriae Sacrae , religionis & ſapientiae

divinae , ſecundum librorum divinorum ordinem -, ab aetate ad eta

tem , modo plane ſingulari , é patefactarum & deſcriptarum , divi

ma prorſus veritate, explananda pariter ac demonſtranda

º a ri . : o' .

Oſſervazioni del Signor Abate FA C CI O LA TI

- ſopra il Dizionario Latino- Gallico del DANET.

- - Ad litteram F. - -

25. DANET ibid. In Venerem frangere. Petron. Rendre quelqu'

- un impuiſſant , le couper, le rendre inhabile pour le

mariage . - - - - - -

FACCIOL. Claudicat interpretatio , adhibita non cauſa

pro cauſa. Frangere bominem in Venerem eſt emollire

& effeminare ad uſum Veneris, non contra . Afferam

locum integrum, nec tamen explicabo : eſt enim etiam

nimium quod intelligitur. Cap. 119.

Perſarum ritu male pubeſcentibus annis

Surripuere viros, exſectaque viſcera ferro

In Venerem fregere: atque ut fuga mobilis evi,

circumſcripta mora, properantes differat annos

Quaerit ſe natura, nec invenit : omnibus ergo

Scorta placent , fra&ique enervi corpore greſſus ,

i Et laxi crimes, 3 tot mova nomina veſti s.

- Quaeque virum querunt.

Etiam ad explicationem verbi Surripuere neſcio quid

adnotatur in hoc Lexico, é ex Plauto confirmatur;

ſed nec verum eſt, nec appoſitum . -

- - -

y
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Per il dì 28. Gennaio 1736.
– S i

V E N E Z I A.

Riderici Hoffmanni Medicinae Syſtematica º Tomì quarti , quo

Specialis Morborum Pathologia, é huic ſuperſtrucia ſolida The

rapaeja cum medendi Methodo cautelis clinicis & Morborum enarratio

nibus adjuncia Epicriſi, exhibentur , Pars Tertia doctrinam Spaſmo

dicorum & Convulſivorum morborum perſpicua & demonſtrativa me

thodo tradens . Venetiis, 1736. Apud Sebaſtianum Coleti . in 4.

pagg. 31o. ſenza quelle della Prefazione. 2

Non è nuovo il nome di queſto chiariſſimo Profeſſore di Medici

na ; ma bensì è nuova la pubblicazione del preſente Tomo, che

in ſeguito d' altri per avanti prodotti, e da noi riferiti negli

Atti del 1732. pag. 1 61. e del 1734. pag. 345. ſi vede ora ſorti

re a vantaggio della Repubblica Medica da torchj del Librajo Co

leti. In fatti queſto Volume non è, che la terza Parte della Te

rapeutica di già eſibitaci nella ſua Medicina Razionale Siſtematica;

e ſolo v'ha qui di particolare e notabile , che l'Autore con ogni

accuratezza ci va ſponendo la ſerie , la ſpiegazione, e i rimedi

de' Morbi Convulſivi , o ſia che queſti aſſalgano, e mettano in

guerra tutto il corpo; o ſia che l'attacchino in certe e determina

te ſue parti. In due Sezioni pertanto viene eſpoſta la preſente

materia ; e gioverà porre ſotto gli occhi la Rubrica di eiaſchedun

Capitolo, onde meglio appariſca il merito e contenuto del Libro.

Adunque nella prima Sezione in VI. Capi diviſa trattaſi . 1. De

Epilepſa. 2. De motibus Convulſivis. 3. De motibus ſpaſmodicis va

gis. 4. De Catalepſi. 5. De malo Hyſterico. 6. De malo Hypocon

driaco. I Trattati della ſeconda Sezione ſi eſtendono a IX. Capi;

e ſono 1. De palpitatione cordis. 2. De Aſthmate convulſivo. 3. De

E Tuſſi
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Tuſſi rheumatica convulſiva . 4. De Singultu . 5. De ſpaſmodicis e

ſophagi morbis . 6. De Vomitu . 7. De Dyſenteria. 8. De cholera &

diarrhaea bilioſa. 9. De abortu. Fra tanti dotti Trattati non reſta

a deſiderare, ſe non che i rimedj propoſti ottengano il deſignato

effetto.

E Sultane di Guzarate, ovvero i sogni di perſone riſvegliate.

Novelle del Mogol diviſe in ottanta quattro ſere , del Signor

G. . . . . Tradotte dalla lingua Franceſe nell'Italiana . In Vene

zia, 1736. Preſſo Sebaſtiano Coleti. in 12. Tom. I. contiene pagg

2 19. Tom. II. pagg. 25o. Tom. III. pagg. 224.

Al ſolo titolo toſto comprendeſi la qualità dei Libro. E' intro

dotto queſto per far paſſare a taluni certe ere oaioſe della ſera,

e chi ha cognizione delle Novelle Tartare, e Cineſi; e d'altre

Arabe, Perſiane, e Turche, tradotte pure, e ſtampate in più To

mi dal ſoprammentovato Coleti, rileverà , eſſer nel preſente Ro

manzo un uguale carattere, intreccio, e teſſitura . Noi ſolo per

capo di annotazione Geografica ſoggiugneremo , eſſere Guzarate,

o come altri ſcrivono Guſurate, una Provincia del gran Mogol,

ſituata ſu i lidi del mare alla ſiniſtra, ove sbocca il fiume Indo,

e Cambaja, che ha un golfo ed un porto celebre dello ſteſſo no

me, n'è la Città capitale. -

P A D O y A.

NAlvio Otone Tragedia di Giuſeppe Salìo Padovano. In Pado

va, 1736, preſſo Giuſeppe Comino. in 8. pagg. 87.

Il Signor Appoſtolo Zeno, Maeſtro aſſai rinomato in tal genere

di Poeſia, propoſe all'Autore ( per quanto rilevaſi dalla Dedica

toria ) il ſoggetto della preſente Tragedia . Sarà noto agli Eru

diti il fato di M. Salvio drone . Divenuto queſti favorito di Ne

rome per la grande uniformità de coſtumi con queſto Principe,

ſi diede in ſeguito a favorir le parti di Galla fucceſſor di Nero

ne, colla fiducia d'eſſer egli adottato dal medeſimo: ma dacchè

vide eſſere preferito Piſone da Gallia , ſubornato l'eſercito, fece

uccidere l'uno e l'altro; ed egli fu ſalutato Imperatore. Ma co

me le coſe violente non han molta durata, così di lì a poco l'Ar

mata
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mata d'Alemagna, che avea ſollevato all'Impero Vitellio , ie.
do venuta in Italia abbattette ottone preſſo un Villaggio, poſto tra

4Cremona, e Verona : ond' egli diſperatamente ſi diede da ſe la

morte, non avendo regnato che tre meſi, e due giorni. Il Si

gnor Salio riguardo al fatto Storico ſi proteſta nella Prefazione,

o vogliam dir Dedica dirizzata al detto Signor Zeno, non eſſerſi

dipartito da ciò che ſcriſſero Svetonio nella Vita di Ottone, e Ta

cito ne' due primi Libri de' ſuoi Annali ; e quanto all'intreccio

e alla forma , egli ſi è propoſto in gran parte per eſemplare l'

Ajace di Sofocle , ed ha ſtudiato ancora di ſollevar alquanto lo ſtile

più di quello che fatto abbiaſ nell'altre due ſue Tragedie di Greco ſog

getto, per adattarſi alla Maeſtà Romana: le quali Idee come bene

-ſieno ſtate eſeguite, giudicheranno gl'Intendenti ſaggi colla let

tura del Dramma ſteſſo,

1F I R E N Z E ,

Joſephi Auguſtini Orſi Ordinis Praedicatorum e Congregat. S.

A Marci de Florentia Vindici e Diſſertationis de Baptiſmo in

Nomine J E SU C HR ISTI a Sorbonici Dodoris objectis . Florentiae

MDCCXXXV. ex Typographia Petri i Cajetani Viviani - in 4.

Pagg. I 99

Quantunque di queſto Libro innanzichè nelle mani noſtre perveniſ

ſe, ne abbiamo fatto leggier cenno: or però dopo di averlo letto,

ci è paruto ſpediente di recarne una più diſtinta contezza. E

ſebbene in ogni Opera del dottiſſimo Padre Orſi vi ſi ravviſi

non meno ſcelta erudizione, che giuſto raziocinio, pure in que

ºfta tutte le accennate coſe par che concorrano in modo ſingolare,

Primamente il Padre orſi nella ſua Prefazione raccoglie in com

Pendio le fraſi mordaci e gl'improperj, onde il Dottore Sorboni

co ſuo avverſario l'ha caricato , e promette di riſpondere con

altrettante maniere modeſte e gravi, come convienſi, ei dice,

ad un vero Teologo. In ſecondo luogo fa vedere al Sorbonico,

che ha diſſimulato di capire lo ſtato della quiſtione ; poichè il

Padre orſi nella ſua Diſſertazione de Baptiſmo in sri.Jeſu
E 2 Chri
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Chriſti non ebbe per iſcopo di ſpacciare la opinione di San Tom

maſo pro prejudicata ſententia , pro axiomate , come gl'imputa il

ſuo avverſario , ma ſolamente di renderla plauſibile, e difender

la dalle troppo ingiuſte cenſure, onde alcuni la riponevano tra

le ſentenze affatto improbabili, e deſtitute di ogni ragione : che

però egl'imprende a farla vedere e ſovra gravi ragioni, e nell'

autorità del Padri di quaſi ogni Secolo, ſtabilita. A queſto fine

il Padre Orſi ſparte la controverſia in due quiſtioni , l'una di

fatto, l'altra di jus : e per maggiore chiarezza divide altresì la

ſua difeſa in tre Parti. Nella prima Parte la fa da Storico, e pro

va la quiſtione di fatto, dimoſtrando , che dal Secolo III. fino

al IX. vi ſono ſtati mai ſempre Padri, che hanno inſegnata la

ſentenza del Batteſimo conferito qualche volta dagli Appoſtoli

nel Nome di Gesù Criſto. Lo ſteſſo dimoſtra dal Secolo IX. fino

al XIII. e finalmente conchiude, che dal XIII. fino al XVI. la

opinione di San Tommaſo, per volontaria confeſſione dello ſteſſo

Dottore Sorbonico, era quaſi la ſola comunemente ſoſtenuta nelle

Scuole . Dimoſtrata con grande chiarezza , e pari forza la qui

ſtione di fitto, paſſà alla ſeconda parte a provare la quiſtione di

Jus , ed a farla da Teologo . Chiama a ſerio eſame sì le Scrit

ture Sante , come la Tradizione , e fa vedere , che , nè queſta,

nè quelle ſono sì favorevoli alla contraria ſentenza , che non

poſſano platiſibilmente interpretarſi a favore della opinione di S.

Tommaſo . Diſamina con giuſto e modeſto criterio i teſti de' Pa

dri, e con più di eſtenſione quelli de Santi Cipriano, ed An

broſio. Soſtiene, che i Padri agli Appoſtoli abbiano attribuito il

privilegio di battezzare alle volte nel ſolo nome di Gesù Criſio.

Mette fine a queſta ſeconda Parte con eſporre le ragioni , ſulle

quali San Tommaſo ha fondata la ſua ſentenza , e le difende dal

ie troppo avanzate cenſure , con le quali, il ſuo avverſario le ha

ſpacciate per frivole e vane, e le rappreſenta per gravi e ſode. Fi

nalmente nella terza Parte a ciaſchedun argomento del Dot. Sorbonico

reca valida ed erudita riſpoſta : e conchiude , che ſembrandogli

di aver meſſa in pieno lume la ſua ſentenza, a qualunque Scrit

tura, che per pubblicare foſſe in queſta conteſa il Dot. Sorbonico,

ei non replicherà parola ; e ſolo ſaggiamente ricorda, che in Re

publica litteraria diſſentire licet, convici:ri non licet. Queſto Dottore

- - 3 or
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ºrbonico, avverſario del Padre orſi (per quanto noi abbiam po
tuto traſpirare ) è il Padre Maeſtro Druet Dominicano Fran

ceſe .

P A R I G I.

D" d'une meſure de la Terre ec., cioè Propoſizione d'una

miſura della Terra , dalla quale riſulta una diminuzione conſ

ºrabile nella ſua circonferenza ſopra i paralleli. Di M. d'Anville,

ºgrafo ordinario del Re; Dedicata al Sig. Duca di Chartres. Pari

gi, 735. preſſo Chaubert , in 12. pagg. 145. ſenza quelle della

Pedica, e Avvertimento che ſono pagg. 29. ed una Tavola f
gurata .

Chi non ha fondata cognizione della Sfera, e della Geogra

fia » non dee ſperar d'intendere il merito della nuova Propoſi

zione che ci eſibiſce M. d'Anville nella miſura della Terra. Que

iti tratta di levare 3oo. leghe marittime alla circonferenza della

ſuddetta ſopra l'Equatore: il che ſi moſtra col mezzo della Gec

grafia medeſima , e colla miſura poſitiva degli ſpazi di longiu

dine ſopra diverſi paralleli. Però avanti d'ogni altra coſa l'Au

tore fa alcune Oſſervazioni ſopra gli errori preſi nell'eſtenſione

de Paeſi che ci ſono deſcritti da Geografi , e ci dimoſtra cc

me ſono più frequenti gli sbagli nella longitudine, che nella la

titudine de luoghi , a motivo dell'Elevazione del Polo , che

forſe è la coſa più difficile da apprenderſi , e da ſtabilirſi nella

Geografia. Indi paſſa a dar conto della vera ſituazione di tutti i

luoghi rappreſentatici nella nuova Carta che ci eſibiſce, pren

dendo l'intervallo dal Meridiano di Parigi per fino a Nante, e

ſeguendo il corſo della Loera: dalla quale poſizione egli preten

de che ci riſulti una notabile diminuzione , o riſtringimento di

terra dall'Oriente all'Occidente: il che quanto convenga col Ve.

ro, eſamineranno gli Studioſi coll'ajuto della Tavola ſteſſa. Noi

vorremmo, che la materia ci foſſe poſta in nuova chiarezza me

diante la Carta dell'Italia, che il Signor d'Anville in tal pro

poſito ci fa ſperare e deſiderare con tutti i voti,
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A U G U S T A.

EI" des Regiments ec. , cioè Storia del governo S. R. J.

della Città d'Auguſta . Di Daniello Langemantelio , pub

plicata ed accreſciuta da Jacopo Bruchero . Auguſta , preſſo Da

vid Raimondo Merz, e Gian-Jacopo Mayer, 1734. in fol. pagg. 31o.

e XI. Tavole figurate.

Il Signor Bruchero ha già date altre teſtimonianze al Pubbli

co del ſuo ingegno e ſapere. Or però avanza un ſaggio par

ticolare della ſua erudizione alla Patria ed a ſuoi Cittadini ,

col produrre le memorie di già raccolte da David Langemantelio,

ſpettanti al governo della Città libera d'Auguſta, e da eſſo

Bruchero grandemente aumentate , arricchite e reſe adorne .

Adunque il Libro e per la lingua , in cui è ſcritto , e per la

materia , che ci è rapportata , ſi rende ſingolarmente utile ai

Cittadini Auguſtani . Da queſto eſſi rileveranno le vicende del

Governo Tribunizio, l'eſtenſioni , i Decreti in tale propoſito;

le Leggi fondamentali , i Diplomi diverſi Ceſarei , Regj , ed

Elettorali, che confermarono l'autorità a detto Governo, con

gun Sommario Cronologico di tutti i Giudici , e membri del Se

nato fino a noſtri tempi, e colla Genealogia e Blaſoni delle

Famiglie Patrizie più antiche e più illuſtri d'Auguſta. E perchè

meglio ſia manifeſta l'Analiſi della preſente Storia , rapportere

mo ciaſchedun Trattato che concorre ne' cinque Libri della me

deſima. Il Libro I. tratta del Governo tribunizio, cominciando

dall'anno 1368. per fino all'anno 1548. ove ſi ha la di lui fon

dazione, conferma, e regola. Nel II. parlaſi del cangiamento

fatto da Carlo V, di detto Governo Tribunizio nell'anno 1548.

Verſa il III. ſopra il riſtabilimento del medeſimo, e ſopra l'e-

ſtenſione del Senato ſtabilito da Carlo V. Il Libro IV. ci va nar

rando le continue vicende e peripezie ſofferte dal Senato in oc

caſione di guerra dall'anno 1629. fino al 1648. Il V. ci eſpone

i cangiamenti e lo ſtabilimento dell'accennato Governo per mez

zo della Pace d'oſnabruck fino a tempi preſenti; ed in appreſſo

leggeſi un'Appendice , in cui ſono regiſtrati i Prefetti della

Città , cominciando dall'anno 1548. fino al 1724. Noi più vo

lontieri s'eſtenderemmo colle notizie di queſt'opera, ſe l'utilità

di eſſa foſſe più comune.



39

A J A .

Egr d'un ancien Medicin a ſa Patrie ec. , cioè Legato d'un

vecchio Medico alla ſua Patria, nel quale raccolgonſi diverſe

Oſſervazioni fatte per il corſo d' anni 49- intorno a certi morbi che

ſopravvengono al Genere umano, dove eſpoſto con tale chiarezza il

male , che ognuno ne può comprendere la natura , ſi danno ancora i

rimedi , che ſono utili a ciaſcheduna malattia : il tutto per uſo delle

Famiglie - Compoſto in Ingleſe dal Signor Dover , licenziato in Me

dicina , e tradotto in Franceſe da uno dei ſuoi Amici. Aja, preſſo

Enrico Scheurleer, 1734- in 12 pagg, 2 oo.

Queſto è uno di que Libri , che tutto il loro pregio, e ca

pitale feco portano in fronte - Noi non poſſiamo che indicare le

malattie, che col loro rimedi ci vengono come in teſtamento la

ſciate dall'Autore , ſebbene di queſte ſiamo ſtati di già fatti Le

gatarj dal Protoparente comune al naſcer della colpa , coll' altra

turba de' mali. Elle adunque ſono in numero di XLII. cioè, la

Gotta , diverſe forte d'Idropiſia, la Diabete, la Tiſica, l'Aſina,

l'Itterizia , la Pietra, le malattie Nefritiche, la Paraliſia, l'Epi

plegia , la Cborea Sancti Viti , l'Apopleſsìa , l'Epileſsia , i mor

bi Ipocondriaci ed Iſterici , i colori Pallidi, le Strune, la Le

pra, la Scabbia, i Pruriti, la Peſte, le Petecchie, le varie ſpe

zie de' piccioli Vajuoli, la Roſolia , la Febbre Scarlatina l'Eriſi

pilia , la Perineumonia , la Pleuritide , l'Angina , il Reuma ,

la Febbre intermittente e continua , e alla per fine le malattie

dello Stomaco, e degli Inteſtini. Che ſe la lunga eſperienza gio

va ſempre aſſai , come vale aſſaiſſimo nell'Arte Medica , hanno

una prevenzione molto vantaggioſa i rimedi, che ci vengono

eſibiti, poichè ſono maturati col corſo di più e più anni. Que

ſto è certo, ch'eſſi ſono aſſai ſemplici, e che l'Autore moſtra

di avere ne' mali del principi aſſai ſingolari . Egli per eſempio

crede, che la Gotta ſia cagionata dalla ſuperiorità dell'Alcali ſo

pra l'Acido , che i Diuretici in luogo di ſollevare, irritino vie

più e promuovano i dolori ne calcoli , che le frutta non matu

re diſtruggano i vermi , che il Mercurio ſemplice, e non unito

ad un altro corpo , tanto è lontano ch'egli ſia veleno , che

anZa
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anzi è un preſervativo contro le malattie de vermi , toglie e

ſviluppa le oſtruzioni , ſpurga il ſangue, e ne diviene qual bal

ſamo ſalutare. Egli confeſſa, che il ſuo metodo di medicare ha

tirato contro di sè l'odio degli Speziali, i quali non hanno ceſ

ſato di prender ſeco vendetta con ogni ſorta di calunnie ; ma

amò piuttoſto eſſer utile al genere umano, e alle private Fami

glie, che alle officine degli Apotecari medeſimi. Termina que

ſto Libro con una Oſſervazione comunicata da M. Defandau

Proto-Chirurgo all'Aja, ſpettante ad un prodigioſo Steatoma,

ch'egli felicemente traſſe e sbarbicò ad una Femmina ſettuage

naria : il che tutto quanto rende curioſa l'Opera , Dio voglia

che rendala altrettanto utile alla Polizia umana.

- - r

Ettres à une Demoiſelle ec., cioè Lettere ad una nobil Fem

mina Cattolica Romana, ove trattaſi della neceſſità di eſami

nare la Religione . Di M. de Voeux . Aja , preſſo Iſacco Beaure

gard , 1734. in 8. pagg. 136. -

Due ſono queſte Lettere, che ſi ſuppongon dirizzate ad una

nobil Femmina Cattolica Romana ; ed ambe verſano ſopra d'un

punto quanto dotto, altrettanto dilicato da trattarſi . L' eſamina

della Religione, quando ſi faccia con moderazione e prudenza,

non può eſſer che lodevole e degna dell'Uomo. Si danna la

ſcimunitaggine de Maomettani , poichè in materia di Religio

ne eſſi fanno e credono tutto all'oſcuro. Il Signor de Voeux pe.

rò prende a trattare queſt'argomento in modo , che viene a ri

provare l'Ignoranza, l'Incredulità, e la Credulità , come difetti

indegni dell'Uomo, nato a far uſo della ſua ragione in qualſi

voglia coſa . Egli in pruova del ſuo aſſunto adduce in mezzo

molti paſſi della Sacra Scrittura, i quali come feriſcano nel

punto, giudicheranno i ſaggi Leggitori. Certo è, che nella ma

teria propoſta, quel divino a pire, , tanto predicato in ogni

Scuola, par che ci additi, che non ſi dee credere tutto alla

cieca, nè ignorar tutto , nè diſputar d'ogni coſa temere & in

conſulto. Ma ci giova ſperare, che un tale argomento verrà mi

gliorato dalla Riſpoſta a dette Lettere ; e ciò a benefizio comu

ne della Verità, e a vantaggio maggiore della Religione Cat

tolica . - -
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Per il dì 4. Febbrajo 1736.

v e N e z 1 A.

I I Spoſizioni Letterali, e Morali ſopra la Sacra Scrittura, Dedicate

alla Santità di Noſtro Signore Clemente XII. Opera di F. Ora

zio da Parma, della più ſtretta oſſervanza di San Franceſco. Tomo

I. che comprende il Libro della Geneſi, e dell'Eſodo . Utile ad ogni

ſtato di perſone , che bramano di leggere il Libro venerabile , e tre

mendo con intelligenza, e profitto. Venezia, appreſſo Franceſco Pit

teri, in Merceria all'Inſegna della Fortuna Trionfante. 1736.

in 4. pag. 483. ſenza quelle della Dedica , Avvertimento, ed

altri Preliminari. -

I torchi di Franceſco Pitteri non ceſſano di ſomminiſtrare di

quando in quando alla Repubblica Letteraria Opere gravi e van

taggioſe. Utiliſſima è la preſente ; e baſta il dire ch'eſſa ci eſ

pone il ſenſo Letterale , e Morale della Sacra Bibbia . L'Autore

vive già cognito per altre ſue Opere, e maſſime per le ſue Ri

fleſſioni Morali ſopra la Lettera di tutta la Geneſi, mandate alla lu

ce, molti anni già ſono ; ma ora con diverſa idea ci dà pri

mieramente eſpoſta ſino una parola del Sacro Teſto (per uſar le ſue

parole ) con qualche ornamento, ſecondo la natura delle coſe che in

eſſo ſi trattano; poſcia ci offre l'Eſpoſizione morale , d' ogni Ca

po, che conſiſte in un Aſſunto morale, cui alludono, e lo compro

vano tutte le coſe, che in eſſo Capo occorrono. Sono citati nel mar

gine i Luoghi , i Conteſti della Sacra Scrittura , gli Eſpoſitori,

gl'Interpreti, e gli Autori, poichè nel corpo dell'Opera non ſo

no nominati , non piacendo al Padre da Parma ( per quanto

dice ) quell'interrompimento di Lettera, neceſſario a chi predica, ma

tedioſo a chi legge. Noi niente diremo della Dedica, la quale

F viene
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viene aſſai nobilitata ed ingrandita dal ſolo nome di Clemente

XII. Pontefice oggi regnante, a cui è dirizzata dall'Autore :

piuttoſto accenneremo, darſi avanti dell'Opera alcuni Lumi pro

emiali neceſſari per lo ſtudio della Sacra Scrittura , i quali ci ſono

eſibiti in XVIII. piccioli Articoli; e che in fine del preſente To

mo oltre gl'Indici s'incontra una breve Notizia delle Monete,

de' Peſi , delle Miſure , de Vaſi, e della Lunghezza, che uſa

rono gli Ebrei, ed altre nazioni come ne ſcriſſero eſattamente

Vilalpando, ed Alcazaro ; le quali coſe tutte quanto rechino d'or

namento e di pregio all'Opera, non v'ha alcuno che non lo

vegga . Ci reſtringeremo a dire , che queſta conterrà più Tomi

in 4, e che per agevolare il provvedimento della medeſima ſi dà

adito alla Sottoſcrizione, come il Librajo Pitteri fa noto al Pub

blico con ſuo Manifeſto : ſicchè chiunque ora esborſerà lire die

ci Veneziane riceverà il primo Tomo ſtampato, e l'ultimo ſen

za pagamento, dovendo ei ſolo pagare Lire 5. allorchè uſcirà il

ſecondo Tomo, ed altrettante nel ricevimento del 3. e così per

ogni Tomo godrà il vantaggio d'una Lira. Con queſte Leggi

ſi può dar ſoſcritto il ſuo nome, e far acquiſto d'un Opera aſ

ſai commendabile e vantaggioſa . Ogni ſei Meſi uſcirà alla luce

un Tomo di mole quaſi uguale e ſomigliante al primo.

o ſventurato Filopo, o le Memorie ed Avventure del Sig. ***

Tradotto dalla Franceſe nell'Italiana lingua. In Venezia, ap

preſſo Franceſco Pitteri, 1736. in 12. pag. 321.-

In queſto Romanzo non ci è di nuovo che la Traduzione -

Il merito , e l'intreccio di queſto abbaſtanza da noi fu eſpreſſo,

allora quando ſi parlò dell'Edizione Franceſe, e fu nel foglio 7.

di queſto noſtro Giornale dell'anno 1734. Le avventure dell'Uo

mo, che per lo più ſi ſpacciano in ſomiglianti Libri, ſono tali

e tante, che volendoſi dar paſcolo all'immaginazione, e prender

la pena di ſcriverle e combinarle , s'empierebbono di Roman

zi le officine. Tuttavia anche la Favola ha il ſuo gran merito,

qualora ſia con garbo e con decoro moralizzata .

ièº
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F I R E N Z E . -

Oan. Meurſii Opera Commentar. & Anecdota cum Vita Audi. Flo

rentiae, 1736. Apud Tartinum, 8 Franchium. in fol.

I Comentari di queſto Autore ſono così celebri e noti, che

ſarebbe coſa inutile il parlarne, quando i Libraj Tartini e Fran

chi colla nuova Edizione intrapreſa non meno , che con loro

Manifeſto Latino in iſtampa prodotto non ci porgeſſer motivo

di riferire al Pubblico la forma ſingolare, con cui preſentemente

ſi riproducono tutte le Opere Meurſane. In fatti gli Anedoti, che

fino ad ora ſono rimaſti qua e là naſcoſti, o ſieno Comentari,

o Lettere, o qualunque altra coſa attinente alla Vita del chiaro

Autore, ovvero all'illuſtrazione delle di lui Opere, ſaran cavati

dalle tenebre, e poſti in luce ; ſiccome la di lui Vita ſcritta

con ogni accuratezza, caſtigazioni utiliſſime ed opportune, con

tavole figurate nuovamente inſerite tanto Nummarie e Statuarie ,

che Geografiche , e Topografiche, oltre le già prodotte da va

lenti Perſonaggi ; il che tutto ſi dee aſcrivere all'aſſiſtenza e fa

tica del Signor Dottor Gio: Lamy Profeſſore di Storia Eccleſiaſtica

in Firenze, e Prefetto della ragguardevole Biblioteca Riccardia

ma ; il quale poco fa arricchì la Repubblica Letteraria di quel

ſuo Trattato: De reda Chriſtianorum in eo , quod myſterium Divi

ne Trinitatis adtinet, ſententia ; rapportato nel Tomo dell'anno

1733. pag. 396. L'Edizione, che accenniamo, abbraccerà più

Tomi in foglio, e già nel primi ſi comprenderanno quelle coſe,

che Meurſio ex integro fece e perfezionò , negli altri ſaran collo

cati gli altrui Comenti, ne' quali il dotto Autore è concorſo

con qualche ſuo lavoro, o con Verſioni, o con Note, o con

altre notabili ſpiegazioni e dottrine. Si aggiunge l'interpretazio

ne Latina a que paſſi de' Greci Scrittori, che ne foſſero ſpro

viſti ; e ſi appone il teſto genuino Greco, qualora la ſpiegazio

ne Latina ſembraſſe rendere o viziato o men perfetto il ſenſo -

Vi ſono ancora del ſupplimenti notabili ad alcune Operette mu

tile ed imperfette; e ciò per far creſcer vieppiù il merito e pre

-- F 2 gio
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gio a coteſta nuova Edizione, la quale è vicina a pubblicar il

Tomo I. avendo molto avanzato eziandio il II. E già ci viene

promeſſo l'adito alla ſottoſcrizione, della quale preſto s'intende

ranno le leggi e le condizioni . Frattanto gli accennati Stampa

tori Tartini e Franchi affine di render queſta raccolta affatto am

pla e dovizioſa , invitano e pregano tutti gli Eruditi amanti del

pubblico letterario vantaggio a indicar loro , e a ſomminiſtrare

tanto le Opere Edite di Meurſio, che da eſſi non ſi poſſono ritro

vare ; quanto gli Anedoti, de quali ci ſi dà diſtinta nota per il

loro ritrovamento. Le Opere edite non per anche ritrovate ſono:

Poemata varia . 8. Lugd. Bat. 1 6oz.

Panegricus Jacobo I. Regi Britannia in auſpiciis Regni. Lugd. Bat.

I 6o3.

Meditationes Chriſtiana in Pſalmos 1 16. & 119. 8. Heidelb. 16o4.

Apuleii Apologia, cum notis brevioribus. Ibid. I 6 o7.

Herodis Inſcriptio Graeca totidem verſibus expreſſa 4.

Philoſtrati Epiſtolae, cum Diſſertatione. 4. Lugd. Bat. 161 6.

Theophylacti Bulgaria, Archiep. Epiſtola, Grece cum notis. 4. Amſt.

1 617.

Variorum divinorum Liber , ſve Orationes Patrum nunquam edite,

cum notis. Amſt. 1619. 162 1. nempe.

Cyrilli Alexandrini in Transfigurationem Domini Oratio.

Anaſtaſi Antiocheni in Annuntiationem B. M. V. Sermones II.

Andrea Cretenſi in vitam humanam, é defunctos Oratio.

Methodii de libero arbitrio Sermo. -

Timothei Presbyteri de iis, qui ad Eccleſiam accedunt , Oratio.

Ejuſdem (ſeu potius S. Maximi ) de duabus Chriſti naturis Ser

Hilarionis Monachi de Euchariſtico Pane Oratio. Graec. & Lat.

Porphyrii Philoſophi omnia, cum notis. 4. Lugd. Bat. 162o.

Gli Anedoti poi hanno i ſeguenti titoli :

In Parthenii Erotica Nota.

Gloſſarium Latino-barbarum. -

Animadverſione in Harpocrationis Lexicon X. Rhetorum.

Nota in Aſtrampſ,chi Oneirocriticon. -

Induciarum belli Belgici Hiſtoria . -

- Athe
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Athenaei Mechanica , Graece, cum notis.

Apollodori Poliorcetica , Graece, cum notis.

Julii Africani Ceſti, Grece , cum notis.

Meletius de Natura hominis , Graec-Lat.

Menander Rhetor de Diviſione cauſarum in genere demonſtrativo,

Graec-Lat. cum motis,

Familiae Attica -

Dionyſia, ſive de Bacchi apud Athenienſes Feſto.

Oltre di ciò qualunque altro lume, o trattato in tal propoſito,

avanzato agli Editori per il maggior decoro e ingrandimento

dell'Opera , ſarà loro gratiſſimo, e alla Repubblica Letteraria

onorevoliſſimo.

P A R I G I,

H" Eccleſiaſtique ec., cioè Storia Eccleſiaſtica, che ſerve di

continuazione a quella del Signor Abate Fleury. Tomo XXXIII.

dall'anno 15 62. fino al 1568. Parigi , preſſo Pietro Gio: Mariette.

I 734 in 12. pagg. 57o. oltre pag. 59 del Diſcorſo preliminare,

nel quale l'Autore con una erudita narrazione va ſpiegando, co

me dopo il XIV. Secolo ſi ſieno rinnovati gli ſtudj, che conven

gono ſpezialmente agli Eccleſiaſtici ; e in qual maniera ſieno in

ſeguito arrivati a quel grado di perfezione, in cui al dì d'oggi

abbiamo il vantaggio di vederli . Con tale occaſione ſi accenna

no i difetti, che regnavano avanti detto Secolo, o ſia in riguar

do alla traſcuratezza delle lingue erudite, e delle volgari favel

le , o ſia in mancanza dello ſtudio di Storia e della Critica .

Indi ſi paſſa al corpo della Storia Eccleſiaſtica quivi rapportata ;

la quale propriamente non è che una continuazione delle Memo

rie ſpettanti al Concilio di Trento. Per rilevar il pregio e 'l me

rito di queſte, baſta ſapere ch'elle ſono ſtate cavate dal Pallavicino,

da Monſignor Nicola Salmo Veſcovo di Verdun, che intervenne al

Concilio medeſimo, dagli Atti del Concilio, dalle Memorie ed

Iſtruzioni del Signor Dupin, e da altri fonti ragguardevoli ed il

luſtri. Vi ſi danno alcuni fatti, che direttamente non riguarda

mO
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no il Concilio di Trento; e queſti ſi riducono a tre Frammenti

notabili : l'uno ſpettante alla Storia de' Sociniani ; l'altro verſante

ſopra le turbolenze di Francia eccitate nell'anno 1 5 62. da Calvi

miſti, e ſopra la battaglia di Dreux ; e il terzo s'aggira circa gl'

affari d'Inghilterra tra la Reina Eliſabetta , e la Reina Maria di

Scozia. Qui però non ſi ferma la penna erudita dello Scrittore :

s'avanza a diſcorrere d'alcuni Perſonaggi che ſi ſon ſegnalati nel

la Chieſa, e che ſono mancati di vita nel 1562. come i Cardina

li Tormone, Lenoncourt , Gaddi, Medici, Gio: Arboreo , e Cueva, il

quale non dee confonderſi con altro di ſimil titolo e dinominazione

che ſotto nome di Marcheſe di Bedmar fu per molto tempo cono

ſciuto, e ſpedito ancora da Filippo II I. Re di Spagna per Am

baſciadore a Venezia . Finalmente leggeſi nel preſente To

mo quanto fu trattato e diſputato in Parigi intorno a ciò che il

Dottor Depauſe avea aſſerito circa il culto delle Immagini . Opera

piena di ſingolare erudizione, al Continuator della quale ſi deſi

dera lunghezza di vita , dacchè non gli manca ornamento d'in

gegno e º.

U T R E C H T.

E ſpettacle de la Nature ec., cioè Spettacolo della Natura, ovve

i ra Dialoghi ſopra diverſe materie ſingolari della Storia Naturale -

Tom. I. Utrecht. in 12. pag. 576. e Tavole IV. figurate.

Qui ſi pone in bella viſta e intelligenza quanto v'ha di mi

rabile e ſingolare nell'ordine di Natura. Animali d'ogni ſpezie,

loro iſtinto, inclinazione e proprietà : inſetti , piante, minerali

ec, tritto viene eſpoſto in via di Dialoghi a Giovanetti, i quali

quanto più notabile ed egregia indole hanno ſortita co lor na

tali, tanto più facile propenſione ſogliono aver per apprendere

qualunque coſa ſpettante alla Storia Naturale. In fatti tuttochè

l'Opera ſia introdotta e accomodata alla mente dei Giovani, pur

non ceſſa di recarci delle ſceltiſſime erudizioni preſi da "i

º
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che dagli Scritti dottiſſimi di Malpighio , Redi, VVillugtibegio,

Leuvvenechio, e d'altri accuratiſſimi inveſtigatori della Natura ,

In più Tomi ſarà queſta diviſa ; ma ne' primi l'Autore per al

lettare con maggior felicità gli animi giovanili alla lettura e al

la erudizione, ha diviſato di trattarvi ſolamente quelle coſe, che

gli ſembrano eſſer più degne di oſſervazione negli uccelli, ne'

peſci, negli animali terreſtri e nelle piante , rimettendo altri

trattati di conſeguenza ne' Tomi ſuſſeguenti. E poichè egli ſi è

propoſto di compendiare qui tutto ciò, che da altri graviſſimi

Autori in tal materia fu diffuſamente ſcritto, e in diverſi Vo

lumi qua e là ſparſo, perciò in margine ei di quando in quan

do ci addita i luoghi, ed i fonti , onde noi volendo poſſiamo

trar materie più copioſe ed abbondanti . Per altro ſembrerà for

ſe a taluno aver l'Autore talvolta, per uniformarſi più al genio

de' Giovani, framiſchiata alla Storia qualche Favola, ed eſſerſi

dimoſtrato in qualche luogo piuttoſto Inventore, che Inveſtigato
re delle coſe naturali,

L O N D R A,

Ti Engliſh Malad, ec., cioè Il mal Ingleſe, o ſia Trattato de

morbi nervoſi d'ogni ſorta, ſplenetici, vaporoſi, cauſati da de

bolezza di ſpiriti, da affetti ipocondriaci, e iſterici ec. diviſo in tre

Parti. Del signor Giorgio Cheyne del Collegio de' Medici d'Edem

burgo, e della Regia Società di Londra, Londra a ſpeſe di G. Stra

phan, e G. Leake. in 8. pag. 4oo. - - -

Queſto Trattato de morbi nervoſi, che perchè regnano più

che altrove in Inghilterra, han meritato il nome di Mal Ingleſe,

in tre Parti è diviſo . Nella prima l'illuſtre Medico Cheyne né

indaga l'origine e la natura. Dopo d'aver oſſervato, che quaſi la

terza parte de' ſuoi è ſoggetta a sì fatte malattie, ſcuopre i

ſemi di tal contagio nel clima, nelle acque del Paeſe, nella vita

ſedentaria, e qui ſi fa a compiangere la fatalità di tal morbo,

per
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per l'influenza, che ha in certo modo nell'Anima ſteſſa. Per

tanto con una viva e bella ipotipoſi ſtabilendo la ſede dell'Ani

ma nel cerebro , ce la rappreſenta in atto di muover la macchi

na del corpo lavorata di varj tubercoli e canaletti. Di là, a gui

ſa d'un eſperto organiſta, che fa ſuonar quelle canne che pur

non tocca , eſſa dà moto ai nervi col ſuo volere ed arbitrio -

Quindi ſi fa ſtrada a moſtrare, che certe malattie dell'animo ri

ſultano da nervi ſteſſi, qualora naſce qualche ſconcerto nella lor

vibrazione per l'umido o ſecco difettoſo , o per la loro ſoſtanza,

ſicchè oppreſſa e quaſi eſtinta ne reſti la forza elaſtica . Peſſi

me ſono le conſeguenze , nè altra origine , per tacere di tante

altre malattie , ha il letargo, e l'Apopleſia, nudrendoſi ſempre

più la viſcoſità degli umori, onde turati a poco a poco i tu

bercoli delle glandule e delle arterie, rimangono i nervi inetti

alle loro funzioni . Anche gli affetti paralitici mettono oſtacolo

all'attività dell'anima per la diſſonanza de nervi infievoliti e

rilaſſati : e qua pure ſi tirano le convulſioni cagionate da certa

acrimonia inſinuanteſi nelle fibre de nervi . Simili infermità o

mettono le radici in una vita diſordinata , o ſi ereditano da'

genitori . Gran colpa ne hanno i ſali acri del corpo umano, de'

quali ne parla a lungo l'Autore da Medico ſperimentato : e di

più oſſerva che in tali morbi alcuna delle viſcere più nobili

è ſempre tocca di qualche malore . Entra di poi a parlar

delle febbri , che ne naſcono varie e ſtrane ne' lor effetti .

Scoperta la natura del Mal Ingleſe , paſſa con ordine a preſcri

verne nella ſeconda Parte i più approvati rimedj , inculca l'

uſo del diluenti contro la viſcoſità ed oſtruzioni, preſcrive gli

aromatici e gli amari, la dieta, l'eſercizio e moto , e s' ac

corda col celebre Sydenhamio, che il cavalcare ſia uno de' mi

gliori rimedi . Nella terza Parte ſi ha una raccolta di vari

caſi in propoſito de morbi nervoſi, i quali mettono tanto più

di coraggio per ſeguir il giudizio del Signor Cheyne.

;

º

r



- - 49

( N. 7 )

Per il dì 11 Febbraio 1736.

v E N E z I A.

-, -1 -

Uillielmi Ballonii Medici Pariſienſis & c. Tomus Tertius, in que

pleraque continentur, qua ad morborum cognitionem , eorum cu

rationem propoſtis exemplis ad rem accommodatis , é obſcuriorum

Hippocratis, & Galeni, & veterum Scriptorum intelligentiam per

tinebunt. Venetiis, apud Angelum Jeremiam, 1735. in 4 pagine

5 22». - - s a, -

Due altre volte ( 17. Luglio 1734 e 3o. Aprile 1735. ) ci è

occorſo mentovare il nome di queſto illuſtre Medico Parigino ,

quando accennammo l'edizione de due precedenti Volumi delle ſue

Opere . Compariſce ora il terzo , ed ultimo diviſo in due parti,

niente inferiore di merito a precedenti. Nella prima parte, che,

per l'ordine tenutoſi dallo Stampatore, ſi chiama il Libro ſecondo,

ſi contengono otto Iſtorie, ſiccome ſi nominano dall'Autore, o ſie

no otto caſi rari di Malattie quaſi diſperate, ad ognuna delle qua

li a luoghi opportuni ſi vedono aggiunti de' Commentari aſſai giudi

zioſi, che recano molto lume, ed accreſcono la utilità alla materia

in eſſe trattata. Oltre alle Storie ſi leggono anche cinquantadue

Conſulti intorno a varie ſorte di mali, ed i rimedj creduti adatta

ti alla loro cura, ed a parecchi non poche dottiſſime Annotazioni.

Nella ſeconda parte , o ſia Libro terzo s'incontrano cento ventitrè

altri Conſulti Medici, li quali rappreſentano altrettanti accidenti,

cui furono ſoggette molte Perſone, in ſollievo di cui fu chiamata

la Virtù dell'Autore . Biſogna confeſſarli pieni di erudizione, e

prudenza ; coſicchè accreſciuti dalle Annotazioni dotte, ed erudi

te, che gli accompagnano, poſſono eſſere in ſimili caſi di gran

giovamento agl'incomodi, da quali è purtroppo frequentemente
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aſſalita la infelice Natura Umana . In qualità di Appendice ſi ve

dono finalmente aggiunte dall'Autore medeſimo (p. 413. ad 438.)

ducento Hiſtoriae Morborum ob raritatem obſervatione digniſſima (ſono

parole ſue) le quali, benchè breviſſime , non laſciano di eſſere

adornate di molta ſoſtanza, e dottrina . Se grande è il debito

che abbiamo al Signor Ballonio, che n'è l'Autore, non è picco

lo quello, che ci ha fatto contrarre il Signor Jacopo Thevart Me

dico di Parigi col darci la prima volta queſta Edizione così

compiuta. Finalmente, perchè queſta di Venezia foſſe in iſtato

di ſuperare in ogni conto quella di Francia, lo Stampatore ha

unito nel fine dell'Opera una Lettera Latina ſcritta da queſta

Città ( 1o. Oct. 1735. al Signor Tommaſo Dover Medico Ingleſe

dal Signor Antonio Maria Zannini, Veroneſe, Profeſſore di Medici

na in Venezia , intorno all'uſo del Mercurio, ch'egli condan

na. Alla Lettera ſiegue ( a pag. 49 6. ad 5 2 2. ) la ſpiegazione

di quelle voci Greche, le quali ſi trovano ſparſe nel Libro, e

che ( come dice lo ſteſſo Signor Zannini inter legendum, Letto

rem Lingua cree- imperitum morari poſſant. - a
- r .

R O M A . . i

º
-

Enrici Catherini Davilte, De Bello Civili Gallico Hiſtoriarum

Libri quindecim, quibus res geſtae rb Francorum Regibus,

Franciſco II, Carolo IX, Henrico III, & Henrico Magno, con

tinentur : Ex Italicis Latinos reddidit Petrus Franciſcus Cornazanus

Forocornelienſis, additis ad operis Calcem notis, & Virorum Ill. nu

miſmatibus. Volumen primum. Romae, typis Rocchi Bernabò. 1735.

in foglio grande di pagine 336. non computate quelle della Dedi

catoria, della Prefazione, e della Vita di Caterino Davila.

Era deſiderabile, che una Storia di tanto grido ſi leggeſſe anco

ra nella grave favella dell'antico Lazio . Queſto primo Tomo

contiene i primi cinque Libri dell'Iſtoria delle Guerre Civili di Fran

tia, ſcritta in Linguaggio Italiano da Caterino Davila, e poc'an

zi riſtampatº in Venezia da Franceſco Bertrauſer, giuſta la notizia da

noi recata al Pubblico nelle noſtre Novelle Letterarie dell'anno

1735. pag. 17. Fu già traslatata in idioma Franceſe dal Baldui

no; ed ora eſce per la prima volta tradotta in lingua Latina dal

la
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la felice penna del Signor Abate D. Pier-Franceſco Cornazani, il

quale ad imitazione di Celio Curione , che dalla Storia di France

ſco Guicciardini ne diede una Latina verſione , ha voluto pure

traſportare in Latino con ſomma accuratezza l' Iſtoria del Davila,

aſfine di renderla in tal guiſa più univerſale , e più comune alle

diverſe nazioni del Mondo. Il Libro è ſtampato con ogni magni

ficenza di Carta , di Caratteri , e di ornamenti particolari inta

gliati in rame, oltre l'immagine al vivo eſpreſſa del Sommo Pon

tefice Clemente XII. felicemente Regnante, a cui il Traduttore ha

conſacrata queſta ſua laborioſa impreſa . Ciò però, che più deb

be ammirarſi , ſi è la purità della lingua , la proprietà de voca

boli, l'uniformità dello ſtile, l'eleganza de concetti, e la riton

dezza del periodi , coi quali l'erudito Interprete ha ſaputo così

bene eſeguire il ſuo diſegno, che quantunque, al dire di San Giro

lamo, molto malagevol coſa ſia, ut quae aliena lingua concinne viride

que ſunt ditta eandem dignitatem , 6 decorem in translatione ſervent:

nulla dimeno vedeſi ſpiccare del pari in queſt'Opera una eſatta fe

deltà nel tradurre , ed una particolar eloquenza nell'eſpreſſione,

che ſembra del Secolo d'oro. Reſta ſolo, che il dottiſſimo Trae

duttore proſiegua a traſportarci in Latino gli altri dieci Libri, ac

ciocchè la Repubblica Letteraria poſſa un giorno godere un'opera

affatto compiuta, - -

P A R I G I,

E l'etat des Sciences, ec. , cioè, Dello ſtato delle Scienze nella

eſtenſione della Monarchia Franceſe ſotto Carlo Magno. Diſſer

tazione del Signor Abate le Baeuf, Canonico d'Auxerre. Parigi, preſº

ſb, Jacopo Guerin, 1734- in 12. pagg. 1 oo.

Il Signor Abate le Baeuf con queſta ſua dottiſſima Diſſertazio

ne riportò il Premio propoſto dall'illuſtre Accademia Reale delle

Iſcrizioni e Belle Lettere, dal che può rilevarſi il merito e pre

gio ſingolare della medeſima. Due coſe tanto qui ſi pongono in

conſiderazione dal ſaggio Autore; ciò che fece primieramente Car

lo Magno per far riſorger nel ſuo Impero le ſcienze ; e quanto in

ſeguito egli ſtudiò, affinchè queſte vi ſi manteneſſero, e rifioriſ

ſero ogni giorno più . Con grandi ri , che ſogliono eſſer l'
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oggetto ordinario d'ogni arte, e d'ogni ſcienza, ſeppe l'auguſto

Monarca chiamare in Francia dotti Perſonaggi ſtranieri , tra'

quali anteſignano ſi fu il celebre Alcuino , che nel Concilio di

Francfort oppugnò fortemente gli errori di Felice, e di Elipando.

Queſto fu il primo , come dice l'Autore , che produſſe Libri di

Gramatica, di Rettorica, e di Dialettica ; poſe in buona coltura

lo ſtudio di Teologia, promoſſe nuove Edizioni de' SS. Padri cor

rette e caſtigate con accuratezza per quanto poteaſi maggiore in

que tempi , talmente che nel corſo di pochi anni videſi nella

Monarchia Franceſe una gran propenſione alle ſcienze, e per fino

melle Donne medeſime, come può farne teſtimonianza quella Prin

cipeſſa, che propoſe ad Alcuino diverſi dubbi ſopra quella generi

ea aſſerzione del Regio Salmiſta , omnis homo mendax, non meno

che ſopra l'altra, la quale ſtabiliſce eſſervi del calore nella Luna:

iPer diem Sol non uret te , neque Luna per notem ; e come più am

plamente raccoglieſi dal Trattato, ch' eſſo indirizzò alla Vergine

Eulalia intorno alla natura dell'Anima. Affinchè poi gli Scritti e

documenti del novello Maeſtro prendeſſero maggiore credito e ſti

ma preſſo di quelle genti, lo ſteſſo Carlo Magno volle intervenirvi

per Interlocutore, e aggiungendo all'autorità del ſuo nome gravi

teſtimonj della ſua attenzione per il mantenimento dell'incomincia

ta impreſa , fondò Scuole , ereſſe Accademie nelle Città , nelle

Badie, e Chieſe Cattedrali, ove inſegnate foſſero le Belle Lettere,

le Scienze, e foſſe data interpretazione e ſpiegazione delle Sacre

Scritture. Noi ci portaremmo troppo lungi, ſe voleſſimo dar la

deſcrizione di quanto ci apporta il Signor Abate le Baeuf in queſta

ſua Diſſertazione circa lo ſtato delle ſcienze ſotto Carlo Magno. --
-

- - -

D O V A - Y.. . . l

-. E miraculis, quae Pythagora , Apollonio Tyanenſi & c. tri

buuntur , Libellus , Autore Phileleuthero Helvetio . Duaci,

typis Petri Columbii, 1734. in 8. pag. 424.

L'Autore Svizzero ſe la prende contro i miracoli di Pitagora, e di

Apollonio, ſebbene avanti di lui contro queſt'ultimo, ſe la preſe più aper

tamente M. Dupin in quel Libro intitolato, Hiſtoire d'Apollonius de Tya

ne, e molto prima S.Gio:Griſoſtomo nel Lib. III, contro i Giudei. Tutto
- . --

;
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il Trattato viene diſtribuito in XVII. Capi”, ne' quali, premeſſa

una breve Iſtruzione intorno la natura e qualità de miracoli, non

ſolamente ſi ha il racconto del prodigi attribuiti alla poſſanza e vir

tù del ſovraccennati Filoſofi , ma ſi legge ancora quanto ſpettar

può a renderci informati del loro ingegno, coſtumi, e dottrina.

Per tre motivi principalmente ſoſtiene l'Autore l'inſuſſiſtenza de'

loro prodigi. 1. Per eſſere ſtata la loro dottrina contraria alle virtù

di Dio. 2. Perchè i loro miracoli tolgono la verità e divinità del

la Religione Criſtiana. 3. Perchè, poſti quelli, s'introdurrebbe nel

la Religione un mero scepticiſmo. Si fermaſſe però lo ſtile cenſo

rione ſoli miracoli di Pitagora, d'Apollonio, o d'altri di ſimil lana:

il punto ſta che l'ardito Autore s'avanza ſacra intra penetralia Petri;

ed ai ſuppoſti miracoli dello ſcomunicato Diacono Paris unendo inde

gnamente quelli de Santi, che ſi venerano nella Chieſa Cattolica

ſu gli Altari, viene a formare un manipolo unda, aut igne litandus.

Queſto Libro per altro mentiſce il nome della Città della

Stampa, che non è Dovay , ma qualche luogo tra gli Sviz

zeri. - -

- 2 - 1 . . . .. :: - - e

H E L M S T A D T.

-

Radiatio Juridico - Hiſtorica de Expediativis & Inveſtitura even

L 'tuali; premiſa Epiſtola Jo. Pauli Kreſſi, edidit Henr. An-.

dr. Koch. Helmſtadii, apud Chriſtian. Frid. VVegandum, i 735.

in 4. pag. 176. - - - - :

Qui ſi tratta delle Grazie eſpettative, che ordinariamente ven

gono co' Decreti Pontifizi proibite, ne detur anſa captanda mor

ti, aliena . L' Autore però in queſto ſuo parto va in tal ma-.

niera dilucidando l'accennato argomento , che tanto le perſone

Eccleſiaſtiche, che Laicali ci troveranno alquanto purgato il lor

conto . L'Epiſtola del Signor Creſſio , che avanti d'ogni altra

coſa s'incontra , ſerve di Prefazione e d' apparato per far in

tendere a chi legge la eccellenza e utilità del Trattato, il qua

le è diviſo in tre Capi . - Nel primo parlaſi dell'Eſpettativa in geº

nere, ove ſi dà la definizione di eſſa , i vari ſuoi nomi , l'ori

gine, e ſua diviſione : ſi eſamina , a chi , come, e quando ſia
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conceſſo il Jus delle grazie eſpettative, dove l'Autore, prendendo

per mano l'antico Jus e Coſtume de principali Maggioringhi

dell'Impero Alemanno, fa vedere che non hanno obbligo i ſuc

ceſſori di oſſervar le promeſſe, o grazie eſpettative del loro ante

ceſſori , quando non vi ſi accoſti il loro aſſenſo o conferma :

in tal propoſito egli ci reca per pruova l'eſempio della Caſa di

Brunſuic , e produce in mezzo il Decreto del Duca Auguſto, il

quale merita una particolare annotazione. Il ſecondo Capo ver

ſa ſopra le Grazie eſpettative Eccleſiaſtiche; e già, dopo un lungo

e tortuoſo racconto del Decreti Pontifizj, e de coſtumi d'alcu

ne Chieſe di Germania, viene il Signor Koch a riconoſcere in

queſti tempi aſſai moderato l'uſo della podeſtà del Pontefice in

torno le provigioni del benefizj, moſtrando, che le Coadiutorie

conceſſe con facilità e con frequenza nella Chieſa , ſono una

ſpezie di Grazie eſpettative. L'ultimo Capitolo, che ha la Ru

brica De Expediativa Feudali & Eventuali, ci apporta ſul prin

cipio uno ſquarcio di Storia Feudale, onde s'apprende l'origine

de Feudi , l'antichità di eſſi nel Regno della Germania , il

jus di ſucceder in quelli, colla confutazione di quanto ebbe a di

re circa ciò Gundlingio , il quale, interpretando malamente un

luogo di VVppone, tentò di provare, che la ſucceſſione Feuda

le fu conceſſa a figliuoli con un Decreto perpetuo da Conrado

Salico. Si paſſa dalla Feudale alla ſucceſſione eventuale, ſotto

cui viene dall'Autore compreſa anche la ſimultanea : ſi pruova

contro il parere di Gian-Pietro de Ludevvig, che i Feudi, e ſpe

zialmente quelli della Saſſonia, non ſono ſtati conferiti giammai

ſenza l'intervento di qualche Inveſtitura eventuale: ſi ſpiega in

appreſſo la natura di queſta , gli effetti, il modo di rinnovar

la , e come agli Agnati ſi eſtenda . Con tale occaſione ſi di

ſcorre della Inveſtitura ſemplice di quegli che vive , d'altra

putativa , della maniera di perder la grazia eſpettativa, con al

tre erudite notizie Storico-Legali, tra le quali è notabile il ca

ſo , in cui l'Autore pone la Caſa di Brunſuic coll'eſpettazione

di ſucceder nelle Contee di strade, d'Hobenſtein, Reinſtein, e in

quella di Spiegelberg, che comunemente vien detta coppenburg.

- , - - i e . .

-

- - - - - - ---
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L E I D A .

Lementa Phyſica conſcripta in ufus Academicos a Petro van-Muſ.

ſchenbroek. Lugduni Batavorum, apud Samuelem Luchtmanr,

1734- in 8. pag. 495. -

Moltiſſime utili oſſervazioni ci ſono propoſte in queſto Libro,

in cui, generalmente parlando, il dotto Autore pretende di per

ſuadere al Pubblico, che, per eſſere buon Filoſofo, non è affat

to neceſſaria coſa il ſeguire Carteſio. A queſto fine entra in ma

terie, che ugualmente inſtruiſcono , e dilettano, ſempre lontane

però da Principi Carteſiani, li quali ſono anzi combattuti diret

tamente. Eſclude in primo luogo dal vero Filoſofo la vanità di

que certi diſcorſi, in virtù de quali gli Uomini vogliono farſi

credere più dotti di quel che non ſono, e proibiſce di nulla con

chiudere ſopra una ipoteſi, quando la cagione degli effetti , che

le ſi attribuiſcono, non è provata, ma ſolamente ſuppoſta . Po

trebbe qualcheduno de' Moderni ſentirſi commoſſo nel leggere le

da tanto tempo proſcritte opinioni de' Peripatetici, intorno la Eſi

ſtenza , ed il Luogo , o ſia Spazio , richiamarſi a nuovo eſſere,

ſopra il fondamento del Libro I. della Sacra Geneſi c. I. ove è

detto : Creavit Deus calum, é Terram. Hanno per lungo tem

po, fiegue a dire, ſottilmente cercato i Filoſofi in che conſiſta

la Effenza del Corpo . Eglino chiamano Eſſenza quella, che fa

che il Corpo ſia, o non ſia. Per trovarla, dopo d'avere forma

te varie idee aſtratte, hanno ſtudiato quali di tante averebbono

potuto o abbracciare, o rigettare, ſenza però tralaſciare d'avere

la idèa del Corpo, hanno deciſo , eſſere la Eſtenſione quella ,

che ſola poteva formare la Eſſenza del Corpo , giacchè ſi ſcor

ge, che è dove è , nè può eſſere dove non è . Con vari argo

menti combatte queſta ſentenza; il che tutto da Noi qui ſi tra

laſcia per paſſare allo Spazio, ed al Vacuo. Il noſtro Autore

ſoſtiene, che lo Spazio non ſolamente non è Corpo, ma non è

nè meno Coſa Corporea. Il Vacuo è intelligibile, ed è poſſibi

le. Ciò non baſta. Eſiſte; e , ſuppoſto che ſi dia un Corpo , il

Vacuo doverà eſiſtere per neceſſità. Varie ſono le pruove, ch'

egli produce per dotare di Realità gli Spazi Immaginari, ne ha.
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una idèa chiara, e non ſa penſare , perchè Dio non gli abbia

creati , anzi vede eſſere impoſſibile che non gli abbia creati ,

quando pensò di creare de Corpi . Noi volontieri ci diſpenſiamo

dalle oppoſizioni, che gli ſi potrebbono fare , per non conſumare il

tempo in riſpoſte ben conoſciute, e ſapute da Moderni Filoſofi.

Non è meno curioſa delle precedenti l'opinione del Signor Muſ

ſchenbroek, ſopra il Fuoco, e il Calore, e gli effetti ſuoi differen

ti . Eſamina principalmente , ſe il Fuoco ſia un Corpo d'una ſpe

zie particolare, e poichè il Fuoco ſi comunica ugualmente agli al

tri Corpi, ed a luoghi, che gli ſono allo intorno, e, perchè ſino

ad ora non ſi è potuta trovare altra cagione di tale ſua proprietà,

e neſſuna eſperienza ha fatto vedere, che il Fuoco abbia cambiato

in Fuoco gli altri Corpi, e nè meno quelli da lui conſumati, e

che gli hanno ſervito di nudrimento, gli piace di appigliarſi all'Af

fermativa. Noi ci aſterremo dal dire in contrario, che da molti ſi

crede che dal Fuoco poſſa naſcere il Fuoco, con quel molto di

più, che dir ſi potrebbe, per riferire qualche altro Trattato del no

ſtro Autore. Parla del Freddo, che non è altro che l'aſſenza del

Fuoco, ſiccome le Tenebre ſono l'aſſenza della Luce. Eſamina

la Luce, che fa eſſere un vero Corpo di ſottigliezza infinita, i

cui raggi ſono tanto ſottili quanto può eſſere una Linea di Mate

matica, e ſono di tanta lunghezza, che quaſi può dirſi infinita, poi

chè paſſano dal Sole, anzi dalle Stelle fiſſe, ſino a noſtri occhi,

Noi permetteremo a Carteſiani, che ſono qua e là battuti dal no

ſtro Autore, di difendere i loro Siſtemi, e d'impugnare gli accen

nati, ed altri Articoli, e calcoli ſparſi in un'Opera, che può por

tare nel tempo iſteſſo il carattere di utile, e d'ingegnoſa.
-
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( N. 8. )

Per il dì 18. Febbraio 1736.

v e N E z 1 A.

H" Hereticorum , é Hereſum, antea inſcripta Lux Fidei,

ſeu D. Thomas Dodfor Angelicus omnium errorum ante vitam ,

in vita, º poſt vitam ad hac uſque tempora ab incunabulis Eccleſiae

exortorum tenebras è litteris ſacris profligans, ac praedebellans: cujus

libet ſeculi erroribus praefgitur Erronum vita biſtorice deducia : -Acceſe

ſt ſingularis Diſſertatio adverſus modernos Sediarios; Auctore Fr. Fran

ciſco Van-Ranſt S. Ordinis Praedicatorum in Alma Univerſitate Lova

nienſi S. T. Licentiato, ac Studii Generalis Antverpienſis Regente. Edi

tio ſecunda Veneta, Appendicibus ſuo loco poſitis illuſtrior, é Praeada

mitarum Hiſtoria nunc primàm auctior. Venetiis, 1735. Apud Lau

rentium Baſilinm. in 8. pag. 458.

Nel corſo di pochi anni convenne al Librajo il fare una riſtam

pa dell'accennato Libro , tanto ſpaccio queſta ebbe , e in tanto

uſo ſi ſuole comunemente nelle Scuole pubbliche e private tenere.

Oltre il nuovo ornamento delle Appendici al loro convenevol po

ſto collocate, vanta la preſente Edizione una particolare Aggiun

ta , la quale ſi rende tanto pregevole e vantaggioſa, quanto gra

ta coſa ſi è ad uno che voglia leggere l'Iſtoria degli Eretici e delle

Ereſe fin dal principio della Chieſa inſorte, e combattute dal Dottor

Angelico S. Tommaſo fino a noſtri tempi, l'avere ſotto gli occhi per

alfabetico ordine deſcritti i nomi tutti degli Eretici, che vi ſi no

minano , e le di cui dottrine ſi vanno diſcoprendo ed impugnan

do; il che ora ci ſi preſenta nel nuovo Indice opportunamente in

trodotto mercè l'accuratezza e diligenza del ſuddetto Librajo. Ma

perchè non a tutti ſarà forſe noto ciò che comprendeſi nella Diſ

ſertazione adverſus Sediarios, che fu poſta altre volte per Aggiunta
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a ita Storia, perciò non iſtimiamo fuori di propoſito l'indicar

le materie che vi ſi trattano . Adunque ſi parla 1. dell'Invocazio

ne de Santi . 2. dell'Adorazione delle Immagini . 3. di quella

delle Reliquie. 4. delle Feſte de Santi. 5. della Giuſtificazione.

6. del merito delle azioni . 7. del libero Arbitrio. 8. delle Sod

disfazioni. 9. delle Indulgenze. 1o. del Purgatorio. 11. de Sa

cramenti in genere . 12. de medeſimi in iſpezie, riſerbato quello

dell'Eucariſtia in ultimo luogo, poichè daſſi una particolare con

teſa coi Settari intorno a queſto . 13, trattaſi del Sagrifizio della

Meſſa . 14. della Comunione ſub utraque ſpecie . 15. della Tra

dizione. 16. dell'Autorità della Chieſa . 17. del di lei Capo viſi

bile . 18. ſi conclude, che la ſola Romana ſi dee chiamar vera

Chieſa di Criſto, e che perciò fuori di queſta non ſi dà ſalvezza.

Ognuno vede di quale e quanta importanza ſieno queſti Trattati,

i quali finalmente non ſono che la parte minore ed inferiore del

Libro. -

L U C C A . . . . .

0eſe del Padre Antonio Tommaſi della Congregazione della Ma

dre di Dio fra gli Arcadi detto Valleſio Gareatico dedicate alla

mobiliſſima Dama Tereſa Pallavicina Spinola . Lucca, appreſſo Sal

vatore, e Gio. Domenico Mareſcandoli. 1735. in 8. grande pag. 286.

Queſte leggiadre Poeſie ſono diviſe in Varie, in Boſcherecce,

in Epiſtole, e in Ecloghe. L'Autore, che ſi è acquiſtata già

molta fama nella Repubblica Letteraria per le amene, e gentili

ſue Rime, come ne fanno teſtimonianza le Raccolte di Lucca,

di Bologna, di Forlì , ed altre, fu uno de' tre Paſtori Arcadi

Autori della Difeſa del Petrarca dalla Critica del Signor Muratori ,

la quale uſcì dalle ſtampe di Pellegrino Frediani in queſta Città.

nell'anno 17o9. Appena erano finite di ſtamparſi, che aſſalito il

loro Autore più fieramente del ſolito da un grande ardore d'ori

na, che da qualche tempo lo tormentava, in età di 66. anni è

paſſato all'altra vita con grave dolore di tutti coloro, che amano

le belle lettere. Egli fu uno de' Fondatori della Colonia Ligu

ſtica degli Arcadi in Genova, e la lunga dimora, che ha fatto

in detta Città, ha molto ſervito a ſeminarvi, e farvi creſcere il
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buon guſto, onde molti Cavalieri colà compongono ora nella Poe

ſia Toſcana a perfezione . Fu anche intendentiſſimo delle bellez

ze della Lingua Toſcana , e puntuale oſſervatore di eſſe ; talchè

il Signor Matteo Regali gli dedicò il ſuo Filofilo nella famoſa di

ſputa di lingua , che ebbe col Signore Donato Antonio Leonardi.

Altre ſue piccole coſe ſi ſono di lui vedute alle ſtampe, e tra le

altre una Novena Spirituale per Santa Roſa di Lima ſtampata in

Genova. Era nativo di Lucca , ed onore della ſua Patria, e del

la ſua Religione.

P A R I G I.

'Origine Ancienne de la Phyſique ec., cioè L'antica origine della

nuova Fiſica , ove ſi moſtra con Dialoghi eſpoſti col mezzo di Let

tere ciò, che ha di comune la nuova Fiſica coll'antica , e quali perfe

zioni abbia ſopra la medeſima. Per il P. Regnault della Compagnia di

Gesù. Parigi, preſſo Clouzier, 1734. in 12. Tomo I. contiene pag.

329. Tom. II. pag. 392. Tom. III. pag. 358.

L'Autore di queſto Libro è quel deſſo, che poco fa arricchì la

Repubblica degli Eruditi con quei dotti e gravi Dialoghi Fiſici d'

Ariſto, ed Eudoſo, prodotti parimente in lingua Franceſe colle

ſtampe d'Olanda, e riferiti in queſte Notizie Letterarie l'anno

1734. pag. 182. Noi non ſappiamo abbaſtanza lodare la fatica e 'l

merito del P. Regnault Geſuita , il quale ha ſaputo dalle antiche e

nuove Memorie ſcegliere e raccorre lunni tali , ch'ei viene ora a

formare con Lettere e con Dialoghi leggiadramente introdotti un'

aggradevole e copioſa Storia della Fiſica. S'introduce nel primo

Tomo Ariſto con una Lettera ; e queſti ſi fa vedere tutto amante

della Fiſica nuova, e poco men che diſpregiatore della Antica ,

come priva e mancante di molte e molte ſcoperte nuovamente fat

te in ordine alle coſe naturali. Riſponde Eudoſo, ad Ariſto; e la

di lui riſpoſta ſerve di confutazione e d'argomento per addottrina

re appieno l'amico in materia sì rilevante . Adduce egli in mezzo

due ſchiere di Saggi antichi e moderni: nell'una compariſcon, Ta

lete, Pitagora, Anaſſimandro, Anaſſimene, Empedocle, Senofonte, Leu

cippo, Democrito, Platone, Ariſtotile, Teofraſto, Epicuro, Criſppo,

e Lucrezio , nell'altra Plutarco, Seneca , Plinio , Diogene Laerzio »
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Averroe, Avicenna, Alberto Magno, Cardano, Gaſſendo , Carteſio,

Rircherio, e alcuni altri, che per brevità tralaſciamo. Quindi ci va

egli deſcrivendo il carattere e la dottrina di queſti : fa vedere, eſ

ſer la Fiſica fiorita più di ſeicento anni avanti la naſcita del Salva

tore ; e dimoſtra che i Caldei, gli Egizi, e gli Aſſiri, prima anche

de' Greci, ben ſapeano preveder l'arrivo dell'Ecliſſi, notar il corſo

degli Aſtri , oſſervar la variazion de' Pianeti, e rilevar molti fe

nomeni della Natura. Non contento però di ciò Eudoſo, per dino

tare più vivamente i natali e l'origine della Fiſica, ei ſi porta

col diſcorſo ſul trono di Salomone, ne' Libri di Mosè, nelle azioni

di Noemo, e alla per fine nella ſcienza di Adamo medeſimo; e dap

pertutto ci ravviſa , e ci ſpiega orme particolari d'una compiuta

Fiſica . Quindi conclude , eſſer tanto antica la origine di queſta ,

quanto lo è il Mondo ſteſſo . Va eſaminando in ſeguito i principi

de corpi , là poroſità, la materia, la forma, il vacuo, il moto,

la sfera, la terra, i minerali, la gravità, l'aria, l'idroſtatica,

il fuoco, le fermentazioni, l'acque, il mare con quanto v'ha di

notabile nell'Aſpetto della Natura ; ed aſſeriſce, tutto ciò eſſere

ſtato cognito agli Antichi Fiſici, e tramandato poi a Moderni. An

zi per ciò riſguarda la Mecanica , ſiccome la circolazione del ſan

gue, ſembra aver fatto il maggiore ſtrepito tra le nuove ſcoperte,

così Eudoſo moſtra, eſſere ſtata queſta ammeſſa e difeſa da Andrea

Ceſalpino molti anni avanti di Fra Paolo Veneziano, di Arvèo, e del

Padre Fabri Geſuita ; e prima del Ceſalpino averne parlato Seneca,

e avanti di queſti ancora Platone, e prima d'ogni altro Ipocrate me

deſimo; rapportandoci di ciaſcheduno gli ſcritti e le autorità , a

finchè non vi ſia luogo di dubbitarne. Sorpaſſiamo per brevità mol

ti altri articoli, tra quali è notabile quello, ove ſi prova, non eſi

ſer nuova l'opinione di Carteſio intorno l'anima delle beſtie. Nel

ſecondo Tomo ſeguita Eudoſſo ad eſporre ad Ariſto ciò che ha di

comune la Fiſica nuova coll'antica, parlando degli Aſtri , de Si

ſtemi del Mondo, dell'Ecliſſi, e delle Comete. Ei ci manifeſta

l'uniformità della ſuddetta tanto riſpetto all'Autore della Natura,

il quale fu ſempre il medeſimo, quanto riguardo al modo, in cui

le coſe create ſi manifeſtano, ed inſtillano in ogni Uomo il piacer

d'indagare la loro natura. Paſſa nel terzo Tomo ad aſſegnar

le perfezioni, che ha la nuova Fiſica ſopra l'antica, confeſſandola
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ricca di varie ſcoperte , degne di particolare ſtima e conſide

razione , ma non perciò ei niega, che il maggior obbligo non ſi

debba aſcrivere agli Antichi , i quali hanno aperta la ſtrada, e

agevolato il paſſo ad ulteriori notizie e cognizioni.

V I T E M B E R G A.

Amuelis Chriſtiani Hollmanni Philoſ Prof Publ. paulo uberio

ris in univerſam Philoſophiam Introductionis Tomus primus ,

qui Logicam & Metaphyſicam completitur. VVitembergae, ſumtibus Prae

numerantium . 1735. in 8. pag. 1oo8.

Quando ſi aſpettava il III. Tomo delle Iſtituzioni Filoſofi

che , l'Autore ſi cangiò di parere , e tornò a ripulire il primo

Tomo contenente la Logica e la Metafiſica. E in fatti colle giudi

zioſe mutazioni e giunte ci fevedere , che non indarno ripreſe

a lavorar da capo ſi lunga tela . Ne' Prolegomeni eſpone ſtorica

mente i principi ei progreſſi dell'una e dell' altra facoltà fino a'

noſtri giorni , con un metodo di ben trattarle. Si hanno ancora

alcune coſe della Filoſofia in genere . Per quello riguarda la

Logica in tre parti la divide . Nella prima, dopo alcune parole

intorno alla naturale facoltà d'intendere e di giudicare , tratta

dell'idée , e de' termini , e delle lor differenze, ed eſpone varie

ſorte di propoſizioni Logiche . Nella ſeconda ſi ragiona della

verità , e ſue diverſe nozioni , e della verità Logica in partico

lare, all'uſo delle Scuole , con quanto può confluire ad un ve:

ro criterio in tal genere . La terza Parte diſcende all'uſo de'

precetti , e dopo una copioſa dottrina di ſillogiſmi , ſi fa parola

della viva voce de Maeſtri, della lettura de Libri, in ſomma del

vero metodo di ſtudiare. Reſta da dire alcuna coſa intorno alla

Metafiſica. Soſtiene il Signor Hollmanno ne' Prolegomeni , che

Ariſtotele non ſi ſognò mai di ſcrivere d'Ontologia, o di Teolo

gia naturale. Altro , per di lui avviſo, ne XIII. Libri Metafi

ſici , che comunemente ſon creduti fonti della Metafiſica , non è

lo ſcopo di quel gran Filoſofo, ſe non di fiſſare il proprio obiet

to delle Scienze, il quale parea che non ſi poteſſe facilmente

ſtabilire atteſa la dottrina di Eraclito , che ogni coſa ſenſibile

paſsa e non dura : ſicchè in tanta mutabilità di coſe, per ferma

IC



62

re un obietto immutabile e certo, altri ricorreano a numeri di

Pitagora, altri alle idèe di Platone, altri alle figure Matemati

che . Entra di mezzo Ariſtotele a decidere un tal piato : e che

tale foſse veramente la ſua intenzione, ſi ſtudia di concluderlo

il Signor Hollmanno con varii paſſi del Filoſofo, e con una enu

merazione di tutti i Libri e Capi di quell'Opera ; nella quale

ſolo al Libro V. ſi ha un tocco delle nozioni ontologiche e nel

XII. una aſsai breve dottrina di Dio e delle Intelligenze . Si

vuol però perdonare di buona voglia agli Scolaſtici uno sbaglio,

da cui ne nacque l'Ontologia . Pertanto il noſtro Autore ſi fa a

trattarla con buon ordine, e non contento di trattare le ſolite

materie, ci aggiunſe molte queſtioni, dello ſpazio , del luogo, del

la durazione, della unione , della quantità, di due diverſe ſignifi

cazioni del perfetto e della perfezione, dell'infinito, dell'indifinito,

delle quattro cauſe confuſamente inſegnate dagli Ariſtotelici e Sco

laſtici, con altre diſpute di ſimil natura. La maniera di argo

mentare da per tutto è aſsai eſatta e rigoroſa, e l'Opera ha

fatto provare al ſuo Autore la liberalità del Re della Gran Breta

gna, a cui fu dedicata. -

B E R L I N o.

A Iſcellanea Berolinenſa, ad incrementum Scientiarum, ex Scriptis,

Societati Regia Scientiarum exhibitis, edita . Berolini, ſum

ptibus Jo. And. Rudigeri, 1734- in 4- figur. pag. 416.

L'Iſtituto di queſta Regia Compagnia, e la Raccolta, ch'ivi ſi

va facendo di molte e varie coſe letterarie ed erudite, non ſi può

dir quanto giovevole ſia per l'aumento maggiore delle Belle Lette

re e delle Scienze. La pubblicazione però di queſta Miſcellanea vi

deſi per alquanto tempo giacente; ma ora ſotto gli auſpizj del Si

gnor Adamo Ottone de Vicreck , Protettore di detta Compagnia , ri

piglia l'interrotto ſuo corſo, e in continuazione di sì commendabi

le Opera gode preſentemente il vantaggio di veder uſcito il IV.

Tomo, ricco di undici Tavole in rame intagliate, e adorno di di

verſe erudizioni e dottrine. Egli è diviſo in tre Parti: nella prima

ſi contengono diverſi Trattati Matematici ; nella ſeconda i Lettera

ri; e nella terza ſi eſpongono parecchie coſe Fiſiche e Mediche -
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Quanto alla prima Parte , toſto s'incontra una Diſſertazione de

Annis AEgyptiacis dell'illuſtre Alfonſo de Vignoles, ove ſpicca grande.

mente la fondata cognizione dell'Autore, tanto nello ſtudio Aſtros

nomico, che nel Cronologico. Ei diduce l'Era Egiziaca dall'anno

2429. del Periodo Giuliano, quando Marshamo la fa cominciata

dall'anno 237 1. di detto Periodo. Aſſegna varie oſſervazioni circa

queſto computo, e non ceſſa d'illuſtrare tale materia col rapporto di

ciò che ſcriſſero altri Aſtronomi rinomati . Segue altra Diſſertazio

ne intitolata, De Cyclis Sinenſium ſexagenariis, la quale fu compo

ſta dall'Autore ad iſtanza di Teofilo Sigfrido Ranero ; e in queſta ſi

ſcoprono alcuni sbagli preſi, sì dal Mullero, come dal detto Bavero

intorno agli anni de' Cineſi, dandoſi in appreſſo un copioſo Trat

tato e ſpiegazione del Ciclo medeſimo. Si aggiungono altri Opu

ſcoli di differenti Autori , come de Iride circa Solem an 1729. Be

rolini obſervata : De origine Charatterum, qui apud Aſtronamos ſignifi.

cant Planetas : De Portis Caſpiis, earumque vero ſitu : De Theoria

pulveris tormentari, con alcune oſſervazioni Aſtronomiche del dot

tiſſimo VVagnero. In fine della prima Parte ſi leggono tre Proble

mi Matematici ſcritti in lingua Franceſe , del Signor Giambatiſta

Clairaut , i quali verſano ſopra il cubo, il cono , ed altre figure

geometriche, con certa aggiunta di Aleſſio Clairaut , figliuolo del

ſuddetto, ſuper novis Curvis. Paſſando alla ſeconda Parte s' in

contra per capo delle materie letterarie, Juſti Chriſtophori pitbmari

Obſervatio de Marchia Landsbergenſi, cujus titulo olim uſ fuerunt Mar

chiones & Electores Brandemburgenſes: poi ſiegue una Diſſertazione

Iſtorica De Advocatis Auguſta Vindelicorum : altra De lingua Hanga,

rice peregrinitate; e finalmente un piccolo Comentario De Pago

veteris Marchia Belkesheim ; delle quali tutte coſe la lettura può re

car molto piacere a quelli particolarmente, che hanno una ſingo

larità di genio e d'inclizazione. Per aſſaggiar poi la materia con

tenuta nella terza Parte, fa d'uopo aver una cognizione affatto

Medica , e Fiſica. Rapporteremo qui il titolo di alcuni curioſi e

principali Trattati. E primieramente ſi fa avanti un'Idea Schedia

ſmatis de Conchitis Manslenſbus del Signor Hermanno : una Diſſer

tazione Epiſtolare, de Ductuum , ac viarum lachrymas ad nares de

rivantium diſpoſitione ; una ſerie di Oſſervazioni ed Eſperienze, De

zi elettrica vitri, aliorumque corporum : altra Oſſervazione , De in
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genti Mariſca, ſeu Sycoſi, intra ſinum pudoris enata ; una relazione,

de Oſſibus Joſenſibus; e ciò, che noi giudichiamo degno di maggior

annotazione, un'Iſtoria Ottica eſpoſta in Franceſe ed in Latino, del

celebre Signor Alfonſo des Vignoles ſoprammentovato.

A J A .

Es Cent Nouvelles, ec., cioè, Le cento Novelle di Madama de

Gomez. Aja, preſso Pietro de Hondt. 1734. in 12.

Queſta Dama ha una immaginazione affatto piena di ritrovati;

e ſembra nata a produr tuttora de nuovi e galanti Romanzi. Ella

ci diede ancora l'Iſtoria d'Oſmano, primo di queſto nome, XIX.

Imperadore de' Turchi, ſtampata in Amſterdam in due Tomi in

12. e rapportata in queſti noſtri Atti nel foglio n. 46. dell'anno

1734. Le cento ſue Novelle, che preſentemente accenniamo, vengo

no a riempiere ſei Volumi in 12. e quanto più s'avanza nella let

tura de' Tomi, tanto più compariſce quell' utile e dolce, che in

Libri di tale ſorta rade volte s'incontra. -

J - - - -

Ue Signori Aſſociati, che, continuando in Aſſociazione, banno pa

gato il ſolito Zecchino per il corrente anno 1736. ſono pregati a

mandar a ricevere il Tomo dell'anno ſcaduto, che slegato ſi

conſegnerà ad ogni loro ordine , non potendo il Signor Albrizzi

per giuſti motivi prenderſi la incombenza di mandarglielo. Sono

poi aviſati quelli, che, bramando aſſociarſi di nuovo, voleſſe

ro avere li Tomi precedenti, doveranno pagarlo Lire 1o. per

ciaſchedun Tomo.

(



Per il dì 25. Febbraio 1736. -

,

A. e

--

V E N E z I

-

)

E Orazioni di Marco Tullio Cicerone , tradotte da M. Lodovi

co Dolce. Parte ſeconda; Con la Vita dell'Autore, ed un breve

Diſcorſo in materia di Rettorica, e le ſue Tavole per ciaſcuna Parte.

Venezia, 1735. Preſſo Franceſco Storti. in 4. pag. 32o. ſenza quel

le delle due Tavole, l'una continente le Orazioni di Cicerone, che

ſono rapportate in queſta ſeconda Parte ; l'altra indicante le coſe

notabili, che s'incontrano nella lettura di dette Orazioni.

L'Opera è già cognita, e fin nel foglio 45. dell'anno 1734. fu

da noi avanzato avviſo al Pubblico di queſta nuova Edizione proc

curata dal Librajo Storti, e ordinata giuſta a quella del Giolito del

15 62. con lodevole attenzione ed induſtria . Ci rimanea a parlare

della ſeconda Parte, la quale eſce in queſti giorni alla luce con

tanto maggiore eſpettazione, quanto più di utilità ſuole ricavarſi

da qualunque auto di lingua , qualor provenga da fonte pura,

nitida , e chiara. . --

Irezione per la Confeſſione e Comunione, tratta fedelmente dagli

ſcritti di San Franceſco di Sales, Primo Prepoſito della Con

gregazione dell'Oratorio di Tonone, poi Veſcovo e Principe di Ginevra,

e Iſtitutore delle Religioſe della Viſitazione . In Venezia, 1735. Preſ

ſo Gian-Maria Lazzaroni, in 12. pag. 342. i

L'Editore di queſto aureo Libro ha preteſo con queſta nuova

Edizione di por, emendar, e correggere molte Direzioni per la

Donfeſſione, e Comunione date per avanti alla luce da vari Au

tori, i quali, eſſendoſi troppo allontanati dallo ſtile, e dalle maſſime

inſegnate da San Franceſco di Sales, hanno fatto perdere il buo
- - I mO
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no e il migliore de' ſuoi ſcritti, e forſe hanno ancora corrotta la pu

rità della ſua Dottrina. Queſto è certo, che nelle Orazioni Jacu

latorie ſpezialmente traſpira un'aria di Spirito Saleſiano, tutto dol

ce, tutto pio, tutto celeſte.

, L U C C A .

C" di Gio: Battiſta Fagiuoli Fiorentino . Temo terzo.

Lucca, preſſo Salvadore, e Giandomenico Mareſcandoli. in 12.

Poichè nel foglio 21. dell' anno traſcorſo furono indicate le

Comedie contenute nel Tomo II. di queſta Edizione , che

viene fatta ſul modello di quella di Firenze, perciò il buon'

ordine par che richieda , che ſi debbano riferire ancor quelle,

che concorrono nel Tomo terzo. Elle adunque ſono tre ; e ba

ſta rilevarne il ſolo titolo o argomento per invogliarſi alla let

tura delle medeſime . La prima viene intitolata : L'aver cura di

Donne è Pazzia, ovvero il Cavalier Perugino. La ſeconda : Le

Differenze aggiuſtate, ovvero il Podeſtà spilorcio - La terza : Amore

non opera a caſo. Sarebbe un onore troppo ſingolare alla noſtra

lingua , tuttochè dovuto al merito dell'Autor Fiorentino, ſe da'

noſtri Teatri s'udiſſero ordinariamente a recitare queſte, o ſomi

glianti Commedie. - - - , , ,

L I P S I A -

E Societate Antiquaria Londinenſi ad Virum celeberrimum , Joan

nem Erhardum Kappium , Prof. Eloqu. Ordin. in Academia

Lipfenſi, & Collegii Majoris Princ. Collegiatum, Epiſtola Chriſtiani

IKortholti , M. A. Ordinis Philoſ Lipſ. Aſſeſſoris, & Collegiº Minoris

Principum Collegiati. Lipſia, apud Jo. Chriſtianum Langenbemium,

1735. 1n 4

In una Lettera noi abbiamo un'erudita Iſtoria. Il Signor Kor

tolto ha il merito di rapportarci ciò , che niun altro Scrittore

per avanti ci die il vantaggio di leggere intorno la Compagnia

Antiquaria di Londra - Guglielmo Cambdeno, che ſotto il Regno di

Eliſabetta a ſue ſpeſe inſtituì in Oxford una pubblica Cattedra di

Storia, e compoſe gli Annali della Gran-Bretagna, non meno che
- Gig
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giovanni Cottone, Raccoglitore della famoſa Libreria Cottoniana in

Londra , furono i due primi Autori e Fondatori della ſovraccen

nata Compagnia. Ma ſiccome non v'ha coſa umana, che non ſia

variabile, così la detta Società, dopo d'eſſere alquanto tempo fio

rita, cominciò per le guerre civili inſorte in Inghilterra a perdere

il ſuo primiero ſplendore, fino a tanto che ſotto l'impero di Cara

io II. colla ſcorta ed auto di Elia Ashmoliano, chiamato comune

mente Mercuriophilus Anglicus, eſſa innalzò il capo , e vide eretto

dall'Univerſità d'Oxford nell'anno 1683. quel ſuperbo e magni

fico edifizio, detto Muſeum Ashmoleanum, ricco di molte Meda

glie rare, di Statue curioſe, e d'Iſcrizioni antiche. Dopo la mor

te di queſto illuſtre Antiquario vi fu Johnſon, che nel 1718. proc

curò di dar l'ultima mano all'impreſa, e ſtabilì un luogo ſepara

to, ove, raunandoſi in ciaſchedun Giovedì i Compagni Antiquari,

ognuno eſponeva quelle ſcoperte, e nuove oſſervazioni, che gli

ſembravano degne della viſta e giudizio d'un tanto Congreſſo. Il

. fine principale di queſta illuſtre Compagnia ſi è di rintracciare,

produrre ed illuſtrare qualunque Antichità della Gran Bretagna,

E perchè il tempo guaſtator d'ogni coſa non abbia a togliere alcu

na di queſte Memorie, ſi fanno intagliare in rame 3 e già nel

172 6. ſi vide comparire alla luce del Pubblico la prima Parte di

queſta commendabile Raccolta, intitolata: Colledanea Societatis Rei

Antiquaria ſtudioſe, ſperandoſi, che, mercè i nuovi lumi dati ora

in Londra dall'Autore, ſi poſſa in breve godere della ſeconda

Parte, che viene deſiderata ſommamente dagli Eruditi, e dagli

Amanti d'Antichità. Degna di oſſervazione ſi è la Lucerna Ro

mana di bronzo ſcavata dal monte di S. Leonardo nel 1717. la qua

le fu preſa dalla Compagnia per ſimbolo e diviſa col motto, Non

sextinguetur; e viene con grande cura conſervata dall'Illuſtre Signor

Bans Sloane, Preſidente della Regia Anglicana Società - Altre cu

rioſe notizie vengono avanzate dal Signor cobauſen, le quali noi

tralaſciamo - r

A M S T E R D A M O.

A Rcheus Fehrium Faber, 6 Medicus, ſive exercitatio Medico Pra

- dica de uſu, é methodo reº; ſolida, certa, é ſecura,

Il 3 taſſo- ,
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tam in febribus intermittentibus, quam periodicis continuis, adminiſtran

di febrifugorum omnium maximum Corticem Peruvianum, ſeu Chinam

chinam . Authore Jan. Henrico Cohauſen , Hildeſio Saxone . M. D.

Archiatro- Horſtmario - Abnſano , 6 Diaceſeos Monaſterienſis practico

Seniore. apud Salomonem Schouten. in 12. - - -

Il titolo a prima fronte ci reca una grande commendazione del

picciolo Trattato, che al Pubblico rapportiamo. In queſto primie

ramente il Signor Cohauſen ci rende conto della parola Archeus pro

veniente dal Greco Vocabolo itzi , che ſignifica principium , in

tendendo ſotto queſto nome una coſa realmente eſiſtente, un'agen

te vitale , una forza o potenza dell'anima nelle parti fluide, e

nelle parti ſolide del corpo talmente, che con diverſa azione, con

moto regolare o irregolare ſi rende la cagione della ſalute e del

morbo, produce la febbre, e la guarriſce, Archeus Febrium Faber,

& Medicus . In appreſſo ci dà la definizione della febbre , e dice

col Vanhelmont eſſere un moto, ed uno sforzo dell'Archeo, il quale

iſtigato e ſdegnato tenta di ſcacciare la cagione produttrice del male. A

queſta ſi aggiungono altre definizioni del Sidenham, e dell'Etmulle

ro, con alcune rifleſſioni utili, e dottrine mediche ; dopo le quali

ſi viene a parlare de rimedi atti a diſtrugger la febbre ; e tra que

ſti, trattandoſi di febbri intermittenti, s'annovera la Chinachina,

chiamata dall'Autore febrifugorum omnium maximum . Tralaſciando

noi qui di pronunziare ſopra il merito di queſto Febbrifugo, paſſere

"mo a dinotar le regole, che , giuſta il dire dell'Autore, ſi deono

oſſervare per far uſo utilmente della Chinachina . Il Signor Cohau

ſen è di contraria opinione a quella di molti Medici, i quali pre

tendono, che, prima d'ordinare l'accennato Febbrifugo, ſia neceſ

ſario il purgare : ei fa vedere col raziocinio e colla ſperienza,

niente eſſere più nocivo di queſta pratica : aſſegna il tempo ed il

modo, in cui conviene prendere un tal rimedio: adduce i caſi,

ne' quali ſi dee tralaſciare, e ci ſcopre alcune altre virtù e pro

prietà della Chinachina, oltre a quella di fugare le febbri . Nota

bile ſi è , come queſta ſi fa un rimedio fruttuoſo contro la Tiſi

ea . In fatti il Signor Blackmore in un ſuo Trattato prodotto in

lingua Britannica ſotto il titolo, Della Conſunzione, parlando della

Tiſica Ingleſe viene a ſuggerire la Chinachina qual rimedio ſingola

re per un tal morbo , e già il Signor Cohauſen, ben rilevando

- - - l'im
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l'importanza di queſto , volle rendercelo tradotto in lingua Lati

na, ed inſerirlo nella preſente piccola Opera , la quale certamen

te merita d'eſſer letta e riletta dagli ſtudioſi della Medicina.

Uvres diverſes de M. Rouſſeau ec., cioè Opere diverſe di M.

Rouſſeau. Nuova Edizione, riveduta , corretta e notabilmente

aumentata dall'Autore medeſimo. Amſterdam , preſſo Franceſco Chan

guion. 1734. in 12. Tom. I. contiene pag. 342. ſenza la Prefa

zione e Avvertimento . Tom. II. pag. 36o. ſenza quelle della

Comedia intitolata, Centura Magica. Tom. III. pag. 428. Tom.

IV. pag. 37o. ſenza un ſupplimento di pag. 19o.

Le conſiderabili Aggiunte, che concorrono ad arricchire, e ad

ornare l'Opere d'un'Autore per altro cognito, ſono quelle, che

ci chiamano ad una diſtinta e particolare menzione . Quelle del

Tomo I. ſono tanto più ragguardevoli, quanto che ci dimoſtra

no la mente pia del Poeta, e ſono tratte da fonti ſacri , cioè

da Salmi del Regio Profeta XLIX. LXXII. e XCIII. Elle ſo

no tre Ode ; con una in fine tradotta in verſi Italiani dal Sig.

Guinigi, Ambaſciadore di Lucca alla Corte Imperiale, la quale

ſpira uguale delicatezza e brio alla lingua Franceſe in cui fu

ſcritta dal Signor Rouſſeau. Le Aggiunte del Tomo II. ſi ridu

cono a due Epigrammi contro il Tempio del guſto, e ad un So

netto ſatirico ſopra i begl' ingegni di Francia, i quali ſe l'hanno

preſa contro gli Antichi ſenza aver molta cognizione di loro -

- E' aumento, poi maggiore del terzo Tomo conſiſte nella Co

media diviſa in cinque Atti, intitolata: Gli Avi Chimerici, ovve

ro la Conteſſa di Critognac, ove l'Autore ci rappreſenta un pove

ro, ambizioſo, ſuperbo, ſimulatore, pronto ad illuſtrar, e a de

nigrar l'origine delle famiglie, purchè ſia pagato . Il carattere

ci è beniſſimo eſpreſſo ; e nell'Azione vi ſi ravviſa quel nerbo

Comico, ch'è l'anima di tutta l'Opera Burleſca . Nel Tomo

- ultimo compariſcono quattro Opere Teatrali rivedute e corrette

dall'Autore: ſono queſte, le Cid di Cornelio , la Marianne di

Triſtan, Don Japhet d'Armenie di Scarron , e le Florentin de

Champmeslè. In ſeguito ſi dà un Supplimento, che contiene que”

pezzi, che il Signor Rouſſeau rigettò dalla ſua Edizione, e non

- volle riconoſcer per ſuoi , come la Mandragora diº" 2)

- Q
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Comedia tratta dall'Italiano e il di cui ſoggetto era ſtato già reſo

cognito in Francia nelle Favole di Monſ. de la Fontaine.

L E I D A .

º “Heſaurus novus Theologico-Philoſophicus , ex Muſeo Theodori

- Haſaei, & Conradi Ikenii . Lugduni Batavorum , apud

Theodorum Haak , & Samuelem Luchtmans. in fol. Tom. I. di pag

268. Tom. II. pag. 276.

Queſta non è che una ſcelta Raccolta di varie Diſſertazioni ver

ſanti ſopra molti paſſi celebri, e fatti inſigni dell'Antico, e Nuo

vo Teſtamento, fatta, e in buon ordine ridotta dal Signor Icbenio,

Dottor rinomato nell'Accademia di Brema. Gli Autori di queſte

ſono differenti, come diverſi ſono gli argomenti, che vi ſi pren

dono a trattare . Noi, nel fare l'eſtratto d'un Libro, che dee

eſſer letto con particolare circoſpezione, dinoteremo ſolamente

alcuni Trattati tra i molti, che in ambedue i Tomi ſi leggono.

Adunque alla teſta del Tomo primo ſcorgeſi una quiſtione ſo

pra il vero ſenſo di certe parole Ebree , che ſignificano corre

dio ſcribarum , le quali s'incontrano in più luoghi della Sacra

Scrittura, e ſi dicono da altri cangiate, da altri corrotte e di

verſamente ſcritte per traſcuratezza degli Amanuenſi. Trattaſi

altrove dell'Età del Mondo; della deliberazione preſa da Dio

di formare il primo Uomo , della denominazione data da Ada

mo agli Animali; della maledizione data a Camo; della perſona

di Melchiſedecco, e ſe queſto ſi debba ravviſare ſotto quella di

Enocco. Si diſcorre parimenti della maraviglioſa ſeparazione del

Mar Roſſo, e ſi diſamina, ſe, nel tempo del paſſaggio degli

Iſraeliti, l'acque del Mare teneſſero il ſuo ordinario moto di cre

ſcere e calare. Si paſſa alle coſe del Nuovo Teſtamento; e ſi

cerca, ſe ſi debba ſperare una qualche inſigne converſione e rav

vedimento de' Giudei, ſi eſamina in due Diſſertazioni la Ge

nealogia di Gesù Criſto, il luogo ov'egli nacque ; la Stella ri

ſguardata da Magi, con altre ricerche ſpettanti alla Vita e Mi

racoli operati da Criſto. E non poco curioſo quel Diſcorſo,

che verſa ſopra la maledizione data al fico, non meno che l'al

“tro ove trattaſi dell'atto, che fece Criſto nello ſcrivere i"-
8
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Agli Atti del Maeſtro ſuccedono alcuni ſpettanti a Diſcepoli ;

ſi parla del Batteſimo de' Diſcepoli d'Efeſo, de' Libri Efeſini

abbrucciati; delle navi d'Aleſſandria, che portarono l'Appoſtolo

Paolo in Italia; e delle ſette Chieſe dell'Aſia rammemorate nell'

Apocaliſſi, e dell'eſilio di San Giovanni. Finalmente ſono appo.

ſti tre Indici: l'uno ci apporta le materie e le voci Latine con

li Teſti del Sacro Codice, che nell'uno e nell'altro Tomo ſi

rincontrano; l'altro ci ſpiega le dizioni Greche in tutta l'Opera

compreſe, e in fine il terzo ci dà la ſpiegazione delle parole

Drientali. -

A J A

Eſtoire d'un Voyage litteraire, ec. cioè Relazione d'un Viaggio Let

terario fatto nel MDCCXXXIII. in Francia, in Inghilterra, ed

Olanda, con una Lettera aſſai curioſa, che contiene i ſuppoſti Miracoli

o ſiano vere Cabale dell'Abate Paris, e le convulſioni ridicole del Ca

valier Folard. Aja, preſſo Adriano Moetjens. 1735. in 12. pag. 2o4.

ſenza la Prefazione, e la Tavola.

I Viaggi de Letterati vanno per lo più accompagnati con qual

che curioſa ſcoperta, o utile relazione. Chiunque ſia il Viaggiato

re, ehe portatoſi in Francia, in Inghilterra, ed in Olanda, ci dà

ora il vantaggio di leggere queſte ſue Memorie, certo è, ch'egli

ebbe la mira di ſcrivere e pubblicar coſe tali , che allettar poſſano

non ſolo la gente di lettere, ma qualunque altro del volgo alla

grata lettura delle medeſime. Qui ſi rileva il carattere, il genio,

la fiſonomia ſteſſa degli Autori di certi Libri uſuali e curioſi , ſi

apprendono le loro avventure, le Opere da eſſi compoſte, o che ſi

vanno alleſtendo col giudizio ſopra le medeſime, ſi ha l'Iſtoria di

certe edizioni rare, di alcune ſcoperte ſpettanti a diverſe Opere

anonime ; e finalmente il rapporto di annotazioni ſingolari ſopra

fatti conſiderabili e curioſi . Degno di particolare rifleſſo ci ſem

bra eſſere, quanto dallo Scrittore ci vien raccontato intorno a fal

ſi Miracoli del Diacono Paris, morto contumace della S. Chieſa, ap

pellante e oſtinato Gianſeniſta, e circa le curioſe convulſioni, che ſi

vanno decantando, del Cavaliere Folard. Traſcriveremo qui una pic

cola parte della lunga deſcrizione, che ci vien data, di queſt'ulti

Ino
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mo ſoggetto: “ Il Cavaliere Folard, che fa continue orazioni, re

, cita per conſeguenza regolarmente ogni giorno le Ore del Veſpe

, ro: quand'è arrivato al Cantico, cioè al Magnificat, non può

, giammai cominciarlo, ed è aſſalito da aſpre convulſioni. Tut

s, to ad un tempo ſi laſcia cader a terra , e ſtende le braccia in

», modo di Croce . Colà rimane immobile, poi canta ; e queſte

, ſono le coſe, che da lui ſi fanno frequentemente. Qual ſorta di

, Salmodia quella ſia, non è facile il rilevare . Se priega, fa ciò

, cantando; ſe alcuno ſi raccomanda alle ſue orazioni, toſto ſi po

», ne a cantare . Talvolta piange ; e dopo d'aver lagrimato odeſi

2, all'improviſo parlar con monoſillabi . Alcuni dicono , che allora

, parla la lingua Schiavona; ma io credo che niuno ci capiſca

, niente. , Molti altri fatti, o ſieno entuſiaſmi ci ſono narrati dal

noſtro Autore, che da noi ſi tralaſciano, baſtando gli addotti per

far vedere fin dove giunga l'inganno degli Uomini , che li prati

cano , e che li credono . Tali entuſiaſmi così deſcritti, non ſono

punto onorifici, nè punto ſi accordano con la Cattolica pietà e Reli

gione - :

- .

Oſſervazioni del Signor Abate FA C CI O LATI

ſopra il Dizionario Latino- Gallico del DANET.

Ad litteram F.

2 5. DANET . Fulcimen, inis. n. Lucr. Appuy, ſoutien.

FACCIOL. Lucretius non habet vocem hanc. Habet Ovidius

l. 6. Faſt. v. 269. Alii tamen Latini Scriptores libentius

dicunt Fulcimentum. - - - -

26. DANET in Fungor. Proſpera fungi fortuna. Cicer. Avoir une

fortune favorable . -- --

FACCIOL. Non italocutus eſt Cicero. Sumſit Danetius ex

cap. 69. de Clar. Orat. Ut pugiles inexercitati etiamſ pu

gnos & plagas, Olympiorum cupidi , ferre poſſunt, ſolem

tamen ſape ferre non poſſunt ; ſic Arrius , cum, omni jam

fortuna proſpere functus, labores etiam magnos excepiſſet,

illius judicialis anni ſeveritatem quaſi ſolem non tulit.



73

( N. Io a

- - - - - a v - a - e

- - -

-

-

-

-

- -

- - - ---

1 - i . -

Per il dì 3 Marzo 1736.

- P . A D O - V A. ,
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Fabii Quintiliani de Inſtitutione, oratoria Libri XII. ſum
- A ma cura recogniti , & emendati per Petrum Burmannum

V. C. Patavii, excudebat Joſephus Cominus . 1736, in 8. T. II.

pagg. 1 o79

In queſta nuova Edizione delle Opere del chiariſſimo Roma

no Maeſtro dell'Arte Oratoria, in primo luogo ſi leggono, ſotto

il titolo di Prolegomeni , ſcritti già dal Signor Pietro Burmanno,

raccolte moltiſſime lodi da varj Uomini inſigni attribuite cor

ogni giuſtizia all'Autore ; ed un compendio della ſua Vita . A

queſte ſegue un Trattato , che , con il nome di Annali Quinti

lianei , lavorati dal Signor Enrico Dodvvello, ci preſenta eſteſa

con molto giudizio un'infinità di coſe toccanti le azioni, e le

Opere di Quintiliano, diſtribuite per gli anni in cui viſſe, e non

formano la Storia della ſua Vita , giacchè ci proibiſce i di così

credere il Signor Dodvvello con le ſeguenti parole , che pongono

fine al Trattato : Haec tamen obiter . Nec enim vitam Quintiliani

nos, ſed tempora eius indaganda , cenſuimus. Succede a queſto un'

Indice Cronologico, in cui dall'anno XXXVIII, ſino al CXX.

dopo la Naſcita di Gesù Criſto ci ſi dà una compendioſa iſtrur

zione de caſi accaduti, non ſolamente al noſtro Autore, ma nel

medeſimo tempo anche a Giuvenale, Poeta Satirico. Qui ſi en

tra ne' dodici Libri delle Inſtituzioni Oratorie, e con li ſei pri

mi termina il primo Volume . Nel ſecondo ſtanno compreſi gli

altri ſei , in fine de' quali, acciò queſta Edizione ſuperaſſe in

pmolte parti quella del mentovato Signor Burmanno , ſi vede age

giunto ( a c. 7o3. ) il Dialogo, in egº se , an ſui ſeculi
- , Ora
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Oratores Antiquis, é quare, concedant, da molti attribuito a Quin

tiliano, e da altri a Cornelio Tacito, quando forſe non è, nè dell'

uno , nè dell'altro di loro. Quindi, perchè nulla rimaneſſe a

deſiderare, oltre un'Indice generale di tutte le voci , che s'in

contrano in tutta l'Opera, compreſo da cento tredici pagine, ſi

ſcorge ciò, che dal famoſo Gian Alberto Fabrizio nella ſua Biblio

teca Latina, o ſia Notizia degli Antichi Autori Latini (lib.2.c.15. )

è ſtato detto di Quintiliano. Di queſt' ultimo Trattato ogni co

ſa ha un merito grande, ma tra le altre ſi rende notabile il ca

talogo di CII. Edizioni ſeguite in vari tempi , figure , e Paeſi

dall'anno 1468. che ſi crede la prima , ſino al 172o. e che al

Signor Fabrizio è riuſcito vedere ; dalle quali ſpicca il valore

dell'Opera , e le fatiche, e gli ſtudi fattiſi intorno ad eſſa dagli

Uomini dotti.

M I L A N O.

e -

Aroli Sigonii , Mutinenſis Hiſtoriae Eccleſiaſtica Libri tr V.

munc primim è MS. Codice Bibliotheca Vaticana in lucem

emiſi à Philippo Argelato, Bononienſi , cum Prolegomenis Horatii

Blanci J. C. Romani. Mediolani , in Regia Curia . 1736. in 8.

Tomi II. pag. 683. ſenza la Dedicatoria, e li Prolegomeni.

Uſcì già l'anno ſcorſo queſt'Opera in forma di quarto ( e

noi la accennammo nel Foglio n. 6. del dì 5. Febbrajo), onde,

ſenza ripetere le coſe già dette, ſolamente aggiugneremo i moti

vi, che hanno diſpoſto il dottiſſimo iſtancabile Signor Argelati a

darci una ſeconda edizione in ottavo diviſa in due Tomi. Vi

de ben'egli quanta foſſe per eſſere la utilità , che poteva pro

durre un tal Libro, quando aveſſe potuto facilmente averſi , e

con ſpeſa aſſai moderata , dagli amadori della Storia Eccleſiaſti

ca in iſpezie, e da tutti i dotti generalmente . Ma vide poi,

che quello in 4. il quale ſeguiva tre altri della medeſima forma,

e doveva eſſere ſeguito dal quinto, ne' quali ſi contengono le

deſideratiſſime Opere tutte di Carlo Sigonio, ſarebbe ſtata quaſi

coſa impoſſibile il poterlo avere ſmembrato dagli altri , da qui

fu, che, per non defraudare il Pubblico di un'Opera così utile,

preſe di buon cuore il partito di proceurarcela in minori
a - L'An
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L'Autografo ſi conſervò fino a queſti ultimi tempi nella Biblio

teca Vaticana, da dove uſcì per la prima volta per mezzo del

non mai abbaſtanza lodato Signor Argelati - E' buono per eſſere

di Sigonio, ed è poi anche migliore , ſe ſi vogliono conſiderare

le fatiche fatteci intorno dal Signor D. Orazio Bianchi Roma

no - Il Sigonio lo compoſe, per ordine del Pontefice, e, rima

nendo poi con la ſua morte naſcoſto, mirabilmente ſervì al Car

dinal Baronio per teſſere la gran tela de' ſuoi Annali Eccleſia

ſtici .

P A R I G I.

- Emoires du Chevalier d'Arvieux, ec., cioè Memorie del Ca

valiere d'Arvieux » Inviato ſtraordinario del Re alla Porta,

Conſole d'Aleppo, d'Algieri, di Tripoli, e d'altre Scale del Levante,

concernenti a Viaggi fatti in Coſtantinopoli , nell'Aſia , nella Siria ,

nella Paleſtina, nell'Egitto, e nella Barbaria : con la deſcrizione di

que Paeſi, delle Religioni, de coſtumi , del commerzio di que' Po

poli , e del loro Governo, con una Storia Naturale, e col rapporto

degli avvenimenti i più conſiderabili : il tutto raccolto dalle ſue au

tentiche Memorie , e poſto in ordine con Rifleſſioni dal R. P. Giam

batiſta Labat dell'Ordine de' Padri Predicatori - Parigi, preſſo Le

ſpina - Vol. 6. in 12. Tom. I. pag. 47o. Tom. II. pag. 52 1.

Tom. III. pag. 558. Tom. IV. pag. 572. Tom, V. pag. 613

Tom. VI. pag. 615.

Più d'una volta ſi è da noi parlato del Padre Labat, celebre

per i ſuoi Viaggi ſcritti in Franceſe, non meno che per la Relation

hiſtorique de l'Ethiopie Occidentale, tradotta nella ſua lingua dalla

Italiana del Padre Cavazzi, della quale ſi è fatta menzione ſot

to li 19 Giugno 1734, nel Fog. n. 25. a c. 196. Ora, ſeguen

do il cominciato inſtituto, e ſecondando la naturale ſua inclina

zione agli Studi Storici, ci dà le Memorie del Cavaliere d'Arvieux,

spoſte in buon ordine, e accompagnate da varie Rifleſſioni degne

della ſua erudizione. Nella Prefazione altro non fa, che addi

tarci l'origine, la nobiltà, e la diramazione della Famiglia d'Ar

vieux , la quale ſi dice originaria d'Aleſſandria della Paglia. Indi

spaſſa a recarci alcune particolari notizie circa lo ſtato, l'indole,
- K 2 c
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e inclinazione del Cavaliere, di cui ſi parla . Si pone a conſide

rare i di lui Viaggi , intrapreſi primieramente in figura di Ne

ſgoziante, poſcia in qualità d'Inviato ſtraordinario del Re di

Trancia alla Porta Ottomana ; il che è il ſoggetto di tutta la

preſente Opera in ſei Tomi diviſa, de quali ora daremo conto

de' primi due , riſerbandoci in altro luogo a parlare de' rima

nenti. Nel primi Capi adunque del Tomo I. ſi ha la deſcrizione

“della Città di Smirne, nella quale l'Autore s'appigliò al traffico,

e ſi diede ad apprendere la cognizione delle lingue Orientali;

ſi narra il paſſaggio , che in ſeguito fece in Egitto , e con tale

occaſione prende a diſcorrere delle Città d'Aleſſandria, di Roſſet

to , e di Damiata, e ci pone ſotto gli occhi lo ſtato loro in

quel tempo. Dall'Egitto il Cavaliere d'Arvieux ſi porta in Sorre,

ch'è l'antico Tiro, in Acri, o vogliam dir Tolemaide , alla fine

in Seida . Quindi ci va deſcrivendo le rarità più ſingolari di

queſte tre Città ; e in un Capo ſeparato ci fa conoſcere i pro

venti del commerzio di Seida, e de luoghi circonvicini. Ciò

però, che nel primo Tomo può trattenere con maggior piacere

la curioſità di chi legge, ſi è il racconto della Vita d'Emir Fe

terdin, Principe de Druſſi, e delle Geſta de' ſuoi Figliuoli . I

Druſſi ſono Popoli abitanti ne' monti del Libano, i quali, ſecon

do l'Autore, non hanno , propriamente parlando, alcuna Reli

gione. Da certi Libri, ch'eglino tengono aſſai ſegreti, ſi è ri

levato, tener in materia di Religione aſſurdità così ſtrane , che

tutte vanno a negare l'eſiſtenza d'un Dio. Concedono però eſ

ſervene ſtato uno, che dopo di avere creato il Cielo, e la Terra,

ſi laſciò coglier da venti, da quali fu portato così lontano, che d'

allora in appreſſo non ſi ebbe di lui notitia veruna. Corre per altro

fra loro una Tradizione, la quale promette, che verrà dall'Egit

to un Savio, che gl'iſtruirà , e darà loro una Legge. Altra Tradi

zione del Paeſe ſi è , che ſieno Franceſi d'origine, e che dopo

di aver i Saracini preſa la Terra Santa a Criſtiani, alcuni

Franceſi in un corpo, comandato da un Conte cognominato de

Dreux, ſienº fuggiti in quelle montagne, da dove non poterono

eſſere da Saracini ſcacciati. Tutti per altro generalmente incli

nano più alla Religione Criſtiana, che alla Maomettana ; non

- hanno nè Chirurghi, nè Medici, e per una conſeguenza neceſſaria,
- -

- -

- - 1
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dice l'Autore, vivono aſſai lungo tempo. Non s'applicano, che a

lavorare, e a guereggiare , e cercano ogni occaſione di prender

l'armi contra i Turchi . Altre notizie di queſti Popoli ci ven

gon date , che tralaſciamo, con quanto ſi narra del Principe Fe

Kerdin; e ſolo accenneremo , eſſere queſti della Caſa di Maine,

la quale pretendea di diſcendere da Goffredo di Buglione ; che

perſeguitato, qual violator della Legge di Maometto, e qual giu

rato protettor de Criſtiani dalle Armi del Gran Signore, egli

di ſoppiatto paſsò in Italia , ove accolto corteſemente dal Gran

Duca di Toſcana, e dal Papa Paolo V, dopo cinque anni ritor

nò al ſuo Stato, e ripreſe le redini del governo, che ſenza con

traſto gli furono conſegnate da ſuo Figliuolo. Accuſato di nuo

vo preſſo il Gran Signore di aver corriſpondenza con i Criſtia

ni, e di volerli porre in poſſeſſo della Terra Santa , fu coſtret

to dopo vari e ſanguinoſi cimenti di guerra a comparire al Di

vano, ove , intimatagliſi la ſentenza di morte , ſi rivolſe verſo

l'Oriente per far brieve orazione; il che accrebbe il ſoſpetto, che

foſſe veramente Criſtiano ; E perciò fu immantinente ſtrozzato

per ordine del Gran Signore. Spogliato, dopo la morte gli fu

trovata ſul petto una Croce d'Oro, che ſervì di aperto indizio,

che aveſſe abbracciata la Religione Criſtiana . Ciò avvenne nel

1633. eſſendo Fekerdin d'anni 7o. in circa. Quello poi, che ſuc

cedette a' ſuoi Figliuoli ſi potrà leggere nel Tomo ſteſſo . Paſ

ſando a dare brieve conto del Tomo ſecondo diremo, contenerſi

in eſſo la deſcrizione del viaggio , che il Cavalier d'Arvieux fe

ce per divozione nella Terra Santa. Quindi ſi ha ſotto gli oc

chi lo ſtato, in cui ſi trovava Geruſalemme nel 166o. ſi rileva

no le rovine di molte Città e Caſtelli , che più non ſuſſiſtono;

di ha notizia di tutti que luoghi, e Monumenti, che ſono me

morabili per qualche fatto o miſtero deſcrittoci nell'antico, o

nuovo Teſtamento. Finalmente l'Autore non laſcia di addurci

le cerimonie uſate da Greci in que Templi, e maſſime nella

Chieſa del S. Sepolcro nel dì del Sabato Santo, ove il Cavalier

d'Arvieux ſi vede portato, ſe non ad impugnarapertamente tutte

le Tradizioni di quel Paeſe, almeno a non reſtare aſſolutamente

convinto della lor verità.

-.-

- - - - - - - - - - - - -
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L I P S I A .

V 7 Iri illuſtris , Godofridi Guilielmi Leibnitii , Epiſtole ad di

e verſos, Thealogici, Juridici, Medici, Philoſophici , Mathemati

ei , Hiſtorici, é Philologici argumenti. E MStis Autoris cum Anno

tationibus ſuis primàm divulgavit Chriſtianus Kortholtus, A. M.

Ordinis Philoſophici in Academia Lipfenſi, Aſſeſſor, é Collegii Mino

ris Principum Collegiatus. Lipſia, ſumtibus Bernh. Chriſtoph Breit

kopfii, 1734- in 8. pag. 316.

Il Signor Criſtiano Kortolto ( di cui poco fa nel foglio n. 9

di queſt'anno ci è occorſo parlare ) ha il merito di comunicarci

per la prima volta ſtampate le Lettere del chiariſſimo Signor

Leibnitz; e dappoichè il faſcio di queſte cominciò a raccorſi dal

benemerito Genitore Sebaſtiano Kortolto, Profeſſore Ordinario di

Eloquenza , e di Poeſia nell'Olſazia , il Signor Criſtiano ſuo Fi

gliuolo in ſeguito le ordinò, e le reſe adorne d'illuſtrazioni e di

note. Vario è l'argomento delle Lettere, poichè varia e multi

plice fu la ſcienza, e l'erudizione del loro Autore. Per fino nel

le coſe Teologiche par che intenda di addottrinare chiunque, e

in alcune non dubita di pronunziare ſopra i punti più conten

zioſi e importanti di moralità, e Religione. In confermazione di

ciò può leggerſi tra l'altre quella indirizzata al dottiſſimo Gio:

Fabrizio, in cui ſi tratta diffuſamente non ſolo della uniformità

delle dottrine tra i ſeguaci di Lutero, e quelli della Riforma,

ma eziandio del modo di conciliare i dogmi de Proteſtanti co'

quei de Romani Cattolici. Ghi però deſideraſſe intendere, qual

foſſe il ſentimento più fermo dell'Autore intorno alla Religione

Criſtiana, legga la Prefazione appoſta alla ſua celebre Teodicea,

e ci ſcorgerà chiare orme d'uno ſpirito, non ſa dirſi, o più pene

trante , o più pio. Le altre Lettere ſpettanti alla Fiſica, alla

Matematica, alla Storia, alla Giuriſprudenza, ſono degne d'eſ

dſer lette con tanto più di piacere, quanto più vaſto e più libe

ro s'apre il campo di ſcorgerci moltiſſimi ſquarci di dottrine d'

ogni genere, illuſtrate dall'Editore con diverſe oſſervazioni Filo

ſofiche, e Letterarie. Tra queſte è notabile il Comento inſerito

º de Anima brutorum, interamente regiſtrato, come uſcì dalla pen

Ilà
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na del dotto Autore; e già , per il compimento di sì bella im

preſa, non ci reſta che implorar vita e comodità al Signor Kor

solto, onde abbia a darci il rimanente delle altre Lettere Leibni

ziane - - -

A M s T E R D A M o.

Es Devoirs de l'Homme, é du Citoyen, ec., cioè I Doveri dell'

Uomo, e del Cittadino, come ſono preſcritti dalla Legge Natura

le, eſpoſti in Latino dal Barone di Puffendorf, e tradotti in Fran

ceſe da Giovanni Barbeyrac, Dottore, e Profeſſore in Legge in Gra

minga . Si aggiungono due Diſcorſi ſopra la permiſſione, e ſopra i be

neizi delle Leggi; ed il Giudizio di M. de Leibnitz ſopra queſt'ope

ra, con rifeſſioni dello ſteſſo Traduttore, ed un gran numero di Note.

Amſterdamo, preſſo la Vedova di P. de Coup. e G. Kuper, 1735.

in 8. Tomo I. pag. 3o4. Tom. II. pag. 37o.

Queſto è un Compendio del Jus della Natura e delle Genti,

prodotto già dal chiariſſimo Conſultor Puffendorfio, e reſo ora in

lingua Franceſe dal Signor Barberac ſotto il nome di Doveri dell'

Uome e del Cittadino, accompagnato da quelle Aggiunte ed Annoea

zioni, ch'è coſa agevole rilevare dal fopraccennato titolo. Degno

del ſuo Autore è il Compendio; ma le Note numeroſe, che vi ſi ad.

ducono, ſembreranno a chi legge in molti luoghi ſoverchie ed

inutili, dappoichè il Teſto da per sè è chiaro e manifeſto. Ques

ſto poi ſi è certo, che le Note preſe unitamente con le Differ

tazioni vengono a ſuperare di mole la materia ſteſſa. I due Di

ſcorſi Accademici, aggiunti per arricchir maggiormente l'Opera,

ſono del Signor Barberac , recitati vent'anni ſono, allorch'egli

era Rettore dell'Univerſità di Loſanna. Si pruova nel prime ,

che tutto ciò, che le Leggi permettono, o che non proibiſcono,

non è per conſeguenza permeſſo di fatto. Si dimoſtra nel ſecon

do, che un uomo oneſto non ſi può già ſempre prevalere de

diritti, e privilegi che gli ſon conceduti dalle Leggi. Ambedue

ſono belli e pieni di erudizione. Molto notabile ſi è il Giudizio

del Signor Leibnitz ſopra queſto Compendio. Egli pretende, con

tro il parere del Puffendorfio , che il Jus Naturale ſi eſtenda ol

tre
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tre a confini di queſta vita , talmente che l'Uomo, davvero ris

flettendo a ſuoi Doveri, non dee dubitar di eſporre e beni , e

onori, e la vita medeſima per il bene della Patria, e dello Star

to pubblico . Soſtiene il Signor Barbeyrac col mentovato Autore,

non poterſi eſiger dall'Uomo tanti ſagrifizj in vigor del Jus di

Natura, e ne interpella ſu ciò il ſuffragio della Ragione , unica

moderatrice ed Arbitra del ſuddetto Jus. Or la Ragione , dicº

egli , non ci obbliga punto a rinunziare , ed a ſagrificare quaf

sto può renderci comoda e grata queſta vita, e molto meno a

far ſagrifizio della vita propria per l'altrui felicità. Queſto è un

punto affatto degno della conſiderazione del Saggi ; e che ceſſe

rebbe, a noſtro credere, di ammettere qualunque dubbietà, e qui

ſtione , ognivoltachè la Ragione parlaſſe a tutti con un medeſi

mo linguaggio , e ſomminiſtraſſe a ciaſchedun Uomo lo ſteſſo

peſo di luce, di penſieri, e di affetti. -

- - - r - ! . . . .

: . - A J A . - a s .

- - b . .

T DIblioteque Janſeniſte, ec., cioè Biblioteca Gianſeniſta, o ſia Ca

- talogo Alfabetico de principali Libri Gianſeniſti , ovvero ſoſpetti

di Gianſeniſmo, li quali ſono comparſi dopo la naſcita di quella Ere

ſa; Con Annotazioni Critiche ſopra i veri loro Autori, ſopra gli er

rori, che ci ſono contenuti, e ſopra le condanagioni, che ne ſono ſta

te fatte dalla Santa Sede, o dalla Chieſa Gallicana , o da Veſcovi

Dioceſani. Aja. 1735. in 8. pag. 53o. - - I

Queſto Libro è una ſpezie di Storia Letteraria del Gianſeni

ſmo, e del Quietiſmo , ſcritta da un'Autore certamente contrario

all'una ed all'altra di queſte due Sette . La ſua utilità è più

agevole raccorre dal ſoprannarrato titolo , che da qualunque

ºnoſtra proliſſà relazione od eſtratto . Altro non ſoggiugneremo,

ſe non che , quando la verità de' fatti in queſta Biblioteca inſe

riti corriſponda alla ſodezza delle dottrine e annotazioni eſpoſte,

non v'ha che deſiderar d'avantaggio per erudirci nella Storia de'

Gianſeniſti. s

- - - , i

, i - - . - - - - -
, i - -- - - - - : - -. - - - - - e
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( N. 11. )

re il dì 1 o. Marzo º 36.

v e N e z 1 a.

Uareſimale del Padre D. Gio: Battiſta Simonetta , Canonico

Regolare della Congregazione del SS. Salvatore . In Venezia,

appreſſo Franceſco Pitteri. 1736. in 4. pag. 358.

Abbiamo biſogno di poche parole intorno a queſta Edizione,

anzi le prenderemo ad impreſtito dal Librajo medeſimo nella

lettera al Lettore. Dice di non aver riſparmiato uffizi, fatica, e

ſpeſa per aver nelle mani gli Scritti, monumenti prezioſi del grand'.

Uomo, quali ottenuti logori , e malconci , ripieni di poſtille , e di

caſſazioni ha proccurato che foſſero ricopiati da Perſona di abilità, che

ebbevi quel riſpetto, che alle Pitture prezioſe, traſcrivendogli ſem

plicemente, ſenz'aggiungervi che ſi foſſe , perchè dir ſi poteſſe con

verità : queſto è il Quareſimale del Padre D. Gio. Battiſta Simenet

ta . Egli eſce pertanto in tal forma, compoſto di trentotto

Prediche ſacre addattate al tempo, e lavorato ſopra le materie

più importanti alla ſalute delle Anime . Se meritò l'applauſo,

recitato dal ſuo Autore pochi anni ſono da Pulpiti più coſpicui

d'Italia, e fuori, non è inveriſimile, che abbia ad eſſere an

che aggradito da chi ſarà per leggerlo , anche ſtampato.

V E R O N A.

- a : --- -

Hiloſpbia prima , ſive Ontologia , methodo ſcientifica pertraciata,

qua omnis cognitionis humanae principia continentur - Audiore

Chriſtiano VVolfio, Conſiliario Aulico Haſſaco, Mathematum ac

Philoſophiae in Academia Marburgenſi Profeſſore Primario, é Ordinis

Philoſophorum P. T. Decano , Profeſſore Petropolitano bonorario, So

L cie
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cietatum Regiarum Britannica , atque Boruſſica ſodali .Editio tertia

Latina emendatior. Verona , ex Typographia Dionyſi Ramanzini,

1735. in 4. \ - º

In Signor Criſtiano VVolfio, rinomatiſſimo per le molte ſue

Opere ſcientifiche , e ſpezialmente per gli Elementi di Matemati

ca, e per la Filoſofia, ehe diede primieramente in lingua Ger

manica alle ſtampe in più Tometti, ora molto più diffuſamente

ce li eſpone in lingua Latina. Il Librajo Ramanzini però, emu

lando l'Edizioni Oltramontane, e volendo rendere comuni alla

noſtra Italia le Opere d'un tanto Autore, ſi è poſto a ſpurgare

e a correggere le medeſime da moltiſſimi, e quaſi incredibili er

rori di ſtampa, come fai noto al Publico con un ſuo Manifeſto,

nel quale anzi ripone una Propoſizione dell'Ontologia, affinchè

poſſano gli Eruditi collazionare, e riconoſcere, quanto più emen

data rieſca la preſente, ſopra qualunque altra antecedente Edi

zione . Il Tomo della Logica fu dal ſuddetto Ramanzini pubbli

cato fin nel meſe d'Agoſto del 1735, ed in breve comparirà

eziandio l'Ontologia, che accenniamo , eſſendo la ſtampa arrivata

fino al S. 27o. Indi ſi porrà ſotto i torchj la Coſmologia Genera

le , ch'è una ſcienza nuovamente compilata dal noſtro Autore.

A queſta ſuccederà la Pſicologia Empirica, poſcia la Pſicologia Ra

zionale, in appreſſo la Teologia Naturale, la Fiſica Eſperimentale,

la Fiſica Dogmatica, l'Etica, la Politica, l'Economica, il Jus Na

turale, e di mano in mano tutte le altre parti di Filoſofia,

conforme andranno uſcendo in Latino dalle ſtampe degli Oltra

montani. - - - -

i , o - si

M I L A N O.

- ſi i

E praeclaris Mediolani Aedificiis, quae AEnobarbi cladem ante

ceſſerunt Diſſertatio cum duplici Appendice , altera de Sculptu

ris ejuſdem Urbis, in qua nonnulla uſque hac inedita Monumenta

proferuntur ; altera de Carcere Zebedeo , ubì nunc primim S. Ale

arandri Thebai Martyris adia illuſtrantur, D. Petro Gratiolio , Bo>

nonienſi, Congregationis S.Pauli, vulgò Barnabitarum Cler. Reg. Au

dore. Acceſſit Rithmus de Mediolano jam editus , . ab eodem verò

em)c'M-
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emendatus , é notis audius . Mediolani , in Regia Curia . ise.
“in ſol. - - - -

Contiene i dodici Articoli l'accennata Diſſertazione , d'ognuno

de quali altro non faremo che riferire li titoli, baſtando queſti

a ben intendere il valore d'un'Opera di merito ſtraordinario. 1.

Situs, atque ambitus priſca Urbis. 2. De Moeniis, Portiſaue vetuſte

Urbis. 3. De Arcu Romano. A. De Fanis Deorum Urbi adiacenti

bus. 5. An Mediolani extiterit Bacchi, 6 AEſculapii Fanum. 6. De

Speleo Aciliano . 7. De Fanis Deorum poſtis in ipſa Urbe. 8. De

Palatio Imperatorum. 9- De Theatro . 1o. De Circo. 11. De Aren

go, ſve Arena, aut Amphitheatro. 12. De Aquaeductibus , ac Ther

mis. Per illuſtrare con pruove maggiori la Diſſertazione, ſi ve

dono otto Tavole induſtremente intagliate di Torri, Colonne,

ed altre antichità , ch'erano degne di vedere la pubblica luce.

Altre dicianove Tavole antiche rappreſentanti Statue, Frammen

ti, Iſcrizioni, e ſimili coſe ſi oſſervano nella prima Appendice,

ciaſcheduna delle quali invita ad una particolare attenzione. Del

la ſeconda Appendice non potiamo diſpenſarci di ricopiare, co

me ſi trovano , li tre Articoli , per non recarle alcun pregiudi

zio, o levarle con altra fraſe quell'energia, che comprende. 1.

De exiſtentia, nomine, ac ſtu Carceris Zebedei . 2. Divus Alexan

der è Thebaa Legione Martyr in Zebedeum Carcerem detruſus. Ejuſ

dem Adta ex M. S. Bergomenſ Codice nunc primàm integra afferun

tur, & notis illuſtrantur. Vetuſtiſſima de eodem Miſſa in Tabulario

Bergomenſs Cathedralis reperta promulgatur . 3. Carcer Zebedeus in

veterem Eccleſiam Sancti Alexandri migravit. Eius Eccleſiae antiqui

tas, &praeſtantia. Noi non ſapremmo con quali più vivi colori de

lineare un'Opera per ogni titolo illuſtre. -

R o v E R E T o.

- Pologìa di Cartoccio; ovvero lo Scellerato irreprenſibile, me

diante la Grazia del Padre Queſnel , tradotto dal Franceſe,

e dedicato a Zelanti della Cattolica Religione. In Rovereto, preſſo

Pierantonio Berno . 1735. in 8. pag. 93.

Notiſſimo è il caſo accaduto nella perſona di Cartoccio ( Car

touche ) famoſo ed ingegnoſo aſſaſſino di Francia , il is
L 2 e
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fece il diſcorſo di tutta l' Europa , e finì la vita in Parigi

per mano del Carnefice, e cui furono rotte le oſſa con l'infame

ſupplizio della Ruota , legittimamente convinto di mille, e mil

le delitti. Dopo d'eſſere ſcorſi appena venti anni, eſce dal ſuo

Sepolcro per dar motivo ad un Dialogo, che ſi ſuppone fatto

tra un Teologo , ed un Gianſeniſta , intorno alle già condan

nate opinioni del Padre gueſnel in propoſito della Grazia , indi

ritto a Zelanti della Cattolica Religione. A dir vero , queſta Ma

teria in altri tempi ha avuto biſogno d'eſſere trattata non ſola

mente con forza maggiore, ma con più eſtenſione , ma , per

grazia del Cielo, a dì noſtri , e dopo le cenſure , e condanne

ſeguite, ſiccome ben ſanno tutti i Zelanti della Cattolica Religio

ne , poco importava , che ſi leggeſſe il Dialogo qui accennato.

Il fine della Controverſia in eſſo agitata, dopo varie quiſtioni

e riſpoſte , ſi riduce a far vedere il Gianſeniſta Oppoſitore con

fuſo, e che promette di gettar nel fuoco il Libro di Queſnel.
-

-

P A R I G I.

H" des Revolutions d'Eſpagne, ec. , cioè Storia delle Rivo

-
luzioni di Spagna dalla diſtruzione de' Goti fino all'unione de'

Regni di Caſtiglia ed Aragona in una ſola Monarchia . Parigi, preſſo

Rollin il Figliuolo . in 4. Tom. II. pag. 644.

Se la Storia quanto più ſi avvicina a noſtri tempi, tanto più

grata e dilettevole addiviene , il preſente Tomo ſarà letto con

maggior piacere e curioſità del primo, del quale ſi è reſo conto

abbondante nel foglio 37. dell'anno 1735. In tre Libri, come il

primo , queſto viene diviſo; e già lo Storico, ripigliando qui il

parlare di Giacomo Re d'Aragona, cognominato il Conquiſtatore,

morto nell' anno 1271. dice, com' ei morendo “ laſciò in Iſpagna

, due grandi Attori ſul Teatro, ſimili tra di loro nelle buone e

, cattive qualità, Pietro III. ſuo ſucceſſore, e Don Sancio, Infante

» di Caſtiglia, ſecondogenito di Alfonſo il Saggio . Quegli acqui

», ſtò il Regno di Sicilia con una crudeltà ſoſtenuta da molto va

», lore e politica; queſti uſurpò quello di Caſtiglia con un' ingiu

, ſto attentato, ch'egli ſpacciò per neceſſario. ” Si riferiſce il

modo artifizioſo, con cui Pietro d'Aragona tolſe nel 1282. la Sici
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lia a Carlo d'Angiò, il celebre Duello dai due Regnanti accettato,

con quanto precedette e ſeguì in quel tragico e funeſto ſpettaco

lo. Si paſſa all'altro luttuoſo racconto delle guerre civili di Caſti

glia : narraſi, come Alfonſo , poichè era di quei che ſanno tutto ,

fuorchè ciò che ſuccede fra di loro , non ebbe notizia della congiura

di Don Sancio, ſe non allora quando non era più poſſibile il porvi

argine , che però fu coſtretto ad unirſi in lega co Mori, e pren

der da queſti ſoccorſo, affine di aſſoggettare il ſuperbo rubello ſuo

Figliuolo; ma la morte, che ſuol troncare il filo delle umane azio

ni più glorioſe , lo tolſe in tempo , che Alfonſo appunto comincia

va a ricuperare la ſua autorità : Principe prudentiſſimo, come dice

Mariana, s'ei tale aveſſe potuto eſſere per sè medeſimo. Si eſpone in

ſeguito la morte di Pietro d'Aragona, e la pace conchiuſa tra Carlo

il Zoppo, figlio di Carlo d'Angiò, e Giacomo IV, che fu Re di Sici

lia. Si riaſſumono le turbolenze di Caſtiglia : ſi deſcrive la orri

bil morte di Ferdinando IV, il quale mancò di vita all'improvviſo,

3o. giorni dopo di aver ſentenziati all'ultimo ſupplizio due Gentil

uomini, i quali morendo lo aveano citato a dover comparire nel

lo ſteſſo giorno avanti il Tribunale di Dio. Quegli laſciò i ſuoi

Stati ad Alfonſo XI. ch'era ancor tra le faſcie ; ma l'Avola con

una prudenza e moderazione ſuperiore al ſuo ſeſſo, ſeppe sì bene

educare il pupillo, che divenne uno de più illuſtri e glorioſi Re,

ch'abbian giammai occupato il Trono di Caſtiglia. Quindi ſi nar

rano le di lui memorabili Conquiſte contra de Mori : le Crociate

conceſſegli dal Papa per far argine a vaſti torrenti d'Arme, che

dall'Affrica minnacciavano la deſolazione intera a tutta la Spagna:

le famoſe battaglie di Tours, e di Murandal, e di Tariffa col

ricchiſſimo bottino preſo da Criſtiani , il quale fu tale e tanto ,

che ( per quanto dice lo Storico ) l'Oro decrebbe in Iſpagna , e le

merci vi calarono di prezzo. Tralaſciamo qui di accennare altre

impreſe meditate da queſto prode Regnante, e così la di lui mor

te, che chiamò ſul Trono Pietro, dinominato per le ſue ſanguino

lente azioni, il crudele, talmente che la Francia preſe l'armi

contro di eſſo, e fece riconoſcere da tutti i Caſtigliani per loro

Re il Conte Enrico di Traſtamare figlio di Eleonora di Guſmano

amante di Alfonſo XI. il qual titolo tuttochè gli foſſe dappoi mol

to contraſtato, pur ei ſeppe con gran valore e prudenza"
- 1elo,
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ſelo, finchè colmo di gloria morendo laſciò in pace il ſuo Regno

a Don Giovanni ſuo figlio, a cui die molti notabili conſigli, tra

quali , che º ſiccome in Caſtiglia tre ſorte di perſone v'erano ;

, alcuni, che s'erano dichiarati ſuoi aderenti contro gl'intereſſi

, di Pietro Re d'Aragona ; altri, che avean ſeguite le parti di

, queſto Principe; ed alcuni altri, ch'eran rimaſti neutrali; così

, biſognava mantener i primi nel poſſedimento de' beni , che già

», godeano , ma in eſſi non doverſi fidar talmente, che non aveſſe

, a temere della loro incoſtanza e mutabilità ; ch'ei ſi ſerviſſe

, con ſicurezza de' ſecondi nell'amminiſtrazion degli affari, poi

, chè la loro fedeltà ad un cattivo Sovrano è un ſicuro pegno di

» quella che avranno ad un migliore. . . . . , e che finalmente

, allontanaſſe gli ultimi dalle pubbliche cariche, come quei che

» non aveano altro ſcopo che i loro particolari intereſſi . ” Le

azioni di Pietro IV Re d'Aragona, gli ſcompigli di queſto Regno

fino ad Enrico III. e finalmente la felice unione di Caſtiglia e di

Aragona in un ſolo Monarca, che ſeguì nella perſona di Ferdi

nando, ſono gli Articoli principali del rimanente del Tomo, in cui

s'incontrano talvolta certi punti di Storia , accompagnati da tali

avvenimenti e circoſtanze, quali certamente non ſi leggono preſſo

lo ſteſſo Mariana. -, -

º

Emplum Tragedia . Carmen in Scholarum inſtauratione recita

tum a Franciſco Maria Marſy è Societate Jeſu . Pariſiis,

apud Marcum Bordelet. in 8.

Non iſtaremo noi a fare qui un'elogio di queſto Poema, ancorchè

abbiamo un gran motivo di farcelo. Gl'Intendenti, che lo legge

ranno, ci troveranno una grande chiarezza di ſtile, una particola

re facilità di metro, ed una coſtante gravità di ſentimento -

Laddove ſpezialmente ci va deſcrivendo il carattere di Sofocle,

di Euripide, di Cornelio, e di Racine, merita una ſingolare atten

zione ed applauſo. - -

L III - E G - I .

i - ſe

TA'/ Emoires, ec. , cioè Memorie di Carlo Lodovico Barone de

il Polnitz, che contengono le oſſervazioni fatte da eſſo ne ſuoi

Viag
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Viaggi , e i caratteri delle perſone , che compongono le principali Corti

d'Europa - Liegi, preſſo Gioſeffo Demen. in 12. Tom.I. pag. 438.

Tom. II. pag. 46o. Tom. III. pag. 429.

Baſta leggere il frontiſpizio per invogliarſi a intendere il conte

nuto di queſte Memorie . Il Signor Barone de Polnitz ha girate le

principali Corti dell'Europa; e ne ſuoi Viaggi ha preſa non una

ſuperfiziale e paſſaggiera idea delle medeſime, ma ne ha acquiſta

ta una fondata e particolar cognizione. Il carattere delle perſone

che ci viene deſcritto, il loro genio, propenſione, e autorità ne'

politici affari , l'equipaggio del Regnanti, la qualità de' Miniſtri,

e l'eſtenſione de'Governi, ſono tutte coſe rapportateci con tanto

maggior fondamento, con quanto più di chiarezza e ſimplicità di

ſtile ci vengon dall'Autore narrate . Notabile ſi è la Lettera d'un

Gentiluomo ritiratto dal Mondo, la quale viene inſerita in queſti Viag

gi, e tende a lodar l'Aia non meno, che a far commendazione

diſtinta del Signor Prevoſto d'Exiles . L'Autore di eſſa, tuttochè

ſi ſpaccia di Parigi, pur ſi ſa eſſer egli M. Bruzen de la Martiniere,

che fin dall'anno 1724, ſi è ritirato a Buyksloot, villaggio vicino

ad Amſterdamo.

A M S T E R D A M O.

Eſcription de l'Isle, ec., cioè Deſcrizione dell'Iſola di Sicilia, e

º delle ſue parti Marittime, colla rappreſentazione di tutte le ſue

Fortezze nuovamente delineate, come ſi trovano preſentemente 2. ſecon

do l'Edizione fatta dallo Stampatore di S. M. C. e C. in Vienna. Di

Pietro del Callejoy Angalo . Vi ſi aggiunge una Memoria dello Stato

Politico della Sicilia, preſentato al Re Vittore Amedeo dal Baron

Acatip Apary della Città di Catanea, con un Manoſcritto autentico .

Amſterdamo, preſſo VVetſtein, e Smith. in 8. grande pag. 9o.

Benchè il ſolo titolo preſenti al Lettore quaſi tutta l'idea delle

molte particolarità contenute nel Libro, in due parti nulladimeno

poſſono per maggiore intelligenza dividerſi. Il piano, e la deſcri

zione delle Città , Piazze, Caſtelli e Porti che ſono nell'Iſola

della Sicilia, formano come la prima Parte : la memoria eſibitaci

dal Baron Aparo toccante lo ſtato Politico, i coſtumi, le ſcienze,

la libertà , il genio , e la virtù de' Siciliani viene a comporne la

ſeconda. Noi non faremo che addurre una picciola Parte di que

ſta
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ſta Memoria del Signor Barone rivolta in noſtra lingua:

, Gli Spagnuoli ( dic'egli ) non volendo , che punto ſi pene

, traſſe nella loro condotta , hanno mai ſempre fatto traſcura

, re , o per dir meglio, impedire, che i buoni ingegni di Si

, cilia foſſero nelle Arti e nelle Scienze coltivati , a tal ſegno,

, che i Vicerè hanno più volte caſtigati i maeſtri , che inſe

, gnavano a giovani Signori le Matematiche. Hanno parimen

, te corrotte le Leggi e le Coſtituzioni dell'Univerſità di Ca

, tanea , facendo conferire la dignità di Dottore a gente igno

» rante , che non avea fatto il corſo ordinario degli Studj . . .

» I cattivi trattamenti fatti dagli Spagnuoli a perſone di qual

, che rango obbligarono molti a prendere il partito di ſtudiare

, la Legge per farſi Avvocati . . . . talmente che la Nobiltà è

, rimaſta in una generale ignoranza, , con quello che ſiegue, e

che noi di buon grado tralaſciamo, aggiugnendo ſolamente con

molta maraviglia, che il P. Labat ne' ſuoi Viaggi di Spagna e d'

Italia ci dà una quaſi ſimile deſcrizione della Sicilia , e de' Si

ciliani, che in altri tempi furono illuſtri , egualmente nelle Ar

mi , e nelle Lettere. -

A A.

Ouveau Recueil, ec. cioè i- Raccolta ſcelta e meſcolata de'

migliori pezzi del Teatro Franceſe e Italiano. Tom. III. Aja,

preſſo Antonio van Dole. in 8. pag. 386.

Dalla lettura di queſta Raccolta di Comedie ſi può venire in

cognizione, quale delle due Nazioni rieſca meglio in tal genere,

ſe l'Italiana, o la Franceſe. Finora ſono uſciti tre Tomi ; e le

Comedie contenute nel terzo Volume portano in fronte i ſeguen

ti titoli : La Donna capriccioſa di M. Joly , il Trionfo d'Amore, di

M. de Marivaux , la Vita è un ſogno, poſta in verſi con un'aria aſ

ſai dolce e delicata da M. de Boiſy : l' Impaziente dello ſteſſo

Autore; la Silfide ; e l'Iſola del Divorzio, ambedue del Signo

ri Romagneſ Italiani. E' notabile la deſcrizione , che nel Pro

logo dell'Impaziente ci ſi dà : ſi dice, che l'Impazienza non è fe

non un'ardore di ſangue, un parto di paſſioni vive, un traſporto paſs

ſaggiero, il quale viene moderato dall'età, e ch'è finalmente una

dolce imperfezione. -
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Melia di San Baſilio Magno ai Giovani ; del modo , con cui

abbiano a trar profitto dai Libri degli Autori Profani. Tra

dotta dal Greco. In Breſcia, per Jacopo Turlino, 1736. pag. 69.

Nelle noſtre Novelle dell'anno 1733. ( a c. 29o. ) abbiamo da

ta contezza della Traduzione d'una Lettera di San Baſilio, ſtam

pata in Breſcia dallo Stampatore ſuddetto, e nella ſteſſa figura,

con cui viene ora pubblicata la preſente Omelìa. L'eſattezza, e

la fedeltà d'ambedue queſte Traduzioni fatte dal Greco, non

può eſſere maggiore ; e quantunque non portino in fronte il no

me del Traduttore, tuttavia, per farne conoſcere il pregio, ci

prendiamo la libertà di notificare al Pubblico, che abbiamo da

ſicuri riſcontri, eſſerne Autore il Signor Canonico Paolo Gagliar,

di , già celebre nella Repubblica Letteraria per altre ſue produ

zioni, tra le quali ſi diſtingue il Parere intorno all'antico ſtato de'

Cenomani, ricevuto univerſalmente con piena ſtima, ed applauſo:

e molto più per la nobiliſſima, ed ora rariſſima edizione di San

Gaudenzio Veſcovo di Breſcia, fatta dal Comino in Padova l' an

no 172o , e dal medeſimo Signor Gagliardi con Prefazioni , ed

Annotazioni illuſtrata . Il merito ſingolare delle accennate due

Traduzioni ci fa tanto più deſiderare quella delle Confeſſioni di

Sant'Agoſtino del medeſimo Autore, che ci viene in breve pro

meſſa , nella Lettera al Lettore , prepoſta a queſta Omelia , e

noi ſiamo ben ſicuri , che egli corriſponderà pienamente con eſi

ſa alla pubblica aſpettazione, ed al credito del ſuo nome. . . .

o M. I L A N O, ,

lOrpus omnium veterum Poetarum Latinorum cum eorumdem Itali

N-A ca verſione. Tornus VIII. 6 IX. quibus continentur Q. Horatii

- M Flac



o

ri Opera Omnia. Mediolani . in Regia Curia . 1736. in 4.

Il primo di queſti due Tomi comprende li quattro Libri de'

Verſi Lirici di Orazio , traſportati in lingua Italiana , ſenza obbli

gazione di metro, dal Signor Abate del Buono, Cittadino Bolo

gneſe , e Profeſſore di Lettere Umane nella Univerſità di To

rino ; l'Epodo, ed il Carme Secolare tradotti dal medeſimo Si

gnor Abate ; e la Partica del Nobile Signor Benedetto Paſqualigo,

Patrizio Veneto . Li Signori Editori di queſta Opera hanno

giudicato a propoſito di anteporre la nuova Traduzione del men

tovato Signor Abate a quelle di Federigo Nomi, di Franceſco An

tonio Cappone, e di Loreto Mattei , Uomini, tutti di chiariſſimo

nome, perchè , oltre la novità , che ſifol' eſſere di maggior van

taggio, e recare diletto maggiore agli ſtudioſi, ben lo meritava

la fatica di queſto Letterato, che ſeppe così bene imitare il me

tro diverſo adoperato nella ſua lingua da Orazio, per quanto

può comportare la noſtra. Gli ſi doveva poi anche la preferen

za, per eſſere tanto felicemente riuſciuto nella ſua Traduzione,

e per le dotte, ed utiliſſime. Annotazioni, di cui ſi compiacque

arricchirla. La ſteſſa coſa hanno fatto in ordine alla Poetica, a

vendo oſſervato, che quella del Nobile Paſqualigo, era la più fe

dele, e la più ingegnoſa delle altre.

Nel Tomo nono hanno luogo le Piſtole d'Orazio volgarizzate

dal Dottor Franceſco Borgianelli negli Anni ſcorſi, avendo gli

ſteſſi Raccoglitori preferita queſta a quella fatta già da Lodovico

Dolce, per averla trovata molto ſuperiore di merito. Ne ser

moni, o vogliamo chiamarle Satire, ſi ſarebbero pure ſerviti del

la Traduzione del Dolce ſuddetto, ſe non ſi foſſero accorti, nel

confronto del Teſto Latino, ch'egli aveva avuta la diſgrazia di

valerſi d'un Codice non molto buono, anzi forſe mancante in più

luoghi, e, ciò, ch'è peggio, di non avere ben inteſo il Poeta,

ed in vari luoghi d'eſſerſi preſa la libertà di pronunziare il con

trario all'intenzione di Orazio. In tal caſo diedero la incomben

za di ripulire, e ridurre al ſuo vero ſenſo la Traduzione del

Dolce a Parmindo Ibichenſe, Paftore Arcade, il quale con la ſua

diligenza e virtù , operò , e riuſcì con tanta lode, che il Dolce

medeſiuto, ſe foſſe anche in vita, gli ſi confeſſerebbe tenuto. A

queſto paſſo, giacchè si è asbadato di mentovare il nome di

- Par
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Parmindo Ibichenſe, ci ſia permeſſo di accennare al Pubblico,

ſotto queſto nome eſſerſi molte volte naſcoſto il Signor D. France

ſto Maria Biacca, Sacerdote Parmigiano, Autore di molte Ope

re pubblicate , ora con il ſuo, ed ora con il nome d'Arcadia, e

da poco tempo volato alla gloria per ricevere il premio delle vir

tù praticate in ogni genere per tutto il corſo della ſua vita. Tale

perdita doverebbe riuſcir doloroſa a Buoni, ed a Letterati , per

eſſer egli uno di quelli , che con calore contribuivano, alla perfe

zione delle Opere, che ſi andavano diſegnando nella continuazio

ne di queſto bel Corpo de' Poeti Latini , ſiccome averemo occa

ſione di dire in appreſſo. l . i o,

- - o i

L 1 e s I A
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MTArtini Guriſchii Tractatus Hiſtorico-Medicus de Chylo huma

no, ſive ſucco hominis nutritio, quo appetitus nimii & vo

racitatis , rerum haud eſculentarum concupiſcentiae, nauſea, é ine

die diuturnae &c. exempla recenſentura. Lipſia, ſumtibus Mauriti

Veidmanni, Soc. Reg. Pol. Maj. ac Elect. Saxoniae Bibliopola.

Di queſto illuſtre Profeſſor di Medicina fu altra volta parla

to nelle preſenti Notizie Letterarie, ( 1731. pag. 381. ) allorchè

fu riferito quel ſuo Trattato Medico de Saliva Humana, ſtampa

to pure in Lipſia dal ſuddetto Librajo VVeldman. Conviene ora

far menzione d'altro ſuo parto, della Repubblica Medica tanto

più degno, quanto ch' egli si attiene alla conſiderazione ed Ana

liſi d'una parte, ch' è la fucina ordinaria , onde ſono apparate

l'armi che ſervono al gran riparo e difeſa di queſta umana Fab

brica. Ci ſi tratta adunque del Chilo, o vogliam dir Suco nu

tritivo dell'Uomo, ſi rapportano molti eſempli di fame rabbioſa

e canina, di appettiti diſordinati , di digiuni ecceſſivi , di alcu

ni, che hanno inghiottiti coltelli, vetri, veleni , fuoco, ec. ſi

narrano moltiſſime coſe ſtrane ritrovate nel ventricolo , e ſcoper

te negl'inteſtini mediante il benefizio del vomito, con altre di

moſtrazioni Mediche, ed iſtruzioni Chimiche, affatto degne d'

eſſer lette dagl'Intendenti dell'Arte. Noi, per dar ordinato con

to del preſente Trattato, ſeguiremo la diſtribuzione ivi oſſerva

ta in XV. Capitoli, nel primo de' quali ſi tratta dell' appetito

-
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ecceſſivo, e ſi adducono tre ſorte di fame: ſi eſamina la diffe

renza di queſte : ſi parla lungamente della bulimia, e ſi cerca,

“donde tragga la ſua dinominazione; e dopo varie oſſervazioni l'

Autor ci manda a conſultar in tal propoſito Filippo Camerario.

TNel ſecondo Capo ſi diſcorre degli appettiti di molte coſe aſſur

de, come di geſſo, creta , carbone, inchioſtro, carne cruda,

pane non cotto, ed altre coſe che, o non ſono nel novero delle

vivande, o non per anche hanno quel condimento che ſi ricer

ca . Si eſaminano le varie cagioni d'un tale ſregolamento, ſi

fanno molte oſſervazioni ſu ciò, e in ogni parte traſpira un'aria

di buono e verſato Fermentiſta . Nel terzo ſi eſpone l'antipatia

e nauſea che alcuni provano riſpetto a certi alimenti, ove mol

ti curioſi eſempi, accompagnati da utili e dotte rifleſſioni ſon

riferiti . Tra queſti è notabile quello d'una Dama di Ferrara,

la quale, allorchè era gravida, non potea nè men, rimirare il pe

ſce anguilla ſenza un violento vomito, e fuori di gravidanza

non ſolo non ci avea avverſione, ma ne mangiava con del gu

ºſto e piacere : ſicchè ſegno infallibile d'eſſer incinta era in eſſa

l'abborrimento al detto peſce . La relazione di vari eſempi, preſi

dalla ſagra e profana Storia, circa alcune aſtinenze ecceſſive da

ogni ſorta di cibo, forma il ſoggetto del quarto Capitolo , ove

merita una particolare iſpezione il caſo addotto e deſcrittoci da

Guglielmo Fabrizio Hildano e nelle o ſue Oſſervazioni Chirurgiche

Cent. 2. Oſſerv. 4o. circa una Donzella di 14 anni, la quale

non aveva nè bevuto, nè mangiato da tre anni in poi. Un'eſatta

deſcrizione Anatomica dell'eſofago, del modo d'inghiottire , e

come queſt'azione poſſa eſſer tolta o difficoltata, ſi legge nel

quinto Capo, continuando nel ſeſto il Signor Guriſch a porci

ſotto gli occhi la ſtruttura dello ſtomaco , il modo, con cui in

eſſo ſi accolgono le vivande, e come il Chilo ci faccia le ſue

funzioni. Il vomito è l'oggetto del ſettimo Capitolo, ove ſi ha

la cagione efficiente, formale, e materiale del medeſimo ; nè ſi

omette d'accennare ancora il fine , per cui la Natura, o l'Arte

l'abbia introdotto . Ne due ſeguenti Capi l'Autor la fa da va

lente Anatomico, andandoci deſcrivendo con grande accuratezza

le interiora o budella , i canali e le vie, ond' eſcono gli eſcre

menti. Paſſa nel decimo a recarci diverſi caſi , ne quali ſi ſon
- - s . ri
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ritrovate molte coſe fuori dell'ordine naturale raccolte negl'inte

ſtini , e cogli eſempi ſi rapportano le più probabili e veroſomi

glianti cagioni di ciò . Nell'XI. ei non fa che un'Analiſi chi

mica degli eſcrementi del Corpo umano, degna in vero della

ſua eſperienza , e dell'argomento che profeſſa aver per le mani.

Continua fino all'ultimo Capo a parlar di tali materie; inſegna,

quali ſegni ed indizi ſi poſſano trarre dagli ſteſſi eſcrementi in

riguardo alla ſanità ed alla malattia , qual' uſo ſi poſſa o debba

far di eſſi l nella Medicina ; e finalmente ſi dà un particolare

Trattato degli eſcrementi degli animali. Pone fine nel XV. Ca

po una Raccolta di varie quiſtioni di Giuriſprudenza Medica , il

merito e utilità delle quali non può meglio rilevarſi che dai Pro

feſſori dell'Arte colla lettura ſteſſa.

-

- - - F. R A N C F O R - T. . - .

Aria Diſſertationes, Obſervationes, Conſilia & Opuſcula &c. a

.Guilielmo Friderico Piſtorio compoſta . Pars II. & III.

Francofurti , & Lipſia, apud Adami Jonathan Felſeckeri haredes.

in 4. figur. pag. 176.

In continuazione delle ſue Amenità Iſtorico-Giuridiche, accenna

te da noi nel foglio 38. dell'anno ſcorſo, ecco il Signor Piſto

rio pronto a darci altre due Parti di queſta ſua commendabile

Raccolta , la quale non vanta che Antichità della Germania ,

che Memorie Storiche e Legali, tanto Pubbliche che Conſulto

rie. Qui ſi hanno in primo luogo alcune notizie ſpettanti alla

Lingua Germanica, uſata ne' Giudizi, e nelle Curie fin dalla

metà del Secolo XIV. e ci ſi rileva , come , e quando ſia an

dato in diſuſo lo ſtile e parlar Latino nelle Scritture, ne' Pro

tocolli, e Regiſtri pubblici. In appreſſo s'incontra certa quiſtio

ne toccante il Jus che hanno alcuni Principi Proteſtanti della

Germania ſopra le rendite delle Chieſe al loro dominio ſugget

te. Succedono alcune Conſiderazioni dell'Autore intorno a mez

zi, de quali ſi deggiono ſervir i Magiſtrati Criſtiani, affine di

eſtirpar gli uomini vagabondi. Dopo vari trattati Giuridici con
- Ve
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venienti a luoghi, ed alle perſone forenſi dell'Alemagna, ſi leg

gono con piacere parecchie Relazioni Storiche, come quella del

la Città libera Imperiale detta VVimpfen nella Svevia ; altra del

Moniſtero della Città di Kitzingen , la conteſa di Grumbach col

Veſcovo d'Erbipoli, ſcritta da Giorgio Arnoldo; Varii Anedoti cir

ca la rilegazione da Vienna del Cardindi Claeſel, e le ſcambie

voli Lettere di Rodolfo, e Mattia ſeritte in queſto propoſito. Fi

nalmente , dopo il rapporto d'altri ſimili punti , e Oſſervazioni

Storiche , ſi adduce l'interpretazione, e il vero ſenſo di alcune

Lettere , Iſcrizioni , e Memorie antiche, le quali poſſono con

diletto, e utilità inſieme trattenere la mente di qualunque uomo

ſtudioſo e amante di ſimil letteratura.

A N V E R S A.

Eſchiedenis der Hertogin van Hannover ec. , cioè Avventure

della Ducheſſa d'Hanover. Anverſa, preſſo Pietro de Graef.

1734. in 8. pag. 144.

Quanto ci viene narrato in queſto piccolo Libro intorno la

Vita e avventure della Ducheſſa d' Hanover non ſi può dir che

ſia nuovamente introdotto , ma piuttoſto traſcritto, e rivolto in

parlar Fiammingo. Chi avrà lette le Memorie di M. de Polnitz;

non ſi farà a ricercare, donde queſta Storia ſia ſtata preſa, o

qual ne ſia il di lei Autore . Piuttoſto s'indurrà a ragionevol

mente dubitare, ſe ciò che ci viene in eſſa riferito ſia appog

giato alla verità de' fatti, oppure a certe voci e rumori incoſtan

ti del volgo, che correvano in quel tempo circa le diſavventure

dell'accennata Ducheſſa. -

r A M S T E R D A M O.

i E Phenix Conjugal, cioè la Fenice Conjugale . Amſterdam ,

º la preſſo J. VVerſtein, e G. Smith. 1735. in 12. pag. 94.

Queſto è un Romanzo, che potrebbe ſpacciarſi per un'Iſtoria.

Certamente ci ſi rapportano fatti tali , che la mente di chi legge

non può aver molta difficoltà o ripugnanza a crederli per veri ,

Eccone l'argomento e l'intreccio. Un Giovane di qualità e di

ſtin
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ſtinzione abbandona la Caſa Paterna e ſi fa Soldato : ſi ammoglia

con una perſona molto pregevole , tuttochè di baſſo lignaggio: il

Padre ſepara il Figliuolo dalla Moglie , e proccura inutilmente di

naſcondere il Matrimonio ch'era ſeguito : lo caccia perciò in una

prigione, ove lo fa dimorare per più anni, ſenza che ad alcuno

foſſe cognito quant'era ſucceſſo . In tanto la Moglie ed una Fi

glia, ch'eragli nata, cadono in un eſtrema miſeria . Il Padre in

giuſto e violento viene a morte; ed iſtituiſce il ſuo ſecondo Fi

gliuolo erede e capo della ſua Famiglia. Queſt'ultimo viene am

mazzato, e quindi ſi ſeopre, ove ſia il Figlio maggiore, il quale

ottiene la ſua libertà ; prende il poſſeſſo, de' ſuoi beni, riconos

ſce la ſua Femmina, e la ſua Figlia, e le ritiene preſſo di sè .

Queſto è il motivo d'intitolar la preſente Novella, la Fenice Con

fugale. -

A J A.

O: Marianº, Soe. Jeſu, Hiſtoriae de rebus Hiſpania Libri triginta.

Accedunt Fr. Joſephi Emanuelis Miniana , Valentini, Ord. San

diſs. Trinit. Redemptionis Captivorum , Continuationis novae Libri

decem , cum Iconibus Regum - Tomi I V. Haga Comitum , apud

Petrum de Hondt . in 4.

Lo Storieo Mariana co' ſuoi Scritti eleganti ſi è reſo aſſai sele

bre, e ha dato motivo a taluno di riconoſcere nel ſuo ſtile e la

gravità d'un Tucidide, e l'acutezza di un Tacito. La Storia pre

ſente, che in trenta Libri ci eſpone gli affari del Regno di Spa

gna , incomincia da Thubal, che ſi fa il primo Re di quella Mo

narehia, e ſi proſeguiſce con un filo non mai interrotto fino alla

morte di Ferdinando il Cattolico. Era però deſiderabile, che que

ſta veniſſe continuata con eguale chiarezza e dicitura ; il che fu

diligentemente eſeguito dal Padre Miniana, ſimile al Mariana, o

fia nell'ornamento delle coſe narrate, o nella ſodezza , e maturi

tà delle rifleſſioni. Egli per tanto riaſſume il filo Storico dalla

morte di Ferdinando il Cattolico, e con accuratezza lo va traendo

fino al principio del Regno di Filippo III. Queſta continuazione

viene a formare il quarto Torno dell'Opera , nel quale oltre la

dotta
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dotta Prefazione introdotta da Giacinto Jover, che fu Scolare del P.

Miniana, veggonſi premeſſe alcune Lettere del Majanſo , le quali º

tendono a lodar non tanto l'Autore , che 'l Continuatore di que

ſta Storia . La generoſità del Signor de Schoemberg fu quella, che i

ſomminiſtrò al Librajo de Hondt il lume e l'incontro favorevole:

per iſtampare la continuazione dell'accennata Opera ; E già ſi

crede , che il Pubblico avrà preſto il vantaggio di vedere ſtam

pate altre Operette Manoſcritte, che laſciò il P. Miniana, chemo

rì nel 173o. e ſono un Poema de Sagunti excidio ; un Dialogo dei

Theatro Saguntino ; e varie Lettere, che ſcriſſe a diverſi Letterati

de' noſtri tempi. - - -

- - -

- - - -

s L o N D R A. . .”

Diſcovery of the true cauſe, ec., cioè, La vera cagione ſcoperta

della maraviglioſa moltiplicazione del formento , con alcune ge

nerali Oſſervazioui intorno alla natura degli Alberi, e delle Piante; del

Signor VVolfio, Membro della Società Regia di Londra e di Berlino,

e Profeſſore di Matematica nell'Accademia di Marburgo. Londra, preſi

ſo Giovanni Roberts, 1734. in 8. -

Alla piccolezza del preſente Libro ſuppliſce la curioſità della

materia non meno, che il nome grave del Signor VVolfio . Non è

nuovo il Trattato, poichè vide la pubblica luce fin dall'anno 17 18.

Solo è nuova la verſione dell'Anonimo Traduttore, il quale l'ha

voluto rivolger in Ingleſe dall'Idioma Germanico , in cui era

ſtato già ſcritto dal chiariſſimo Autore . In fatti ci ſi dà una

ſcoperta e dichiarazione d'un effetto tanto più mirabile e ſingo

lare nella Natura, quanto meno viene oſſervato e penetrato da

alcuni Filologi. Appartiene queſta alla moltiplicazion importan

te de grani del formento; ove nel tempo medeſimo s'apre una

vaſta Scuola delle coſe vegetabili, s'adducono molte oſſervazioni

generiche intorno alla natura degli Alberi , e delle Piante ; ſi

fa l'Analiſi de' ſemi ; e non ſi ommettono che certi obbietti

prodotti nell'anno 17 19. e le riſoluzioni di queſti ſtampate l'an

no 173o. ſpettanti alla preſente materia ; le quali inſerite per

via di Note, o di Appendici in queſto Trattatello non poteano

che renderlo vie più pregevole e degno d' ogni ſtima. -
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( N. 13. )

Per il dì 24 Marzo 1736.
i l . - - -

v E N E z I A .

- I -- - . - -

TD0eſe del Signor Abate Domenico Lazzarini, Macerateſe, Pro

feſſore di Lettere Greche e Latine nella Univerſità di Padova.

In Venezia, appreſſo Giangabbriello Hertz, e Pietro Baſaglia. 1736.

in 8. pag. 5oo.

Queſte Poeſie lungamente aſpettate vedono finalmente la pub

blica luce ſotto la protezione di Sua Eccellenza il Signor Pietro

Grimani Cavalieri e Procurator, al quale dagli Stampatori ſi ve.

dono dedicate. Compariſcono in primo luogo ( da c. 3. a 7o. )

ſotto il nome di Rime molti Sonetti, ed alquante Ode, o vo

gliamo dire Canzoni di vario argomento, degno lavoro dell'Au

tor ſuo. A queſte ſuccede ( da c. 83. a 184. ) la Tragedia, che

intitolò Uliſſe il Giovane, indirizzò a Sua Eccellenza il Signor

girolamo Aſcanio Giuſtiniani, diede alle ſtampe nell'anno 17 19. e

fu ricevuta con quell'applauſo, ch'è noto. Dalle c. 187. alle

21o. il Libro è occupato da una Sacra Rappreſentazione intito

lata Tobia, nel qual genere di Poeſia ha il noſtro Autore an

che voluto diſtinguerſi. Queſti Componimenti (da c. 212 a 343.)

ſono ſeguiti dalla Elettra di Sofocle volgarizzata , come ſi conve

niva ad un Profeſſore di Lettere Greche, con il Teſto Greco

allo incontro, non perchè queſta verſione ſia unica, o la prima,

eſſendoſi veduta già quella di Eraſmo da Valvaſone, ſino dall'anno

I s88. ma per accreſcere di tale ornamento il Volume, e perchè

più agevolmente ſi poſſa fare l'incontro della fedeltà della Tra

duzione. Noi non ſapremmo dire, ſe , per diſtruggere le obbie

zioni de Critici, o per maggiormeute illuſtrare la ſua fatica,

abbia forſe il Signor Lazzarini aggiunte alcune, e brevi Annota

zioni ſopra alcuni luoghi della ſua Traduzione, o per qual" la

N
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laſciaſſe in certo modo imperfetta ; poſſiamo ſolamente aſſerire,

ch'eſſendoſi ritrovato mancarle due Cori, queſti ſono ſtati compoſti dal

Signor Dottor Biagio Schiavo, li quali , acciocchè ſi conoſca, che

non ſono coſa del Lazzarini, ſi ſono impreſſi in carattere diverſo da

quello di eſſa verſione . Finalmente, con intenzione di farci gode

re una intiera edizione di tutti li Componimenti Poetici del

Lazzarini, ſi leggono ( da c. 35 1. a 373. ) altri parecchi So

netti , ed un ſaggio Adi alcuni verſi Latini, e di pochiſſimi Gre

ci. Quindi, per onorare la memoria dell'Uomo illuſtre, ſi ſcor

gono ( da c. 377. a 4o8. ) vari Sonetti, ed altre Poeſie uſcite

dalla vena feconda del mentovato Signor Dottor Schiavo, le qua

li fanno autentica fede, e dell'affetto reciproco, e della unif

mità de' Genj, che paſſava tra l'uno, e l'altro de due Scriti

tori. Non fu però egli il ſolo, che piagneſſe la perdita del

Lazzarini, poichè la lunga ſerie ( da c. 41 1. a 485. ) delle

Poeſie raccolteſi per impinguare il Volume, abbaſtanza di noi

ſtrano, ſe furono univerſali le lagrime verſate da Letterati di

Venezia, di Padova, e d'altre Città, ſiccome dall'Indice deº

Nomi ſi può raccogliere. . . . . . . iº li o
- - . - - r ) : o i

N A. - -

- - - - C . . . . .

ione in morte del Signor Domenico Lazzarini, di Morro

Macerateſe, Pubblico Profeſſore di Lettere Greche , e Latinè

nella Univerſità di Padova. Fatta per ordine dell'Accademia de' RA

covrati, nella Chieſa del RR. PP. Eremitani di Padova il primo di

Settembre 1734. ſotto il Principato del Signor Giuſeppe Alaleoni,

Macerateſe, Pubblico Primario Profeſſore di Legge nella medeſimi

Univerſità , dal Signor Giuſeppe Salio, ma ſtampata in Bologna,

Per Giuſeppe Maria Ubaldini, 1735. in 98. pagg. 46.

Il fine de Signori Accademici Ricovraci, i di onorare con dea

gne lodi la memoria del fu Domenico Lazzarini, celebre non me

no per sè ſteſſo, che per i contraſti Letterari da lui ſoſtenuti, è

ſtato con queſta Orazione ottimamente conſeguito, perchè, non ſo

lamente tutto il merito, che il Defunto verſo le Lettere ſi pro

cacciò in eſſa è fatto paleſe, ma con tanta felicità ciò è anche

ſtato adempiuto, che l'ornamento ben corriſponde al nobil ſug

e i getto

B o L o G
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getto. Non perde il Signor Salio occaſione veruna d' eſaltare il

ſuo Eroe , e come Lettore di Legge nella ſua Patria, e come

uno del Fondatori d'una Colonia d'Arcadia nella medeſima, e

come Auditore di Rueta in Perugia, ed in fine come Profeſſo

re di Belle Lettere nello Studio Padova . L'Orazione è ornata

di alcune Annotazioni, le quali meglio illuſtrano il teſto, maſ

ſime col dar notizia delle edizioni delle ſue Opere, e di quelle

che da ſuoi Avverſari furono ſcritte contro di lui. Nel princi

pio della Orazione ſi legge un'Epitafio, e un Idilio Paſtorale

nel fine; Componimenti, che ſervono ad accreſcere maggiormen

te le glorie del tanto benemerito Letterato.

- -

-

- - -

P . A R I G I. i

T Es Monumens de la Monarchie Francoiſe, ec., cioè, Memorie

- della Monarchia Franceſe, che abbracciano la Storia di Fran

cia colle figure di ciaſchedun Regno, le quali furono riſparmiate dal

le ingiurie de', tempi, del R, P. D. Bernardo de Montfaucon, Mo

maco, Benedettino - Tom, V. Parigi , preſſo Giulio Michel Gandovin,

e Pier-Franceſco Giffart . in foglio , pag. 48o. e Tavole figurate

LVIII. ,

Il preſente Volume, che viene ad eſſer l'ultimo di queſt'Ope

ra, va illuſtrando le azioni di Enrico II di Franceſco II. di Car

lo IX. di Enrico III. e di Enrico IV cognominato il Grande, Re

di Francia- Le figure, che in gran numero, e con ſingolar ar

te d'intaglio ci ſi eſibiſcono, ſervono molto ad accreſcere alla

materia ornamento e ricchezza. In eſſe ſi rappreſentano ſpetta

coli d'ogni ſorta : combattimenti, ucciſioni, aſſedj di Città, ab

boccamenti, raunanze, ed altri fatti di guerra e di pace. E già,

parlandoſi di Enrico II. vedeſi queſto Monarca ſcender dalle Alpi

nel Piemonte, e ritornandoſi di colà ſi deſcrive il ſuperbo e

magnifico apparato, con cui fu accolto in Lione ed in Parigi

In appreſſo ſi ſcorge il pompoſo ricevimento fatto dallo ſteſſo

Enrico in Roano alla Reina di Scozia, allorchè queſta portoſſi in

Francia per vedere Maria ſua Figliuola, la quale era ſtata pro

meſſa in Matrimonio al Delfino Franceſco . Altre coſe notabili ci

ſono eſibite in queſte Tavole, come la congiura d'Amboiſe , le
- - N 2 tI2
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trame di Caſtelnovo, e di Nemoroſo, le conteſe di Pardillano, e

di Renaudio; il Concilio tenutoſi tra gli Ugonotti e i Cattolici

ſotto Carlo IX. le diſſenſioni paſſate tra 'l Principe di Condè , e

“il Duca di Guiſa; l'iſtituzione dell'Ordine del Cavalieri di San

to Spirito ſotto Enrico III. e le cerimonie preſtate in tale in

contro da Lodovico Gonzaga Principe di Mantova e Duca di Ni

vers; con altri fatti Storici avvenuti nel Regno di Enrico IV.

U T R E C H T.

Hriſt. Henr. Trotz, Juriſconſulti, Tractatus Juris de Memo

ria propagata , ſeu de Studio veterum memoriam propagandi -

Trajecti ad Rhenum, apud Guil. Kroon. in 8. pag. 388.

Degno d'ogni commendazione è il preſente Trattato , in cui

l'Autore con una ſomma induſtria ci va ſponendo il buono ed

il meglio preſo da dotti Scrittori in materia dell'innato deſide

rio, che ognuno ha di tramandare a Poſteri la memoria di sè

medeſimo e delle coſe ſue . E poichè la fama , e memoria di

qualcheduno può eſſer, o propagata, o condannata, o reſtituita,

perciò l'Opera ſi diſtribuiſce in tre Sezioni, nella prima delle

quali, che contiene nove Capi, ſi tratta I. Della cura e deſide,

rio ch'ebbero gli Antichi nel propagare il loro nome. II. Si di

moſtra, che i Figliuoli ſono mezzi ſodiſſimi per conſervar la

memoria dell'Uomo. III. Si eſamina l'onore eºl vantaggio deri

vanti da un buon nome. IV. Si eſpone la maniera e la forma di

render celebre il proprio nome. V. Si diſcorre delle prime Digni

tà; e in qual modo ſe ne conſervi la memoria. VI. S'inſegna a

venerare e a cuſtodir le memorie de maggiori ; e nel VII. Ca

pitolo ſi fa vedere, eſſer debito di chi vive il difender l'oltraggia

ta memoria de Defunti: ſiccome nel Capo VIII, trattaſi de modi

di vendicar le ingiurie a medeſimi Defunti inferite. Finalmente in

ultimo luogo ſi parla de Legati, e de Fideicommiſſi laſciati, sì gli

uni come gli altri, a motivo di conſervar la memoria de'Teſtato

ri ne' Poſteri. Quindi ſi paſſa ad accennar i modi empi e dan

nevoli , co quali ſi denigra, e s'oſcura talvolta la memoria de

Preceſſori. E già l'Autore parlando de' Giureconſulti Romani ne

annovera tre molto indegnamente calunniati, e ſono, Antiſtio La

-- - . beo
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beone, Priſco Javoleno, e Alfeno Varo. Ma alle calunnie ſono oppo

ſte valide difeſe; e con una matura erudizione ſi fa vedere il mo»

do ſano di vendicar l'altrui offeſa , ſenza punto oltraggiar l'altrui

fama. In appreſſo ſi adducono vari mezzi per ingiuriar la memoria

de' Defunti, come il laſciar inſepolto il lor cadavere, il farlo rite

nere per debiti, il turbare i funerali ; il render ſoſpetta l'eredità,

il permettere , che i beni del Defunto ſieno venduti all'incanto;

il non accettare l'eredità ; il divolgare le di lui mancanze e reati,

con altri modi ſimili calunnianti e ingiurioſi . Non contento

però il Signor Trotzio d'averci indicate in queſto propoſito molte

altre particolari uſanze e riti della Germania e della Fiandra ,

s'innoltra a porci ſotto gli occhi certe formole ed Iſcrizioni ,

uſate da alcuni per conciliare venerazione e riſpetto alle tombe

e alle ceneri del loro maggiori, e ſono queſte: -

- - MALE PEREAT,

-, INSEPULTUS JACEAT,

NON RESURGAT, -

CUM JUDA PARTEM HABEAT, i

SI QUIS SEPULCHRUM

HUNC VIOLAVERIT.

QUISQUIS HOC SUSTULERIT,

AUT LAESERIT,

ULTIMUS SUORUM MoRIATUR.

-

l

- - -

,

- s L O N D R A.

Oberti Stephani Theſaurus lingue Latine . Editio nova , prio

ribus multo ductior & emendatior . Tomi IV. Londini , typis

è impenſis Sam. Harding. in fol. Tom. I. contiene pag. 753.

Tom II. pag. 617. Tom. III. pag. 615. Tom. IV. pag. 569.

Dalla Dedica premeſſa e indirizzata al Re della Gran Bretta

gna è facile arguire , chi abbian poſte le mani nella preſente

Edizione del famoſo Teſoro della lingua Latina di Roberto Stefano.

Appunto Edmundo Lavv, Gio: Taylor, Tommaſo Johnſon, e Sandys

Hutchinſon, i più dotti che vanti la Città di Cambrigia furon

quelli , che ci hanno aggiunte molte coſe tralaſciate dallo Stefa

no, hanno emendate molte dizioni eſpreſſe malamente, hanno per

- fine
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fine con una particolar accuratezza citati i luoghi degli Autori,

ehe vi ſon nominati, coll'apporvi in appreſſo i Libri, i Capi,

e tal volta i Verſi medeſimi. Alla maggior perfezione di queſta

riſtampa concorſe quanto di buono e di caſtigato ſi trova nel

Teſoro di Baſilio Fabri prodotto per la prima volta dal beneme

rito Geſnero : ſicchè nella preſente Edizione non ſolamente ſono

aggiunti molti nuovi Vocaboli, ma eziandio introdotte nuova

mente delle ſpiegazioni e interpretazioni quaſi innumerabili di

voci. Molti modi ancora di dire uſati da Santi Padri, tuttochè

omeſſi da Roberto, pur ſotto la ſcorta del Fabri, ſono ſtati adot

tati dai noſtri illuſtri Editori, e al ſuo conveniente luogo cia

ſchedun collocato. Non andò eſente da una nuova mutazione

neppur l'Ortografia medeſima : avvegnachè, laddove Roberto ci

avea dato, Accerſo e Author, ora co' Critici più moderni trovaſi

ſcritto, Arceſſo, e Auctor. Nulla qui accenneremo delle locuzioni

e de luoghi meglio ora interpretati, nulla delle molte oſſerva

zioni nuovamente introdotte , nulla per fine della varietà de'

ſenſi molto convenientemente ſpiegati, ſicchè niuno dubiterà di

anteporre la preſente a qualunque altra antecedente Edizione.

Nella Prefazione ſi ha una diſtinta notizia di tutti i Leſſici La

tini, che ſi fecero vedere, dacchè le Lettere cominciarono a ri

fiorire; e vi ſi leggerebbono ancora più coſe in tal propoſito, ſe

più preſto l'Autore aveſſe avuta cognizione della Storia Critica

della lingua Latina del celebre VValchio. Non ſi è omeſſa la Vi

ta di Roberto Stefano , preſa dalla Storia degli Stefani, e dagli

Annali delle ſtampe; e queſta s'incontra dopo la Prefazione

P E T E R E U R G o.

Ammlung Rusziſcher Geſchichte. cioè, Compendio delle coſe operato

nella Ruſſia. Peterburgo, dalla Stamperia dell'Accademia Impe

riale delle Scienze. in 8. pag. 288. - -

Tre Parti concorrono in queſta Raccolta, o vogliam dir

Compendio delle coſe Ruſſiane. La prima diviſa in cinque Capi ci

reca primieramente la Storia, ſecondo l'ordine del tempi, del Mo

naco Teodoſio, che fu ( per quanto ſi può raccorre ) il più anti

co tra tutti gli Storici della Ruſſia. Quivi ſi trattaºrie
ell'
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dell'Imperio Ruſſiano non meno che de Principi, a quali ine
ubbidienza . Si accennano alcuni ſatti ſpettanti alla gente della

Lituania, della Livonia, della Polonia, e della Ruſſia, i quali con

altri Popoli, ſecondo il parere dell'accennato Monaco, apparten

nero alla Potenza Ruſſiana. In appreſſo ſi parla de Vyareghi; fi

fanno alcune dotte annotazioni intorno a un tal nome; e ſi ri

feriſce, come tre Principi di eſſi, cioè Rurico, Sineo, e Truvvo

ro circa l'anno 861. cominciarono a comandar nella Ruſſia .

uindi nel Capitolo ſecondo, che contiene un compendio delle

coſe della Ruſſia ſecondo il cronico Teodoſiano di Kiovia, ſi rileva la

morte de' Fratelli di Rurira ; e come queſti nel termine di due

anni divenne il Monarca della Ruſſia, fino a tanto che, nell'anno

373. ſentendoſi mancar di vita, laſciò il Regno ad Igoro ſuo Fia

gliuolo ancor pupillo, raccomandato però alla tutela di olego, il

quale ſtabilì la ſua Sede in Klovia, e ſi riſerbò le redini del go

verno fino all'anno 9 13. in cui finì in un di vivere e di co

mandare . Igoro fa diverſe guerre co Popoli confinanti, e mafi

fime co Greei; rende tributario l'Imperio di Coſtantinopoli; e

nell'anno”945, viene tolto di vita, come quegli che cominciava,

ad impor gabelle troppo gravoſe a ſuoi ſudditi. Nel terzo Ga.

po ſi fa un grato confronto delle coſe narrateci dall'Autore con

quanto ſi ritrova ſcritto nelle Memorie Storiche Bizantine . Si

deſcrivono nel quarto Capitolo le cerimonie , ed apparati co'

quali tanto nell'anno 1731. in Moſca, quanto nell'anno 1732. in

Peterburgo ſi preſentarono gli Ambaſciadori dell'Imperador della

China avanti la Czara di Moſcovia, Anna Jannovvena, in qual

modo fieno ſtati accolti, e come ſi ſieno da colà partiti. Anche

nel V. Capitolo ſi tratta della freſca Storia dell'Imperadrice An

ma : ci ſi dà un'eſatta deſcrizione dell'Unzione, e Coronazione

della medeſima, che ſeguì con univerſale applauſo della Ruſſia il

dì 28. Aprile del 1730. ci ſi ſcorgono diverſe Tavole figurate,

rappreſentanti una tale funzione, con altre curioſe e particolari

notizie. La ſeconda Parte parimente diviſa in cinque Capi non fa

che darci la continuazione del Cronico Teodoſſano di Chiovia, ove ſi

riaſſume il parlare d'Igoro e di olega, e ſi narra il fato di Svve

soslao, di Giaropoſco, e di VVladimiro. Indi ſi paſſa alle coſe della

Ruſſia ſeguite nel Secolo X. e XI. dove s'incontra un artifizioſo

pa
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paragone fatto colla Storia di Snorrone Sturleſonio . Finalmente ciò,

che rendeſi nella II. Parte più notabile, e più degno della memo

ria del noſtri tempi , ſi è la narrazione della Pace di Retz , e le

capitolazioni ſeguite il dì 21. Gennaio del 1732. tra la ſuddetta

Anna Jannovvna, Imperadrice della Ruſſia, e Tachmaſbo, Miniſtro,

ed Inviato de Perſiani. Qui ſi rilevano i veri confini dell'uno e

dell'altro Imperio, e ſi hanno diverſe Annotazioni Geografiche ,

le quali molto giovano ad apprender lo Stato, preſente d'ambedue

queſte Monarchie. Segue nella III. Parte un'illuſtrazione maggio

re del Cronico Teodoſiano: diceſi, come, dopo la morte di VVladimiro,

l'Imperio di Chiovia ſarebbe toccato pacificamente a Svetopulco, ſe

non ſi aveſſe chiamato l'odio del Popolo coll'empia ucciſione de'

due Fratelli Boriſſo, e Glebo, Principi di tale e tanta innocenza

di coſtumi, che la Ruſſia non dubita di venerarli per Santi

Quindi ſuccedon le guerre civili inſorte tra Svetopulco, ed il Fra

tello Giaroslavvo : quegli fugge preſſo Boleslao Re di Polonia , e

dopo molti e vari fatti d'arme reſta per fine vincitore e Monarca

della Ruſſia Giaroslavvo, ſotto di cui molto profonde gettò le ſue

radici la Religione Criſtiana. Chiudeſi l'Opera con alcuni Commen

tari de rebus Chalmyccicis del Signor Millero, il quale ingegnoſa

mente ci va deſcrivendo la Religione, i Coſtumi e la Letteratura

di queſta Nazione.

-

- - i ry

'Dilettanti della Geografia ſi dà avviſo, come il Sig. Sebaſtiano

ALMA Coleti Libraio in Venezia ha avuto la ſorte di ritrovare al

cune copie , che anche preſſo di lui ora ſono in vendita, della famo

ſiſſima Carta , contenente la Dioceſi di Padova, e le ſue adiacenze,

pubblicata dal fu D. Bartolommeo Clarici, il quale, con ſomma ac

curatezza la perfezionò, per ſoddisfare ai premuroſi impulſi dell'Emi

mentiſſimo Sign. Cardinal Cornaro, già Veſcovo della medeſima città

di Padova. Di eſſa Carta, e della ſua bontà, in cui non ci è altra,

che la uguagli, non che ſorpaſſi, più ampla , ad onorevoliſſima

menzione leggeſi nel Tomo trenteſimo terzo del Giornale de Letterati

d'Italia Parte ſeconda pag. 477., di modo che ſtimiamo ſoverchie

repplicarne qui tutte le pregiate qualità, che ivi partitamente ſi ve
dono accennate - -

-

..-- - - --
- - - --
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( N. I4 )

Per il dì 31. Marzo 1736.

V E N E Z I A .

Ettere Spirituali di S. Franceſco di Sales, Primo Prepoſito della

Congregazione dell'Oratorio di Tonone, Veſcovo e Principe di Gi

anevra, e Fondatore dell'Ordine della Viſitazione di S. Maria ; ora per

la prima volta tradotte dall'Idioma Franceſe nell'Italiano. Parte Quar

ta. In Venezia, 1736. Appreſſo Franceſco Pitteri. in 12. pag. 167.

Le Lettere, che ci ſono eſibite, provengono da un'Autore quan

to illuſtre per Santità , altrettanto inſigne per dottrina ; e tanto

baſta per allettare ciaſcheduno a leggerle con piacere . Elle ſono

di San Franceſco di Sales; e in numero di LII. vengono a formare

come una quarta Parte delle Lettere Spirituali del medeſimo Santo.

In primo luogo adunque ſono ripoſte quelle , che ſcriſſe ai Sommi

Pontefici del ſuo tempo, come Clemente VIII. Paolo V. e Gregorio

XV. indi ſeguono l'altre dirizzate a varj Cardinali, a Prelati , al

Re di Francia, e ad altri Soggetti ragguardevoli per diverſi caſi

e motivi della Chieſa e Congregazione a cui il Santo preſiedea.

E perchè appariſca a noſtri Leggitori il merito della preſente Tra

duzione, non che lo ſtile Epiſtolare del Saleſio, ecco come egli

nella Lettera XXXVIII. ringrazia S. A. Sereniſſima di Savoja

per aver nominato ſuo Fratello alla ſucceſſione di quel Veſco

vado.

, I favori meno meritati ſono, per vero dire, meno onorevoli,

, ma ſono altresì più obbliganti ; e quando queſti vengono da

», un alto luogo, e da una mano ſovrana , ſono ſtimati perfet

», ti, e rendono quelli, che li ricevono, incapaci di farne degni

» rendimenti di grazie . Il perchè , Sereniſſimo Signore, " non

2, de
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, deſtino queſte poche righe all'umiliſſimo ringraziamento, che

, debbo fare a V. A. per la grazia , che le piacque di eſerci

, tare verſo mio Fratello e me , nominandolo alla mia ſucceſ

, ſione in queſto Veſcovado ; ma io ne le faccio ſolamente u

, miliſſima la riverenza per atteſtarle , che in queſta nuova

, obbligazione io rinnovo, e confermo l'omaggio, e la fedele

, ubbidienza , che debbo alla bontà di V. A. ſupplicandola con

, tutta umiltà di continuare, come ha cominciato, a protegger

, mi ſempre coi miei Fratelli ſotto la dolcezza della ſua beni

, gnità ; perchè noi non reſpireremo giammai sì caramente ,

», e cordialmente qualſivoglia altra coſa di queſto Mondo , ſe

», non l'immutabile dovere, per cui noi ſiamo tanto felici di eſ

, ſere, e di vivere nella ſuggezione di V. A. , alla quale deſi

, derando inceſſantemente la piena di ogni ſanta proſperità , io

» ſono . -

Dopo le Lettere s'incontra un'Atteſtato del Santo ſcritto in

Latino, il quale autentica e conferma le azioni eroiche e virtù

ammirabili del Venerabile Servo del Signore Giovan-Giovenale An

cina , che fu primieramente uno degli Alunni della Congrega

zione di San Filippo Neri, poſcia fu promeſſo al Veſcovado di

Saluzzo, ove, ricco di meriti, e pieno di celeſte zelo per le Ani

me, laſciò morendo un grato odore di Santità. Succede al pre

detto Atteſtato una Prefazione ſopra la Dichiarazione Miſtica del

Cantico de Cantici, in cui, eſpoſte due ſorte di Unioni dell'Ani

ma con Dio; l'una per Grazia, che ci rende innocenti, e que

ſta ſuccede nel Batteſimo, o per mezzo della Penitenza ; l'altra

per Divozione , che fa l'Uomo ſpirituale; e ciò addiviene col

mezzo degli eſercizi di ſpirito e colla pratica delle virtù , vien

ſi a dire, che “ Salomone, pretendendo di aver abbaſtanza inſe

» gnata la prima ſpezie di Unione ne ſuoi altri Libri, non in

, ſegna che la ſeconda nel Cantici : ove ſuppone , che la Spo

» ſa, ch'è l'Anima divota , ſia già maritata col Divino ſuo

, Spoſo ; e rappreſenta i ſanti e caſti amori del loro Matrimo

», nio, che ſi fanno per mezzo della Orazione Mentale, la qua

, le non è, che la conſiderazione di Dio, e delle coſe Divine.,

Quindi, accennate le varie parti dell'Orazione, le diverſe azio

n.1
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ni dell'Intelletto, e i difetti, che accompagnano, sì queſto, co

me la Volontà nell'atto di orare e di contemplare, ſi conclude,

che l'Orazione Mentale è il ſuggetto miſtico del Cantico de Cantici;

ed in appreſſo ſi aſſegnano i rimedj valevoli per togliere gl'im

pedimenti, o mancanze della ſuddetta Orazione. In fine v'è l'In

dice eſatto d'ogni Lettera , e di ciaſcheduna materia contenuta

nel preſente Libro , il quale, afinchè poteſſe ſervire ancora a

quelli, che aveſſero tutte le Opere di San Franceſco di Sales, ſtam

pate poco fa qui in Venezia in 4- appreſſo il Baglioni, e da noi

riferite nel foglio 32. dell'anno proſſimo ſcaduto, fu dal Librajo.

Pitteri ridotto eziandio in forma di 4. onde ognuno poſſa como

damente inſerirlo qual' Aggiunta, o Supplimento al corpo della

ſuddetta Edizione.

M I L A N O.

Razione funebre per la morte della Regina Giovanna Criſtina

Poliſſena di Aſſia Reinfelds Rottemburgo, Moglie di S. M. il

Re di Sardigna, recitata nella Chieſa Metropolitana di Milano in

Lingua Latina dal Signor Marcheſe Senatore Stopani . In Milano,

per Giuſeppe Richino Malateſta. 1735. in fol.

Annunziandoſi da noi queſta elegante Orazione Latina recita

ta dal Signor Marcheſe Senatore Stopani nella ſuddetta occaſio

ne, non ſolamente pretendiamo di rendere pubblico il merito

dell'Oratore, e della Eroina lodata , ma ancora di notificare,

che, nel celebrarſi con ſontuoſiſſimo apparato, e vaghiſſima macchina

di Catafalco tali eſequie, il Signor Giuſeppe Croce Milaneſe Archi

tetto è riuſcito con ſommo applauſo, ed ha meritata l'ammira

zione degl'Intendenti. Lo Stampatore Richino ci fa ſapere con ſuo

manifeſto a ſtampa, che i Geroglifici, e le Impreſe diſtribuite in

tutti gli Archi del vaſto mentovato Tempio erano ornati con elegan

tiſſimi Epigrammi da un celebre Padre della Compagnia di Gesù -

Di tutte queſte coſe ha ſtimato convenevole di ſtampare una eſatta

deſcrizione in foglio grande con caratteri nuovi, aggiugnendovi undici

figure a parte intagliate in rame con ſomma diligenza, e proporziº

me, e tirate in carta Imperiale. A tutto ciò va unita la acº

O 2 Cen
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cennata Orazione, dando per mezzo noſtro aviſo a quelli, che

ſi dilettano di tali coſe, acciò chi deſideraſſe d'eſſerne provedu

to poſſà francamente a lui Richino indirizzarſi, ed eſſerne pun

tualmente ſervito.

P A R I G I.

H" Eccleſiaſtique pour ſervir de Continuation , ec., cioè,

- Continuazione della Storia Eccleſiaſtica dell'Abate Fleury -

Tomo XXXIV. Parigi , preſſo Pier-Giovanni Marietta - in 4. e

1n I 2e

Nel foglio n. 6. di queſt'anno 1736. pag. 45. raportammo il

contenuto del Tomo XXXIII. di queſta Continuazione della Sto

ria Eccleſiaſtica dell'Abate Fleury , ora ci chiama il ſeguente To

mo XXXIV. a dar conto di quanto in eſſo parimente ſi com

prende . Queſto s'aggira intorno agli ultimi anni del Pontifica

to di Pio IV. ed a primi di quello di Pio V. Contiene cinque Li

bri , ne' quali ſi eſpone quant'è ſeguito nel Concilio di Trento

dal venteſimo quarto Conſeſſo fino alla chiuſa del Concilio me

deſimo: vi ſi ha la Traduzione del Decreti formati in que due

ultimi Conſeſſi : vi ſi leggono delle Oſſervazioni ſopra que De

creti, che non ſono ſtati ricevuti in Francia. Ciò, che poi in

riguardo all'Italia ſi rende notabile in queſto Tomo , ſi è una

parte della Storia della Vita e Geſta di San Carlo Borromeo; i

Decreti del primi due Concilj, che quel Santo Arciveſcovo fe

ce tenere in Milano; e la fondazione de' Sacerdoti dell'Oratorio

di Roma, fatta da San Filippo Neri. Quanto alla Francia ſi ha

il piacere di leggerci il proſeguimento delle turbolenze eccitate

da Calviniſti, le conteſe tra la Univerſità di Parigi, ed i Padri

della Compagnia di Gesù per la Scuola ch'eſſi Padri fondata

aveano in quella Città ; le miſure preſe dall'accennata Univer

ſità , affine di eſcludere dal ſuo Corpo coloro ch'erano ſoſpetti

di Calviniſmo; la Cenſura, che fecero i Teologhi di Parigi in

torno a molti luoghi della Verſione della Bibbia di Renato Bene

detto, e intorno ad alcune Note di eſſo Dottore, che accompa

gnano la ſua Traduzione: Ai tre ultimi Libri del preſente To

IIlQ
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mo ſomminiſtrano copioſa materia le turbolenze ſeguite ne' Pae

ſi Baſſi per motivo di Religione, alle quali ſervì di principale

preteſto l'aver ricevuto il Concilio di Trento , non altrimenti

che l'Ereſia di Bajo, e la Bolla condannante molte propoſizioni

tratte dagli Scritti di quel Dottore . Anche la Polonia ci con

corre colla Storia de primarj Antitrinari , delle loro conferenze

co' Cattolici, e di quanto vi fu operato dal Cardinal Commendo

ne, Legato Appoſtolico, il quale ſi diſtinſe altresì nella Dieta d'

Auguſta colla ſua mirabile deſterità e prudenza, e nell'affare del

Pontefice Pio V. coll'Imperadore Maſſimiliano circa Coſmo de Me

dici, Gran Duca di Toſcana . L'Autore non tralaſcia di far

parola eziandio della Spagna: ci narra, come fu accolto in quel

la Monarchia il Concilio di Trento, e quando vi ſia incomin

ciata la Riforma de Carmelitani , la quale ſi dee all'applicazio

ne di Santa Tereſa. Finalmente il Leggitore, arrivato al termine

della Storia di ciaſchedun anno, trova un'idea della vita de' Car

dinali nominati nella ſerie Storica; tiene una diſtinta notizia de

gli Autori Eccleſiaſtici, e degli Eretici, che ſono morti in quell'

anno, ed in ſomma ha ſotto gli occhi epilogati gli avvenimenti

più notabili deſcritti in tutto il Tomo.

G O T T A .

Heologiae Sobarica ſpecimen; Authore Gothofr. Chriſtoph. Som

mero , Gothano. Gothae, 1 7 34. in 4. pag. I 52

L'Autore intende con queſta ſua fatica di riconciliare, ed uni

re la Teologia Criſtiana con quella degli Antichi Giudei . Per

condurſi a un tal fine prende per mano alcuni Articoli primari

della noſtra Fede; e già ci diſcorre dell'Immagine di Dio, del

Peccato Originale, di Criſto e del ſuo Regno, dello ſtato dell'

Anima dopo Morte, del Riſorgimento, e dell' Eterna Vita ; il

che tutto viene trattato con metodo tale , che primieramente s'

incontra una qualche Teſi, o Propoſizione Teologica, indi l'ap

provazione della medeſima preſa dal Zohar , e da diverſe teſti

IllO
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monianze degli antichi Rabbini - Ci ſi danno ſparſe varie Oſſer

vazioni ſopra molti luoghi dell'Antico , e Nuovo Teſtamento,

le quali hanno il loro particolar merito, come della parola Me

tatron ſi cerca, qual ſignificato abbia preſſo gli Ebrei , e così

della voce Schechina, per tacer d'altri ſenſi miſtici della Sacra

Scrittura eſpoſtici dall'Autore con uguale chiarezza, ed erudizio

ºre e - - - -

T U B I N G A .

Georgii Burckardi Riimellini , Lexicon Critico-Sacrum ,

M adde Ebraicum, 6 , quantum ad vetus Teſtamentum ſpe

ctat , Chaldaicum . Tubinga, apud Carolum Theophilum Ebertum -

in 4. pag. 1228.

Con queſto Leſſico pretende il Signor Burckardo d'illuſtrare,

e recare nuovo lume alle voci e dizioni dell'Antico Teſtamento.

Nella prima Parte le riduce a quindici cognazioni, va ſpiegando

in appreſſo i loro ſignificati, ne eſpone il ſenſo sì generico che

ſpecifico, e ciò giuſta l'armonia della lingua Ebrea colla Gre

ca , Latina e Tedeſca; richiama all'eſame le differenti verſioni,

che ne ſon date dagli Interpreti; e non omette coſa, che ſervir

poſſa di Supplimento e Correzione a quanto in tal genere fu

traſcurato, o malamente eſpoſto, ed interpretato . Nella ſeconda

Parte non ſi fa che addurre l'etimologia, e le radici de Voca

boli poſti ſecondo l'ordine Alfabetico; ove ſi dà exiandio la ſpie

gazione de nomi loro derivati. Nel principio dell'Opera ſcor

geſi un Indice copioſiſſimo di tutte le dizioni Ebree e Caldee,

e di certe loro derivazioni, che, o non ſi trovano, o certamen

te sì di leggieri, e con sì bell'ordine non ſi leggono in altri

Leſſici, o Vocabolari. Chi poi leggerà il contenuto della Dedi

ca, ci rileverà un Panegirico della lingua Ebrea verſante ſopra

l'utilità, e neceſſità della medeſima; e dalla Prefazione ſi argui

rà il fine, ch'ebbe il Signor Burckardo nella produzione di que

ſto Vocabolario Critico-Sacro.
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L O N D R A.

Emarks on a book intitled, ec. cioè, oſſervazioni ſopra il Libro

intitolato : Il Criſtianeſimo tanto antico, quanto la creazione;

nelle quali ſi eſaminano le obbiezioni fatte alla Religione rivelata, di

Giovanni Jackſon. Londra, appreſſo Giovanni Knapton . in 3.

ag. 72 •P ºi motivo alle preſenti Oſſervazioni Matteo Tindalio, Au

tore di certo Comento ( rapportato in queſti noſtri Atti l'anno

173 1. pag. 2 13. ) ; nel quale preteſe di provare, che la Reli

gion Naturale ſia aſſolutamente perfetta, e che niente le man

chi per render ſalvi gli Uomini. Una Propoſizione sì irregolare

ben meritava d'eſſer chiamata ad un rigoroſo eſame, e d'eſſerne

confutate l'empie e indegne conſeguenze ; il che dottamente ſi

fa dal Signor Jackſon, il quale dimoſtra primieramente, che, an

corchè la Religion Naturale foſſe ſtabilita nel ſuo ottimo ſtato,

pur non ſi potrebbe chiamar ſommamente perfetta. Molto meno

poi riputar deeſi tale in iſtato corrotto, ove tanti pregiudizi ci

ſon poſti di mezzo, e tante imperfezioni concorrono ad oſcu

rarci il di lei vero pregio, e a rapirne dagli occhi e dall'ani

mo l'intero conoſcimento. Quindi, prendendo l'Autor la difeſa del

le neceſſarie Verità eſpoſteci nella Sacra Scrittura, va eſaminan

do ad uno ad uno gli obbietti propoſti intorno a queſta dal Tin

dallo ; e gli ſcioglie con quella felicità, che ſi ricerca dalla no

biltà dell'oggetto, e che vien permeſſa dalla leggierezza, e va

nità delle obbiezioni medeſime.

E D E N B U R G O.

Ratio de Vanitate Luminis Naturalis; Autore Archibaldo Camp

bell, S. T. B. & Hiſtoriae Eccleſiaſtica Profeſſore Regio.

Edimburgi , apud G. Hamiltonum. in 8.

Se la prende l'Autore in queſto ſuo Diſcorſo contro al poco fa men

tovato Sig. Tindalio; e fa veder, quanto fiacco e vano ſia il ſolo Lume

Naturale nell'Uomo per conoſcere la Religione, e per eccitar in eſſo

quegli
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quegli atti, che ſon doveroſi in una buona e perfetta Morale.

Accorda alcuni ſemi primari di cognizione riſpetto a Dio, con

cede, che ſia nato coll'Uomo un certo Lume, che lo porti a ri

conoſcere ſopra di sè, e delle coſe create un ſupremo Eſſere ,

ma ſoſtiene, che, ſe Dio per mezzo de' ſuoi Profeti e nelle

Sacre Carte non ci aveſſe rivelati tanti bei Miſteri di Religione,

e manifeſtate tante ſode Maſſime di Vita Eterna, l'Uomo da sè

e colle ſue forze non ſarebbe giammai divenuto capace d'intro

durre nel Mondo una vera Religione : Niſi Deus hominibus ea

patefeciſet religionis naturali capita, qua ipſi ( i. e. homines ) per

ſe inveſtiganda non erant, nulla umquam in boc mundo vera exti

tura eſſet religio. In appreſſo il Signor Campbell eſamina le ra

gioni, che militano a favor della Religione Naturale . Fra que

ſte ſi adduce in mezzo l'argomento di Socrate, uſato nel Fedro

di Platone, col quale ſi prova l'Immortalità dell'Anima in que

ſta maniera : Ciò, che muove sè medeſimo non ceſſa giammai di

muoverſi ; l'Animo muove sè ſteſſo , adunque non tralaſcerà giammai

di muoverſi, e per conſeguenza ſarà immortale . Riſponde l'Autore,

doverſi ciò intendere di Dio, unico Motore di sè medeſimo, e

dal quale proviene ogni altro movimento nelle coſe create . L'

Anima umana non cominciò da sè ſteſſa a muoverſi, ma allora ſola

mente viſſe , operò , ebbe moto, quando il Sommo Fattore dell'Uni

verſo ſi compiacque dar abito, e vita all'impaſtata umana creta : &

inſpiravit in faciem eius ſpiraculum vitae . Altre ſode rifleſſioni

vengono fatte ſopra la Divina Provvidenza, ſopra la Scienza,

che Iddio comunicò all'Uomo intorno alle coſe ſenſibili e natu

rali, e finalmente ſopra la Rivelazione tanto utile e neceſſaria a

ciò, che ſpetta all'eſſenza e perfezione della noſtra Fede, e Reli

gione: ſicchè concludeſi, giovar tanto l'opinion degli Antichi

intorno all'Immortalità dell'Anima, e all'Eſiſtenza di Dio,

quanto vale arguire da ciò la Verità delle Divine Rivelazioni :

Quod verò per animos hominum antiquiſſimorum opinio pervaſerit de

immortalitate animarum , de ſummo Numine , divinaque providen

tia ; boe mihi argumento eſt firmiſmo , Deum cum bcminibus ſcien

tiam rerum olim communicaſſe , eiſque divinitus , ſeu via quadan

extraordinaria , res ſacras , aut religioſa aliqua jura revelaſſe.
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Per il dì 7. Aprile 1736.

º

V E N E Z I A .

Oſtituzioni, e Iſtruzioni Sinodali di S. Franceſco di Sales, Pri

mo Prepoſto della Congregazione dell'Oratorio di Tonone, Veſco

vo, e Principe di Ginevra , e Fondatore dell'Ordine della Viſitazione

di S. Maria ; Poſte in ordine, ed accreſciute da Monſignor Giovanni

d'Aranton d'Alex, ſuo Succeſſore nel medeſimo Veſcovado : Ora per

la prima volta tradotte dall'Idioma Franceſe nell'Italiano . In Ve

nezia, 1736. Appreſſo Franceſco Pitteri . in 12. pag. 3o8.

Non v'ha Trattato di queſto Santo Autore , che non ſia de

gno e della pubblica notizia , e della lingua volgare a comune

uſo e intelligenza - Il Librajo Pitteri ci dà ora per la prima

fiata rivolte dal Franceſe nell'Italiano Idioma le Coſtituzioni , e

Iſtruzioni Sinodali di San Franceſco di Sales , così ordinate ed ac

creſciute , come furono dal ſuo Succeſſore Monſignor d'Aranton

d'Alex ſaggiamente raccolte e diſtribuite . Leggonſi primamente

eſpoſti i doveri delle perſone Eccleſiaſtiche verſo Dio ; indi i

loro uffizj verſo i Veſcovi , Arciveſcovi, ec. poi ciò, che deb

bono a loro ſteſſi , e agli altri ſemplici Sacerdoti , finalmente,

come ſi debbono diportare verſo i loro inferiori, dove ſi dà il

fine principale del Sacerdozio ch' è la ſantificazione del popolo, e

l'accreſcimento della gloria, e del regno di Geſucriſto . Da ciò è

coſa facile arguire la diviſione del Libro, il quale abbraccia

quattro Parti, di cui ognuna tiene diverſi titoli ſuddiviſi in mol

ti Capi; e la materia viene trattata con quel metodo e chiarez

za, che in ſomiglianti argomenti ſuole deſiderarſi.

P RO
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R o M A.

Bſervationes , ſeu Praeluſiones in Tabulam Nummariam Muſai

Victorii. Romae , 1736. ex Officina Typographica Antonii

de Rubeis. in 4. figur. - -

Queſte brevi Oſſèrvazioni , che in foglio volante a ſtampa

ci vengono eſibite , tendono ad illuſtrar la Storia del celebre

Muſeo Vittorio ch'è in Roma, e a dichiararci l'origine e la na

tura delle Monete , che in una Tavola ſeparata ci ſono rappre

ſentate in numero di XV. Il ſoggetto principale delle medeſime

pare, che ſia il Fiorino d'Oro, detto volgarmente Gigliato di Fl

renze , il quale ſi dice eſſere ſtato per la prima volta impreſſo

dalla Repubblica Fiorentina nell'anno 1252, e che di poi per la

di lui elegante forma , aſſai agevole e comoda per il pubblico

commercio, è ſtato imitato quaſi da tutti gli altri Principi dell'

Europa . La prima Moneta adunque ci pone ſotto gli occhi i

principi della Pittura , che , portata da Greci nella noſtra Ita

lia, cominciò a fiorirvi nel baſſo ſecolo, e nel tempo ſteſſo ci

denota la magnificenza degli antiehi Magnati di Firenze. La

ſeconda , e la terza ſono Monete d'Oro , che Giovanni XXII.

Sommo Pontefice a imitazione dell'accennata Moneta Fiorentina

ſi die a far imprimere in Roma ; ove appariſce, dice l'Autore,

che ſolamente due Corone, non tre, come alcuni penſano, ſono

concorſe a formar il Geroglifico della Tiara Pontifizia. La quar

ta Medaglia ci fa rilevare un inſigne Vittoria ottenuta da Fio

rentini contra quei di Piſa nell'anno 125 6; ove daſſi la ſpiega

zione di due Croci apparenti nello ſteſſo impronto , non meno

che dell'atteggiamento del Precurſore San Giovanni Battiſta , il

quale colla mano deſtra vedeſi ſoſtenere una lunga aſta crocife

ra, e colla ſiniſtra in atto di benedire . Nel quinto e ſeſto luo

go ſi rapportano due Monete auree, coniate da Carlo Humberto,

e dal di lui figliuolo Lodovico , Re d'Ungheria ; e nel ſettimo

altra di Humberto II. del Delfinato, che ſi fa l'ultimo della Fa

miglia de la Tour du Pin. A Gerlaco Arciveſcovo di Magonza ſi

riferiſcono l'ottava e nona Medaglia d'Oro ; a Guglielmo de la

- » - Garde

º
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Garde Arciveſcovo d'Arles la decima ; alla Città di Lubecca ,

Città libera dell'Imperio Romano appartiene l'undecima , e fi

nalmente la XII. a Roberto Bavaro , figliuolo di Roberto Adolfo ,

che fu Palatino del Reno - Succede il Ducato d' Oro Romano,

che dall' Autore viene ſtimato più antico del Ducato Veneto; e

col quale tiene una grande ſomiglianza . La Moneta XIV. ſi

dee certamente aſcrivere al Papa Giovanni XXIII. dacchè e l'I-

ſcrizione, e lo Stemma Gentilizio impreſſovi ce ne fanno indu

bitata teſtimonianza. Queſti fu quel Giovanni, che, dopo d'aver

ſoſtenuto per cinque anni la Dignità Pontifizia ſpontaneamente

la depoſe , e la rinunziò nel Concilio di Coſtanza. In ultimo

luogo ſta regiſtrato lo Scudo d'Oro di Siſto IV. Pontefice, il qua

le per la prima volta fu coniato col ſimbolo della Navicella , e

di Pietro Peſcatore , ed uno ch'è al governo della medeſima -

Si avverte in fine, che il Fiorino talvolta fu chiamato da alcunì

Ducato, e talora Scude conforme la varietà e mutazione del tem

pi; Ma di ciò, e d'altri Articoli eruditi ci promette l'Autore di

trattare altrove iſtoricamente e più diffuſamente.

- .

P A R I G I.

- -

Onverſations ſur pluſieurs ſujets de Morale, ec., cioè, Dialoghi

ſopra molte materie morali , atti ed opportuni per iſtruire le

Dame giovani nella pietà. Opera utile a chiunque ha la cura di

educarle. Di M. P. C. Dottor della Sorbona - Parigi, 1735, in

I2, pag. 54o- - -

Utiliſſimi ſono queſti Dialoghi, degni in vero d'eſſer man

dati a memoria da qualunque Giovane, o Giovanetta, che aſpi

ri ad aver una buona educazione , e morale. L'Autore, per

quanto raccoglieſi dalla Prefazione, è quel deſſo, che ha pro

dotte le Opere trattanti dello Spirito di San Franceſco di Sales, e

della Vera Pietà , raccolta dalle Lettere d'eſſo Santo, e da ſuoi

Sermoni. I Dialoghi preſenti ſono LXVII. de quali i primi

venti verſano ſopra la menzogna, il ſilenzio, le paſſioni, gli

attacchi, l'umiltà, la ſchiettezza, la divozione, la dolcezza ,

e la buona indole, con quanto han di buono e di cattivo i gio

- - P 2 vani,

-



1 I 6

vani, o fanciulli. Altri XX. Colloqui hanno per oggetto la

virtù , la temperanza , la ragione, l'umiltà , la dolcezza della

condotta , l'orazione , l'ubbidienza, la ſcelta d'un Confeſſore,

il merito d'una Donzella nel Mondo, la felicità delle Vergini

Criſtiane , coi difetti, che ſi debbono evitare nell'eſercizio della

virtù . Non meno utili ſono i trattati, che leggonſi ne ſeguenti

Dialoghi : il luſſo, le mode, le danze, lo ſpirito di mortifica

zione , il Batteſimo, il riſpetto dovuto alle Chieſe , la Meſſa ,

la frequenza del Sacramenti, la Confeſſione, gli oſtacoli all'

avanzamento nella virtù , i contraſti , la geloſia, e la morte, i

Cieli , e gli Aſtri danno materia di parlare in altri XX. Arti

coli ; e finalmente negli ultimi VII. trattaſi del digiuno della

Quareſima, della felicità e beatitudine, dell'emulazione, che bi

ſogna iſpirar negli animi del fanciulli ; e alla fine del giubilo ,

che una Donzella dee ſperimentare col viver ne' Chioſtri a ſti

pendio fra la grata Compagnia di Religioſe. Ogni Colloquio

ha il ſuo particolar pregio, ed è atto a intertener con piacere

qualunque oneſta Converſazione, non che a recar vantaggio ad

ogni giovanile Congreſſo e raunanza.
- -

L I P S I A .

Nt. Blackvvalii de Praeſtantia Autorum Claſſicorum Commenta

tio. Latine vertit, atque Animadverſionibus inſtruxit , Georg.

Henr. Ayrer. Accedit eiuſdem Diſſertatio de Comparatione eruditio

mis antiquae ac recentioris ; itemque Joannis Luca , de Monumen

ti publicis Latine inſcribendis, Oratio . Lipſia , apud Jacobum

Schuſterum, 1735. in 3. pag. 378.

Fu compoſto in Ingleſe queſto Trattato, e per la prima vol

ta prodotto in Londra l'anno 1728. Ma il Signor Ayrero, deſi

deroſo di giovare a più Perſone , e di rendere più univerſale e

comune l'utilità d'un' Opera , che non meritava di ſtarſene en

tro i ſoli confini della Gran-Bretagna, ne fece perciò una Lati

na Verſione, ch'è la preſente , ricca d'Annotazioni e d'Aggiun

te, e degna in ogni ſua parte del pubblico applauſo . Avea il

Signor Blackvvalio in primo luogo difeſa l'eccellenza del parlar

- Greco
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Greco e Latino, anteponendolo all'Ingleſe , e a qualunque altro

dappoi introdotto - Indi avea commendata l'ingegnoſa accura

tezza degli antichi Scrittori , e la moltitudine degli aiuti ſom

miniſtrati da eſſi alla Repubblica Letteraria , o ſia in ordine al

le Sacre Lettere , o ſia in riguardo ad altre materie . Final

mente ci avea dinotato il metodo, con cui ſi dovea porſi a leg

gerli ; laddove ſi era parlato ancor della ſcelta, che doveaſi fa

re degli Scrittori Moderni, e quai di queſti la poteſſero, compe

tere cogli Antichi . Ora tutto ciò viene dall'Ayrero collo ſteſſo

ordine trattato, e in vari Capi , ricchi d'illuſtrazioni , e di No

te, diſtribuito . Se non che all'Articolo, ove trattaſi dell'eccel

lenza della Ligua Greca e Latina , ha voluto il Traduttor La

tino aggiugnere nuove teſtimonianze, che vie più comprovano

l'aſſunto dello Scrittore Ingleſe , tra le quali notabile ſi è quel

la di Gabriello Barri, che fa mille imprecazioni contra coloro,

che ſi daſſero a rivolger in lingua Volgare i ſuoi Scritti Latini.

E poichè tutto lo ſcopo del preſente Trattato va a ferire la

tanto diſputata queſtione , ſe meritano maggior gloria gli Anti

chi, oppur i Moderni Scrittori , perciò ſtimò bene il nuovo

Editore apporvi una ſua Diſſertazione intitolata : De comparatio

ne eruditionis antiqua , 6 recentioris ; nella quale accortamente

appigliandoſi ad una via di mezzo , dopo d'aver accennate le

opinioni del Perralto, del Taſſone , e d'altri in tale propoſito,

viene a dimoſtrare che ſempre ci ſono ſtati e lodatori , ed irri

ſori dell'Antichità . In fine dell'Opera leggeſi nuovamente im

preſſo un Diſcorſo di Giovanni Lucca , che tratta , De Monumen

tis publicis Latine inſcribendis : tutte aggiunte proccurate dall'

attenzione e accuratezza ſingolare del Signor Ayrero , cui piac

que indrizzare coteſta ſua fatica al Sig. Lodovico Sigfredo , Con

te e Vice-Signore di ab Eckſtaedt.

A M S T E R D A M O.

Es Vies des Hommes illuſtres ec. cioè , Le Vite degli Uomini

illuſtri di Plutarco tradotte in Franceſe con Note Storiche , e

Critiche da M. Dacier, dell'Accademia Reale delle Iſcrizioni, e Bel

le
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le Lettere. Nuova Edizione accreſciuta di molte Annotazioni, e d'un

X. Libro. Amſterdamo, preſſo Zaccaria Chatelain. 1735. Tom.

I. contiene pag. 632. Tom. II. pag. 568. Tom. III. pag. 594.

Tom. IV. pag. 558. Tom. V. pag. 5 64. Tom. VI. pag. 564.

Tom. VII. pag. 6o3. Tom. VIII. pag. 478. Tom. IX- pag. 5 19.

Tom. X. pag. 582.

Le Vite di Plutarco ugualmente, che il nome del Signor Da

cier ſono abbaſtanza paleſi alla Repubblica degli Eruditi ; perciò

noi, paſſati ſotto ſilenzio i primi nove Tomi, ci fermeremo ſull'

ultimo, ch' è il nuovo e 'l ſingolar pregio della preſente Edizio

ne . Adunque ci ſi dà una Critica dell'Amyot : alcune Oſſerva

zioni e Note al teſto di Plutarco : una Vita di Annibale compi

ta , dalla quale ſtimiamo bene il raccorre, e rapportar qui per

piccolo ſaggio un Annotazione ſopra il paſſaggio dell'Alpi di

quell'illuſtre Capitano. Dietro la ſcorta di Tito Livio , di Giu

venale, e di Plinio il Vecchio molti s'inducono a credere , che i

Cartagineſi , dopo d'aver abbrucciato ſopra quelle Montagne un

numero prodigioſo di Alberi , ammoliſſero que duri ſaſſi collo

ſpargervi ſopra dell'aceto , e con ciò agevolaſſero all'Eſercito

quell'arduo paſſò . Il Signor Dacier fa vedere l'aſſurdità d'un

tal fatto, e ci dimoſtra, che una ſimile inconveniente ſpoſizione

in quegli Storici non è nata , che da una troppo facile propen

ſione che aveano a ingrandir le coſe maraviglioſe. Egli oſſerva

per tanto , che in vigor di Legge, mentovata da Platone, e da

Ariſtotile non era lecito all'Armata Cartagineſe il ber Vino ; ma

ſolo in certi caſi ſtraordinarj, allorchè facea d'uopo ſoſtener fa

tiche aſſai ſtentate, era permeſſo a Soldati il prender conforto

con un poco di aceto ; donde poi avvenne , che tra le ſolite

provigioni dell'Armata anche queſto vi ſi contava . Ora , dic'

egli, Annibale per ſoſtener i ſuoi Soldati nel gran lavoro di ſpez

zar marmi , abbatter rupi , ſpianar montagne , non potè a me

no di non conceder loro l'uſo dell'aceto ; e in tal maniera ſal

var ſi dee la Tradizione de' ſoprammentovati Storici circa il

paſſaggio dell'Alpi fatto da Cartagineſi . Di ſimil tempra ſono

le altre Oſſervazioni appoſte dall'ingegnoſo Signor Dacier alle re

ſtanti Vite, che, oltre quella d'Annibale, ſi veggono nuovamen

te
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te all'Opera inſerite, e ſono otto, cioè quella di Enea , di Tullo

Hoſtilio, d'Ariſ'omene, di Giunio Bruto , di Gelone , di Ciro, e di

Giaſone; le quali furono di già compoſte in Ingleſe da Tommaſo

Rovve, e poſcia tradotte dalla penna del Signor Abate Bellenger,

nella di cui dotta Prefazione veggonſi ſchierate molte imperfe

zioni, che M. Rovve non ha potuto torre in que ſuoi parti Po

ſtumi prodotti per la prima volta in Londra l'anno 1728. e li

mati di poi con quella ſceltezza di giudizio ed erudizione , che

ſarà agevole a Saggi il rilevare dal lavoro del detto Bellenger.

Idone. Tragedia rappreſentata per la prima volta ſopra il Tea

tro della Commedia Franceſe il dì 2 1. del meſe di Giugno 1734.

Amſterdamo, preſſo Enrico du Sauzet, 1735. in 8. pag. 84.

La Didone di Virgilio ha dato ſoggetto a più d'un Poeta in Ita

lia, ed in Francia. Queſta è parto d'un Poeta ancor giovane,

ma che ne ſentimenti, nel verſeggiare, e nella condotta ſi mo

ſtra maeſtro. Riferiremo in breve tutta l'azione . Viene Jarba a

Cartagine fingendoſi un'Ambaſciadore, e con doni e con minac

ce tenta di vincere la Regina, e d'indurla alle Nozze del Re della

Numidia . Ella, piena d'avverſione, ſi dichiara d'eſſere Spoſa d'

Enea . Jarba allora non ſa più coprirſi . Intanto fra Trojani ſi

mormora d'Enea. Acbate ne lo avviſa . Gli Dei con prodigi , e

colle voci d'Oracoli gli dichiarano la lor volontà. Enea reſta dub

bioſo. Qui Didone dà nelle ſmanie ; quand'ecco all'improvviſo

vedeſi Jarba e Pigmalione con Eſercito poderoſo a fronte di Car

tagine. Enea alla teſta de' ſuoi e de Cartagineſi mette in fuga

quei di Tiro e della Numidia. Dopo di ciò parte , e Didone s'

uccide. Pare che il Poeta nella Cataſtrofe abbia voluto provve

dere più di Virgilio medeſimo alla fama d'Enea. -

a º - A J A -

- - - - - i

E Paiſan parvenu. cioè, L'arrivo del Paeſano. Terza e quara

ta Parte. Aja, preſſo C. Rogiſart, e Sorelle, in 8. pag.2 o5.

Queſta non è, che la continuazione del galante Romanzo, ac

cennato da noi fin nel ſoglio n. 49 dell'anno paſſato. L'Autore

ſi è
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ſi è il Signor de Marivaux , il quale in queſta ſeconda e terza

Parte ci va dipingendo con un brio e vivacità vie più fingolare

i fatti, che imprende a narrare. Rapporteremo il Ritratto, ch'

ei ci porge d'una finta Divota , piena di vanità , e d'amori .

, Ella era ben formata ; e ſi ponea ſempre in un' aria mode

, ſta , ma tale che non togliea punto le ſue naturali attratti

», ve . . . . . . . . Ella non amava alcuno , ed era più il ma

», le, ch' ella volea, di quello , ch' eſſa direttamente faceſſe al

», ſuo Proſſimo . La riputazione di paſſar per buona la raffre

», nava dall'eſſer malvagia a viſo aperto . Avea però la mali

, zia di tener in eſercizio l'altrui malignità , e così eſercitava

, la ſua . In tutte le ſue converſazioni non v'era che maldi

, cenza ; ed eſſa ponea la brigata in tal' umore , o col lodare

, alcuno , o col difenderlo fuor di miſura , e con una infinità

, di rubriche , le quali in apparenza eran tutte obbliganti per

» coloro , ch'ella ci rappreſentava da lacerare . . . . . . Ciò ,

» che v'ha di più curioſo ſi è , che queſta Donna non s'ac

, corgea d'aver l'Anima così nera . Il fondo del ſuo cuore le

» sfuggia di viſta , la ſua accortezza ingannavala , da sè ca

2, dea nella rete ; e il ſuo fingere d'eſſer buona le facea crede

, re d'eſſerlo realmente.

i

L O N D R A.

'Ecumoir , Hiſtoire Japonoiſe. cioè, La Meſtola , Storia del

Giappone - Del Signor de Crebillon il Figliuolo . Londra, a

ſpeſe della Compagnia , 1735. in 12. Tom. I. comprende pag.

32o. Tom. II. 328.

Sotto nome di Storia del Giappone il Signor de Crebillon ci pre

ſenta un parto , che le menti de Saggi dureran fatica di legit

timare colla loro approvazione e lettura . Vi ſi trattano alcune

materie troppo tenere , ed in una maniera aſſai lubrica e peri

coloſa , ond'è che di buon grado ci diſpenſiamo dal darne
maggiore contezza. “y
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( N. 16 )

Per il dì 14 Aprile 1736.

V E N E Z I A ,

Ippocratis Opera omnia, Jo Marinelli in Hippocratem Com

mentaria , ac Petri Matthaei Pini Index in eumdem . Sin

gula ſingulis Tomis. Nova & accuratiſſima Editio , in qua quid

praeſtitum ſit , ad Tomum primum Praefatio docebit. Tomus Primus

Hippocrates. Venetiis, 1736. Ex Typographia Radiciana. Ve

neunt apud Chriſtophorum Zane. in fol.

Fra tanti aiuti, che di quando in quando alla luce compariſco

no a benefizio dell'Arte Medica , era coſa ben conveniente, che

ſi faceſſe ancora vedere quello, ch'è il fondamento più fermo e

più ſodo di coteſta Facoltà , cioè Ippocrate, e le di lui Opere.

All'Edizione di queſte s'è penſato di travagliar qui in Venezia,

e di travagliarvi con una accuratezza la più ſingolare. I Comen

tari del Marinello, e l'Indice utiliſſimo del Pino , per tacere gli

altri ornamenti proccurati dall'arte Libraja , ſaran l'equipaggio

dovizioſo dell'Opera, la quale conterrà tre groſſi Volumi in fo.

glio, per quanto ci ſi promette in un Pubblico Manifeſto. Il

primo Tomo abbraccierà tutte le Opere d'Ippocrate giuſta la

Verſione di Giano Cornaro; e poichè l'Indice del Pino cita le li

nee dell'Edizione di Baſilea del 1546. perciò ſi ſeguiranno l'or

me di eſſa, correggendola giuſta l'altra, che più emendata ne

diede l'accennato Cornaro nell'anno 1553. ed aggiungendovi quel

Trattati, e quegli argomenti di Giovanni Culmanno, del quali fu

di poi accreſciuta l'Edizione di Baſilea del 1558. Nel ſecondo

Tomo ſi racchiuderanno i Comentari del Marinello, del quali tut

tochè ſi ſieno fatte molte Edizioni, pur tra queſte non v'ha che

la prima, fatta dal Valgriſ nel 1575. e divenuta rariſſima , la

qua
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quale ſi poſſa dir affatto corretta ed emendata; e queſta appun

to ſarà preſa dagli Editori per eſemplare. Finalmente l'Indice di

Matteo Pino, cotanto ricercato dagl'Intendenti dell'Arte, e che

con una ſomma facilità fa rinvenire quanto ſopra qualunque ma

teria fu ſcritto tumultuariamente da Ippocrate, occuperà il terzo

ed ultimo Tomo. Si dà avviſo per tanto agli Studioſi di Me

dicina, e Chirurgia, come per l'acquiſto di queſt'Opera s'apre

l'adito alla Sottoſcrizione, ſicchè facendoſi l'anticipato esborſo

di Lire 15. Veneziane franche d'ogni ſpeſa nelle mani di Cri

ſtoforo Zane Librajo, s'otterrà dallo ſteſſo il primo Tomo ſciol

to, e così gli altri due , prenumerandoſi al ſolito la detta ſum

ma ; onde tutta l'Opera non verrà a coſtare agli Aſſociati che

Lire 45. quando fuori della Sottoſcrizione non ſarà rilaſciata per

meno di Lire 66. Ogni dimora a dar ſoſcritto il ſuo nome può

portar pericolo, ſe ſi verifica la proteſta, che non ſi prenderanno

Aſſocciati che al numero di 1oo.

V E R O N A.

D" dell'Auguſtiſſimo Sacramento detto nel Venerdì di Paſſione

dell'anno MDCCXXXVI. nel Duomo di Verona dal P. Serafi

no da Venezia Cappuccino. A Monſignor Illuſtriſſimo e Reverendiſſi

mo, Giovanni Bragadino Veſcovo della medeſima città, Co: ec. Iar

Verona 1736. Per Dionigi Ramanzini. in 4.

Il nome ed il merito di queſto Sacro Oratore dee eſſer ab

baſtanza noto, poichè di lui, e delle ſue orazioni ſacre prodotte

in Venezia pe torchi di Giambattiſta Ragozza ſi parlò nel foglio

n. 4o. di queſte Notizie Letterarie l'anno paſſato. Qui però non

farem che accennare intorno al preſente Diſcorſo ciò, che il

Signor Regazzoni nella ſua Dedica dice, che, tuttochè il lavoro

fatto ſiaſi tumultuariamente in auguſtie di tempo, è però ſempre

degno del dotto Autore, che con molta ſtima , e parziale amorevolez

za viene riguardato dal ſaggio Prelato, a cui è indiritto ed offer

to queſto parto. -

- - - i
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P A R I G I.

Efutation des Critiques, ec., cioè, Confutazione delle Oſſerva

zioni Critiche di Monſ. Bayle ſopra S. Agoſtino. Parigi, preſſo

Rollin il Figliuolo. in 4. pag. 2oo. -

M. Bayle nelle ſue Oſſervazioni Critiche non la perdonò nep

pure a Sant'Agoſtino, uno de lumi principali della Chieſa Catto

lica . In più luoghi del ſuo Dizionario vedeſi l'ardito Scrittore

pronunziare, che la dottrina di queſto Santo Dottore ſi confà

con quella di Cornelio, e di Gianſenio. Ma nulla giova la ſua

aſſerzione, quando ſia riprovata dalle più ſane menti, e con ra

gioni le più evidenti; come ſi può vedere nella preſente Confu

tazione, nella quale, chiunque ſiane l'Autore, ci ſi dimoſtra cer

tamente una grave dottrina , piena di erudizione e di verità.

Tre ſono i Trattati, che concorrono alla formazione di eſſa .

Nel primo ſi fa vedere, eſſer falſa, ſpuria ed adultera la chiave

eſibitaci da Gianſenio per aprir il ſenſo e dichiarar le dottrine di

Sant'Agoſtino, e che la vera , ſoda e germana ſi è quella propo

ſtaci da detto Santo ne ſuoi ſcritti contra de' Pelagiani . Con

queſta occaſione ſi fa cenno della Diſſertazione Teologico - Analitica

intorno al vero ſenſo de tre celebri capi X. XI. e XII. del Libro

di S. Agoſtino de correptione & gratia , prodotta in Padova l'anno

1729. Nel ſecondo Trattato ſi eſamina primieramente, con qual

ragione M. Bayle ſi faccia a rimprocciare a Sant'Agoſtino certa

ipreteſa indulgenza, o ſeverità rilaſciata nella ſua Dottrina Mo

rale, e qual giudizio debba farſi di ciò , che ſcriſſe ampolloſa

mente detto Autore nel ſuo Comentario Filoſofico in propoſito

di eſſo Santo. Altre Cenſure eſpoſte nel ſuo Dizionario vengo

no dottamente chiamate al vaglio, e rigoroſamente confutate e

ripreſe. Succede in terzo ed ultimo luogo una Diſſertazione De

. Natura Legis Moſea , nella quale cinque coſe ſpezialmente fanno

il ſoggetto di tutto il Diſcorſo. 1. ſi tratta del fine ch'ebbe Id

dio nell'inſtituire l'antica Legge ; 2. del fine ch'Egli propoſe

agl'Iſraeliti, dando loro la Legge ſteſſa ; 3. degli ajuti di gra

zia da Dio conceduti, finchè durò la Legge di Mosè; 4. del

lo ſtato della Sinagoga, conſiderata in sè medeſima ; 5. s'intro

Q 2 du
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duce un Paragone tra il Manicheiſmo, ed il Gianſeniſmo, in ri

guardo all'antica Legge. Finalmente ſi leggono tre Indici , l'

uno, che ci addita i luoghi della Sacra Scrittura , l'altro , che

ci denota quei di Sant'Agoſtino; ed il terzo, che ci pone ſotto gli

occhi gli argomenti delle ſteſſe materie; le quali meritano d'eſ

ſer lette con particolare attenzione , avvegnachè ſono ingegnoſa

mente e con erudizione trattate. -

F R A N E C K E R.

Ichaelis Szathmari , V. D. M. & Prof. Ordin. in illuſtri

Schola VVaſarhelenſi , Tyrocinium Emblematico - Propheticum

in s. Jobi XXXVIII. 6 in Joſue X. 12. 13. 14. Franequera,

apud Viduam Friderici Horrei. in 4. pag. 136.

Che Giobbe ci venga rappreſentato nelle Scritture qual tipo di

moralità , o quale ſpecchio di Criſtiana Pazienza , non v'ha

alcuno che ragionevolmente non lo creda , ma che il medeſi

mo ci ſia eſpoſto qual' eſemplare della prima Chieſa del Nuovo

Teſtamento , come pretende l'Autore di provare in queſto ſuo

Tirocinio , l'argomento è aſſai particolare ; e conviene eſami

narne le pruove per didurne il merito . Dalle parole di San

Jacopo Cap. 5. 11., egli prende motivo di ſtabilir il ſuo di

ſcorſo ; e ſe queſte ammettano quel ſenſo miſtico , e quelle

allegoriche eſpreſſioni , che ci ſono preſentemente decantate

dall'Autore , noi non ſapremmo così facilmente determinarci .

Le altre conſiderazioni poi , che verſano ſopra il Capo X. di

Gioſuè , s'attengono all'eſamina di quel giorno, in cui fece ar

reſtare il corſo al Sole . E ſiccome un tal giorno egli dice eſº

ſere ſtato compoſto di 36. ore , così va ſpiegando l'emblema ;

e accenna eſſerſi con ciò indicato lo ſpazio , che ſtette il Sal

vator Noſtro nel ſepolcro. Quando ſi voglia dar ale alla men

te , e dal ſenſo letterale diſtaccarſi , innumerabili potran darſi

di ſomiglianti allegoriche ſpiegazioni nelle Sacre Carte.
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G O T T A.

Anielis Vechneri, Aurimontani, Hellenolexias, fve Paralleliſmi

Graeco-Latini, Libri duo. Ad exemplar Argentoratenſe recenſuit,

caſtigavit , ſupplementis Lipſienſibus, noviſque Acceſſionibus, é Obſer

vationibus auxit, vitam Autoris, doctorum Virorum de eo judicia , &

movam Praefationem praemiſt Jo. Mich. Heuſinger, illuſtr. Gymnaſi

Gothani Profeſſ. Gothae, ex officina Reyhertana. in 8. pag. 379.

Più volte vide la luce del Pubblico queſto Libro , il di cui

iſtituto ſi è di eſporſi alcuni confronti , e oſſervazioni notabili

intorno la lingua Greca e Latina ad uſo ſpezialmente della Gio

ventù ſtudioſa dell'una e dell'altra lingua . Ora però ſotto la

ſcorta del Signor Heuſinger compariſce, non tanto ricco e adorno

di varie Aggiunte, quanto caſtigato e corretto in molti luoghi.

Qui ſi ha un Indice più copioſo, le Tavole più ordinate e com

poſte, alcuni paſſi di Livio, di Lucano, di Saluſtio, di Cicerone e

d'altri, poſti in migliore chiarezza, e in una interpretazione più

accurata, per nulla dire di quegli Articoli, ne' quali, parlandoſi

della Lingua Latina , ſi conferma vie più ed illuſtra con àrgo

menti ed eſempli nuovamente introdotti quanto dal dotto Vechnero

ci fu laſciato. Notabili ſpezialmente ci ſembrano le Aggiunte fatte

al Cap. VI. VII. VIII. e IX. della prima Parte del Libro II. ove

ſi adducono in mezzo alcune dichiarazioni de Verbi Attivi e Paſ

ſivi , che affatto ſi ſcoſtano dagli ordinari Precetti del noſtri Gra

matici. Finalmente , perchè in tutto appariſca ſingolare l'atten

zione del noſtro Editore, ſi rapportano varianti Lezioni preſe dal

Codice MS. di Quintiliano, il quale ſi conſerva nell'illuſtre Biblio

teca del Principe di Gotta. Il motivo poi , per cui in queſta Edi

zione ſi è ſervito dell'Eſemplare d'Argentina, e non piuttoſto di

quello di Lipſia poſteriore , ſi fu , perchè in queſt'ultimo molte

coſe furono introdotte, che non ſono già di Vechnero , ma , per

quanto accennaſi , debbonſi attribuire a Niccolò VVernero , e a Gio

7'amni VVeizio, -

- -
- -

-
- - - - - - : :-
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H I L D E S H E I M.

Nd Berbeſſerungen , ec., cioè , Supplimenti ed Aggiunte alla

- Storia della Famiglia di Steinberg. Hildesheim. in fol.

Qui non ſi dà che una ſoda notizia della vita, e geſta del

chiariſſimo Erneſto di Steinberg, unico propagatore della di già

numeroſa e fecondiſſima Famiglia di tal nome. Si parla di Ber

nardo, Veſcovo d' Hildesheim, e come nell'anno I 143. confermò

la pia donazione fatta dai Conti di Aſſeburg, Ermanno ed Enrico

ſuoi Fratelli alla Chieſa d'Hildesheim, a fine che ci foſſe fondato

ed eretto un Convento de' Padri Agoſtiniani . Anche la Fami

glia de' Burchtorpi ci ha luogo, e ſi fa cenno del viaggio, che

fece Enningo da Venezia in Coſtantinopoli, e in Aleſſandria d'

Egitto, con alcune altre relazioni non affatto indegne della cu

rioſità di chi brama intender le memorie più recondite della

Germania. ,

A M s T E R D A M o.

Raitè des bornes de la Puiſſance, ec., cioè, Trattato del confi

ni dell'autorità Eccleſiaſtica, e della Civile: con un ſommario

Cronologico di ciò, che fecero i Pontefici per eſtendere la podeſtà loro

ſpirituale. Per un Conſigliere della Gran Camera. Amſterdamo,

preſſo Franceſco Changuion. in 8. pag. 216. -

Nella breve Introduzione , ch'è premeſſa a queſto Trattato,

ſi fanno alcune conſiderazioni, che, eſaminate con giudizio ſano

e retto, non poſſono ſe non giovare alla dilucidazione della pre

ſente materia. La Chieſa, o ſi conſidera come Corpo Politico, o

come Corpo Miſtico e Sacro : nella prima inſpezione tiene eſſa,

come ogni altra Potenza Civile, certi e determinati confini , ol

tre i quali non ſuole arrogarſi quell'autorità, che non le ſi con

viene : ma , conſiderata come Corpo Miſtico e Sacro, non può

aver circoſcritta da veruna potenza umana quell'autorità , che

da
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da Dio medeſimo le fu conceſſa . Ora in due parti è diviſo il

Libro : nella prima ſi adducono i fatti Storici , che confermano

queſt'autorità nella Chieſa; e già, cominciando l'Autore da pri

mi tempi de Giudei, fa vedere, che preſſo queſti la perſona di

Re andava bene ſpeſſo accompagnata con quella di ſommo Sa

cerdote ; indi continuando i ſucceſſi per fino a Coſtantino, e da -

queſti fino a Giuſtiniano , va a terminar la prima Parte nella

narrazione dello ſtato della Chieſa di Francia, cominciando da

Clodoveo per fino ad Enrico IV. Nella ſeconda Parte ſi compren

dono cinque Diſſertazioni, la prima delle quali tratta de guber

natione Eccleſiae, generatim , 6 de eius diſtributione inter poteſtates

temporarlam ac ſpiritualem, la ſeconda de Autoritate Regis in ad

miniſtratione Fidei ; la terza de Audtoritate Regis in diſciplina ad

cultum Eccleſiae ſpedtante; la quarta de Autoritate Regis, quantùne

ea ad Perſonas Eccleſiaſticas attinet ; e finalmente la quinta viene

intitolata : De Auctoritate Regis in adminiſtratione bonorum Eccleſia

ſticorum. Ma ſiccome l'Autore ne' fatti Storici della prima Par

te con confuſione miſcuit quadrata rotundis; così, in riguardo alle

accennate Diſſertazioni della ſeconda, vedeſi con troppa franchez

za miſcere ſacra prophanis. -

-

D U B L I N .

- ,

- - - - . -

Pievv of the preſent ſtate ec., cioè, Comentario, nel quale ſi

deſcrive lo ſtato preſente degli Affari dell'Irlanda . Dublin.

in 8, pag. 288.
-

La deſcrizione, che ci viene eſibita nel preſente Libro com

poſto in lingua Britanica , ſi riduce a tre argomenti ; il pri

mo de' quali s'occupa nel racconto de Magnati , e de Nobili,

i quali conſumano fuori del Regno la maggior parte delle Ren

dite ricavate in Irlanda . Queſti ſono dall'Autore diſtribuiti in

tre Claſſi : nella prima ſi contano quelli , che continuamente

ſtanno lontani dal Regno , e che o mai o molto rade volte ſi

fan vedere in Irlanda . Nella ſeconda Claſſe ſi pongono "i,
Cile
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che hanno già ſtabilito il lor domicilio fuori di quell'Iſola , e

che non vi dimorano che per un meſe o due . In terzo luo

go coloro , che han fiſſata bensì la loro ſede in Irlanda , ma

a cagione , o di conſervar la ſalute , o di mantener i traffichi

ed i negozj , ſi veggono lungo tempo vivere fuori di Patria.

- Ci ſi legge in ſeguito una breve Diſſertazione intorno a mezzi

e modi, co' quali vengono aſportate in altrui Provincie le Ren

dite del Paeſe: ſi fa il comparto di quanto ridonda all'anno nel

Regno ; e ſi fa aſcendere alla ſumma di 627799. Lire Sterline.

Seguono alcune Oſſervazioni, che ci rappreſentano il gran van

taggio, che l'Inghilterra ricava dall'Irlanda ; ci eſpongon lo

ſtato del traffichi nella medeſima ; ci dichiarano i diverſi conſul

ti e deliberazioni preſe per farvi rifiorire ogni giorno più il

commerzio. Quindi ſi fa cenno della Coſtituzione di Riccardo

II. rinnovata da Enrico IV, V e VI. colla quale fu ſtabilito;

che chiunque s'allontanaſſe dal Regno doveſſe rimaner privo di

due terzi delle rendite, da applicarſi al Regio Fiſco , finchè

quegli o ſe ne foſſe ritornato , o ci aveſſe mandato un numero

prefiſſo di perſone a conſervar e difendere i ſuoi poderi. Altre

curioſe notizie ci ſi danno ſpettanti o al genere di mercatanzie

uſate in quell'Iſola , o al modo di trafficarvi , o alle utilità

provenienti da Irlanda in Inghilterra . In ſecondo luogo l'Au

tore ci fa conoſcere lo ſtato sì Politico , che Eccleſiaſtico di

quel Regno , e dappertutto framiſchia rifleſſi e conſiderazioni

tali , che al Leggitore par di toccar con mano le piaghe e le

malattie di quel Governo . Finalmente nel terzo Trattato ſi

adducono in mezzo alcuni conſigli degni d'eſſer letti da chi ſi

ſia , ne' quali s'inſegna , in qual maniera provveder ſi poſſa

da Genitori a quel Figliuoli , i quali ſono privi de mezzi ed

ajuti neceſſari per eſſere educati . L'Autore di queſte memorie

ſi dice eſſere il Signor Svvift , il quale certamente moſtra di

avere un intima cognizione delle coſe della ſua Patria ugual

mente, che una maniera viva e ſingolare di eſporcele.

- -

1 - - o -

i



129

( N. 17. )

Per il dì 2 1. Aprile 1736.

v E N E z I A .

Rattenimenti Fiſci d'Ariſto, e d'Eudoſſo ; o ſia Fiſica nuova

in Dialoghi , che contiene particolarmente ciò , che s'è diſco

perto di più curioſo , e piu utile nella Natura, Adornati con molte

figure dal Padre Regnault della Compagnia di Gesù , ed ora dalla

lingua Franceſe nell'Italiana tradotti. In Venezia, 1736. Per Se

baſtiano Coleti. in 8. Tom. I. comprende pag. 383. Tom. II.

pag. 426. Tom. III. pag. 354. oltre molte Tavole figurate -

Tanto l'Opera , che l'Autore vive abbaſtanza cognito, aven

do noi fin nell'anno 1734. foglio n. 23. fatta menzione dell'

edizione di queſti Trattenimenti Fiſici in Franceſe ſeguita in

Olanda, e avendo poco fa nel foglio n. 8. del corrente anno par

lato nuovamente del chiariſſimo Padre Regnault in occaſione di

riferire altro ſuo parto prodotto pure in Franceſe ſotto l titolo

di, Antica origine della nuova Fiſica, ec. Ora intorno agli accen

nati Trattenimenti non abbiamo altra novità ſe non il traſporto

in lingua Italiana, proccurato dal Librajo Coleti, il quale a nul

la ha mancato, perchè non abbia a comparir dozzinale la Traduzio

me. E affinchè vaglia il vero, traſcriveremo qui un ſaggio trat

to dal Dialogo XVI. ſopra la Luce , che leggeſi nel Tomo II.

pag. 299. di queſta Edizione. - - - -

Eudoſſo . “ E bene, Ariſto, avete voi col favor della luce

º diſcoperta la natura della Luce medeſima? -

Ariſto. “ Eudoſſò , s'io mal non m'appongo, baſtantemente

“ comprendo la natura della Luce. E, per ben iſpiegarmi ſu que

º ſta materia, io intendo per etere, o per materia eterea, una

a - - º m2
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G4 isti, globuloſa più ſottile dell'aria , per l'aria ſparſa, ed

“ in quel vaſto ſpazio, in cui brillano gli aſtri. Io chiamo cor

“ pi luminoſi i corpi, che ſpargono da sè la Luce, ed io final

“ mente chiamo raggi luminoſi i filetti di Luce, da corpi lumi

“ noſi ſino all'organo della viſta diſteſi . Ciò poſto, io dico,

“ che la Luce ſi è un moto della materia eterea, pronto, che

“ per dritta linea propagaſi, ed alternativo. La mia Idea, per

º quanto ſembrami, è giuſta, ſe la Luce è realmente una ma

º teria; una materia dell'aria più ſottile , una materia globulo

“ ſa, ed una materia con un moto pronto, dritto , ed alterna

“ tivo agitata. ,, Con ciò, che ſegue. Noi per fine renderemo

avviſato chi legge, e chiunque foſſe pratico delle antecedenti

Edizioni, che, tuttochè nella Veneta ſi ſcorga in tre ſoli Tomi

diſtribuita la materia, che nella ſeconda pubblicazione degli Ol

tramontani ſi ſa eſſere ſtata in IV. Tomi dilatata, ad ogni mo

do ha in queſta raccolto lo Stampatore Coleti tutto ciò, che di

aggiunte, di correzioni e di ſupplimenti è ſtato nuovamente in

trodotto nell'ultima Edizione dal dottiſſimo Autore -.

P A D O V A.

TAEl Teatro Olimpico di Andrea Palladio in Vicenza. Diſcorſo

del Signor Conte Giovanni Montenari, Vicentino. In Pa

dova, per Giambatiſta Conzatti. in 8. grande pagine 84. e Ta

vole 5.

La illuſtre Famiglia de Signori Conti Montenari è in poſſeſſo

di ſcrivere con eleganza, e con lode in verſo, ed in proſa.

Ora ci ſi preſenta un Diſcorſo, che fa molto onore all'Auto

re, alla Città di Vicenza ſua Patria, ed al Palladio ſuo Cit

tadino, e non è di piccolo giovamento, e piacere agli Amado

ri dell'amena Letteratura. Il Teatro Olimpico, detto così dal no

me di que Signori Accademici , oltre l'eſſere un ornamento

della loro già mentovata Città, può anche annoverarſi con,

tutta giuſtizia tra più coſpicui monumenti , che ammiri a dì

noſtri il Mondo. Nel citato Diſcorſo, indiritto al Signor Co,

enrico Bſari Vicentino , e Principe dell'Accademiaº" -

- opo
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dopo d'aver noi appreſo il tempo, il ſito , i motivi , e varie

altre circoſtanze , che hanno prodotta la prima iſtituzione della

grand'Opera , uſcita dalla mente feconda del famoſo Architet

to , reſtiamo informati di tanti Articoli di Erudizione , che riſ

guardano la ſteſſa materia , che nulla o poco più ci rimane a

deſiderare. Qui, ſenza punto affannarſi nella lettura de Li

pſi , de Meurſi , de' Panvinii, de' Riccoboni, e di tanti altri ,

che baſtano a formare, per così dire, una Libreria, ſi ritrovano

le notizie di ciò , che ſia Scena interiore , ſue verſure e mac

chine ; la eſteriore , il Pulpito , e diverſi ſuoi nomi ; la Per

ſona della Tragedia, ed i Cori , con le loro diviſioni ed uffi

zj; l'Odèa, l'Orcheſtra, la Timele, i Sedili , il Poggio , ed

in ſomma tutto ciò , che intorno a Teatri de' Greci , e de'

Romani può dirſi in compendio , confermato da paſſi continui

degli Antichi Scrittori . Finiſce finalmente il Trattato con cin

que Carte, nelle quali ſi ſcorge delineata con la più poſſibile

diligenza non ſolamente la Pianta , ma le Vedute interna ed

eſteriore della belliſſima Fabbrica.

R O M A .

Ell'arte, e del metodo delle Lingue di Monſignor Giovanni Bar

ba alla Santità di Noſtro Signore Papa Clemente XII. Libri

tre. In Roma, 1734. Per Giovanni Zempel. in 4.

Se bene il titolo di queſt'Opera prometta Libri tre, pure

non è uſcito ſin'ora alla pubblica luce , che il primo arricchito

di eruditiſſime annotazioni , e diviſo in ſettantadue paragrafi,

ne quali, la pulitezza, e cultura dello ſtile gareggiando colla ſo

lidità , ed acutezza della dottrina, ſi toccano punti molto eſſen

ziali, e molto utili al fine propoſtoſi, che fanno ardentemente

bramare di vederne ben toſto condotta a fine dal ſuo dottiſſimo

Autore la continuazione. Non abbiamo voluto più in oltre de

fraudare la Repubblica Letteraria di queſta notizia, riſerbandoci

a darſene una più eſatta, e diffuſa contezza allorchè compari

ranno alle Stampe gli altri due Libri, che intendiamo eſſere già

preparati per il torchio. Per non si però i Letterati "e
- 2. 1
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digiuni del merito di queſt'Opera , baſterà qui ſoggiugnere il

giudizio fattone da un celebre Critico del noſtro Secolo, il qua

le con ſua Lettera de' 23. Luglio 1735. così ne parla: “ L'idea

“ dell'Opera non può eſſer più nobile, nè più lodevole il fine,

“ nè più giovevole: il ſoggetto è maneggiato con non volgare

“ dottrina. Le fonti donde n'è preſa la materia ſono le miglio

“ ri. Non vi ſi avanza propoſizione, la quale non ſia fondata in

“ Autori Maeſtri, e di primo grido ; lo ſtile è con nobiltà ſo

“ ſtenuto, e con politezza, ma ſiccome queſta non è che la

“ terza parte del gran lavoro, così non potrei dare fermo giu

“ dizio di quello , che ſia per riuſcire il ſuo tutto. Parmi di

“ vedere un finiſſimo Marmo ſotto lo ſcalpello d'un bravo Ar

“ tefice , che già d'intorno vi ha diſegnata la grandezza , e la

“ ſtruttura della Statua , che ha in mente di voler fare , ma

“ che ancor non laſcia conoſcere manifeſtamente qual ſiaſi ella

“ per eſſere. , Noi intanto non dubitiamo, che l'Autore, proſe

guendo il filo dell'Opera incominciata , e ſcendendo a coſe più

particolari, non ſia per render paga la comune aſpettazione del

Pubblico.

P A R I G 1,
-

/ Emoires pour ſervir à l'Hiſtoire des Inſectes, cioè , Memorie

che ſervono alla Storia degl'Inſetti. Del Signor Reaumur dell'

Accademia Reale delle Scienze . Tomo I. ſopra le Ruche, e le Far

falle. Parigi, dalla Stamparia Regia. in 4. pag. 654. e Tavole

figurate L. -

Conterrà più Tomi queſt'Opera; ma l'uno ſarà talmente dall'

altro indipendente, che, come accenna l'Autore, avraſſi in cia

ſchedun Tomo una intiera e perfetta Storia. Nel primo per

tanto ſi raportano XIV. Memorie aſſai lunghe e diffuſe, ove ſi

ha tutto ciò, che il Signor Reaumur ha potuto raccorre di ſin

golare circa l'origine, la natura, e qualità delle Ruche, e delle

Farfalle. Prima però di ſcendere a queſte ſpezie, ci dà una ge

nerica notizia degl'Inſetti : dice , come i Botanici riconoſcono

più
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più di dodici mila Piante; ma che tra queſte non ve n' liie

ſe una, che non vanti i ſuoi particolari Inſetti , anzichè la ſola

quercia ne nodriſce molte centinaja, per nulla dire d'altre ſpe

zie, che o non vivono nelle piante , o traggono il loro alimen

to da altri Inſetti o da più grandi animali ; o alla fine menano

tutta o la maggior parte della loro vita nell'acqua. Paſſa in ſe

guito a dinotarci i vantaggi, che recano ſomiglianti animalucci

al genere umano, o ſia in genere di medicina , come le Canta

ridi, le Sanguiſughe , le Cento gambe , ec. o ſia in riguardo alla

preſervazione di molte piante , frutta e biade , le quali ſareb

bon impunemente da certi Inſetti corroſe , quando non veniſſero

da alcuni altri fugati e inſeguiti , o ſia finalmente riſpetto a

molte coſe utili recateci per il commerzio, come la ſeta, la ce

ra, il mele , il chermes o la grana . Nella moltitudine poi e

varietà di tanti Inſetti ci ſi dà il diſegno e la diviſione addotta

dal Svvammerdam; indi quella del Valliſnieri , laddove ſempre il

noſtro Autore vi framiſchia le ſue dotte rifleſſioni, che non

poco giovano a formar una idea generale della Storia Naturale -

Dopo d'averci dunque con varie dottrine ſpianata la ſtrada all'

intelligenza d'altri particolari Trattati degl'Inſetti, vedeſi il Si

gnor Reaumur diſcendere a quello delle Ruche e delle Farfalle.

Ivi ci va deſcrivendo la loro natura, organizzazione, ſito e fi

gura; e come una Ruca ſi muti in Criſalide, poi in Farfalla. Si

aſſegnano le differenti claſſi e generi di queſto Inſetto, tanto per

ciò riſguarda la diverſa ſtruttura del corpo, quanto per il vario

modo di vivere, e di alimentarſi . In ogni parte s'incontrano

oſſervazioni curioſe ed inſtruttive, il pregio delle quali non può

meglio raccorſi che dagl'intendenti Fiſici e Naturaliſti colla let

tura ſteſſa.

A M S T E R D A M O.

l l Iſtoire de la guerre preſente, ec. cioè, ſtoria della Guerra pre

ſente, che contiene tutto ciò, ch'è avvenuto di più importan

se in Italia, ſopra il Reno, in Polonia, e nella maggior i"
- delle
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all'ºn di Europa. Arricchita delle principali Piante d'Affedi e

di Battaglie, del Signor P. Maſſuet. Amſterdamo, preſſo France

ſco l'onorato. 1736. in 8. Tomi II. con figure.

L'Autore ha preſo a trattare una Storia quanto grave e cu

rioſa in sè , altrettanto malagevole da perfezionarſi per ottener

l'intera approvazione e univerſale applauſo. Queſta però ſi dee

conſiderare come una Raccolta di Relazioni ſopra tutto, ciò che d'

importante ſi è pubblicato in Europa fin dal principio di queſta Guer

ra, ove l'Autore non intende , ſe non di eſporci i fatti tali,

quali appunto vengon narrati da Partiti differenti, ſenza voler pren

derſi egli la briga di farſene mallevador neppur di un ſolo . Nella

Prefazione eſpone chiaramente i motivi, che l'hanno indotto a

far ciò . Nell'Introduzione poi, col rapporto di vari rifleſſi e

conſiderazioni Politiche, ci va ſpianando la via per rilevar le

più vere e germane fonti di queſta Guerra . Prendeſi per mano

il Trattato d'Utrecht, quello di Siviglia, e l'altro di Vienna, in

ciaſcheduno de' quali ſi pretende eſſerſi covata qualche ſcintilla

di quell'incendio , che poi nella vacanza del Trono della Polo

fia , per la morte del Re Auguſto, trovando opportuno l'adito,

ſcoppiò tutto in un tempo con quel fragore, che ſi feudire per

tutta Europa. Nel primo Torno per tanto ſi leggono le rivolu

zioni della Polonia ſeguite immediatemente dopo la mancanza

di quell'ultimo Re; i diverſi movimenti delle due fazioni in fa

vore del Re Stanislao, e del Re Auguſto di Saſſonia, i grandi ar

mamenti de Moſcoviti, dell'Imperadore, del Re di Francia e

de' ſuoi Collegati: le Scritture, o Manifeſti pubblicati in tale

occaſione da una Corte e dall'altra : la calata improvviſa delle

Truppe Franceſi in Italia; e le ſorpreſe e progreſſi loro fatti

nella Germania. Quindi ſi dà il diſegno dell'aſſedio fatto alla

Fortezza di Kehl ſovra il Reno; ſi accennano le Capitolazioni

ſeguite nella reſa della medeſima. Si paſſa a dar conto delle

coſe avvenute eziandio in Italia. Qui ſi ha la preſa di Picighi.

rone, quella di Milano, altra di Novara, e di Tortona con quan

to accompagnò, e ſuſſeguì tai militari impreſe occorſeian

no 1733- Non ſi omette il racconto delle moſſe dell'Armata

Spagnuola, comandata dal Conte di Montemar. Se ne allegano i

Il10
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motivi, ſi deſcrive lo Stato del Ducato di Parma, e la con

dotta, che tenne la Corte Ceſarea nell'accordare all'Infante Don

Carlo l'Ingreſſo in Italia , e la Succeſſione a quello Stato Ere

ditario - Indi ſi paſſa al modo tenuto dalle Truppe Spagnuole

per far conquiſta del Regno di Napoli : qui ſi vede la reſa di

Piombino, quella d'Orbitello, di Porto-Ercole , e d' altre Piazze :

l'arrivo di Don Carlo nella Città di Napoli; le Cerimonie e le

Feſte, con cui fu ricevuto ; la famoſa battaglia ſucceſſa a Bu

tinto, e come fu dato principio all'aſſedio di Gaeta, e di Capua,

Termina il Tomo primo col racconto di nuove turbolenze av

venute nel Regno di Polonia, e colla tragica deſcrizione dell'aſ:

ſedio e preſa della Città di Danzica, nella quale eraſi ricovrato

il Re Stanislao . Il Tomo ſecondo abbraccia i movimenti e le

battaglie ſeguite ſul Reno, per occupar la celebre Piazza di Fi

lisburgo, poi ſi paſſa alla Campagna d'Italia del 1734 che fu

più ſanguinoſa e più fertile di ſucceſſi . Si comincia dal Fatto

d'arme occorſo preſſo Colorno, e ſiccome diverſamente vien rac

contato dalla parte de Franceſi, e da quella degli Alemanni,

così l'Autore oſſervando religioſamente l'impegno preſoſi nell'

Introduzione della ſua Storia di non volerſi render parziale più

d'un fatto che dell'altro, adduce in mezzo le notizie e le re

lazioni, che in un tal caſo provennero sì da Ceſarei, come da'

Collegati. Lo ſteſſo ordine ſi rimira nell'altra più rinomata

Azione, che in ſeguito avvenne preſſo la Città di Parma il dì

29. di Giugno in detto anno 1734. Le circoſtanze, con cui vien

riferita e decantata la Vittoria, ſono sì varie e di tal conſer

guenza, ch'ottimo ſpediente dello Storico fu il dinotare nuda,

mente, come, e quali avviſi ne ſieno ſtati recati alla Corte di

Vienna, e quali a quella di Parigi, Notabile a noi ſembra

quanto in appreſſo narraſi intorno al Re Sardo, il quale era

lontano , allorchè ſeguì la famoſa battaglia di Parma . Diceſi,

che ſopravvenendo egli il giorno dopo a quel grande ſpettacolo,

e mirando all'intorno quel vaſto Campo ſeminato di cadaveri e

di ſangue, non potè trattenere le lagrime per lo ſpiacere di

non eſſerſi trovato preſente a quell'Azion ſingolare , e di non

aver partecipato col ſuo brando e colla ſua preſenza d'una Gior

- nata
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mi sì illuſtre e glorioſa. Si deſcrive in ſeguito la riſoluzione

ch'Egli preſe d'inſeguir l'Armata Imperiale, la ſorpreſa che ne

fece a Guaſtalla, e 'l bottino e prigionieri fatti . Quindi l'arrivo

del Mareſciallo Co. di Koningſegg da Vienna nel Campo di Re

vere: gli ordini dati per porre in buon aſſetto le coſe, l'occu

pamento fatto dall'Armata Ceſarea del luogo vantaggioſo di

guingentolo; e l'attentato del Collegati per renderſi Padroni del

la Città di Modena. A tutto ciò ſuccede il curioſo racconto del

la famoſa ſorpreſa ſeguita il dì 15. Settembre 1734. preſſo 9ui

ſtello: la ricca preda fatta dagl'Imperiali, e 'l numero grande de'

prigionieri di guerra: qui la celebre battaglia occorſa preſſo Gua

ſtalla il dì 29. del detto Meſe, la quale durò ſett'ore e mezza

con quelle circoſtanze e giudizi vari di vittoria, che ci vengo

no dallo Storico rappreſentati. Dalle coſe avvenute preſſo l'Oglio

ed il Po, ſi fa paſſaggio a quelle ſucceſſè nel regno di Napoli,

Vi ſi ha perciò la preſa di Gaeta, di Capua e alla fine di tut

ta la Sicilia colle Capitolazioni, patti e condizioni, che ſeguiro

no in tali reſe. Dall'Italia ſi paſſa di nuovo alla Polonia ; e ſi

va deſcrivendo il pacifico ſtato , in cui poneaſi ogni giorno più

il Re Auguſto mercè i felici progreſſi delle ſue Truppe , e di

quelle dell'Imperadrice Ruſſiana. Si parla della frappoſizione del

le due Potenze Marittime , affine d'introdurre nell' Europa la

deſiderata Pace; e già ſi ha per extenſum il Progetto della Pacifi

cazione, propoſta dal Re della Gran-Bretagna, e dagli Stati Genera

li alle Potenze intereſſate nella Guerra preſente, il quale merita

d'eſſer letto, poichè ci dà un giuſto piano, non tanto delle co

ſe preſenti, quanto dell'avvenire; e con ciò termina ilTomo ſe

condo, che da Novelliſti ſi brama vedere a ſuo tempo conti

nuato con le rimanenti notizie degli affari non per anche ridot

ti a fine, - - - - - -
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- Per i di 28. Aprile 1736.

V E N E Z I A .

3 -

Uovo Siſtema di Gramatica, e Rettorica Ebraica, accomodato

alla capacità del Principianti . In Venezia, preſſo Domenico

Tabacco. Volumi III. in 8. r

Queſto è un Libro, che con Pubblico Manifeſto ci ſi propo

ne da ſtamparſi a uſo e vantaggio di chi deſidera approfittarſi

nello ſtudio delle Lingue e degli ſtudj Sacri. L'Autore ſi è Fi

lippo Muſelli, Veroneſe, Maeſtro di Lingua Ebraica nel Conven

to de' Padri Minimi di Venezia , il quale con un nuovo meto

do, accompagnato da alcune ſingolari notizie ed erudizioni , in

tende di agevolare a comincianti ſpezialmente lo ſtudio d'una

Lingua , che , per la ſua dignità e venerazione avuta ſempre

nella Chieſa , è nominata la Lingua Santa . In tre Tomi per

tanto ſarà diſtribuita l'Opera ; e già il primo , parlando della

Gramatica, ci rapporterà due Trattati, nell'uno de' quali ſi daran

no le regole generali de Nomi, de Verbi, e degli Avverbi; e ſi fa

ranno quelle annotazioni particolari , che ricercherà il vario ſi

gnificato de ſenſi nelle ſacre, Lettere, o la diverſità delle opi

nioni de Traduttori. Nell'altro ſi parlerà delle lettere Ebraiche,

della loro pronunzia all'uſo antico de' Greci, e de Latini. Interpreti,

della loro diviſione in Servili, Radicali, Paragogiche, Eemantiche;

della loro Traſpoſizione , e cambiamento , della Sintaſſi, delle Figure

Gramaticali, dell'Ortografia, della Proſodia, colla Critica degli Ac

centi, riducendone tutte le regole a venti e non piu , e dandoſi in

principio di ciaſchedun capo il ſuo argomento. Nel ſecondo

Tomo ſi farà diſcorſo delle Particole, e dei loro vari ſignificati; e

vi ſarà anneſſo un Trattato de Nomi, rin, i rºssi,
- colle
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colle Regole neceſſarie per ben intendere i Caldaiſmi della Sacra

Scrittura. Finalmente il Tomo III. abbraccerà i Precetti della

Rettorica; c'inſegnerà i Tropi, e le Figure, il tutto riſcontrato co'

Paſſi della Sacra Scrittura, per agevolare l'intelligenza delle fraſi, e

dello ſtile della medeſima ; ed in fine ſi darà un' Iſtruzione Grama

ticale per la Lingua Rabbinica. Tuttochè poi l'Opera non ſia di

molta mole nè di grave diſpendio, pure , per facilitarne la com

preda, s'apre la via alla ſottoſcrizione , e facendoſi l'anticipato

sborſo di Lire due Venete per ciaſchedun Tomo , godraſſi.

il vantaggio di ricevere per ſole Lire ſei tutti tre li Tomi ,

quando fuori di ſottoſcrizione non potranno ottenerſi , che col
-

-

prezzo di Lire nove. -

's - - º

U D I N E.

sſervazioni Grammaticali ridotte a metodo breve e facile per

chi deſidera correttamente ſcrivere nella Italiana favella; De

dicate alla ingenua, e ſtudioſa Gioventù Friulana dal P. D. Stanis

tao Gaffuri Barnabita. In Udine, 1736. Per Gio: Battiſta Murero.

in 12. pag. 98. º - -

Queſta piccola fatica del Padre Gaffuri non è che un preludio

( per quanto ei ci rende avviſati ) di quella che a più comodo

tempo dovrà eſcire alla luce. Egli in queſte Oſſervazioni ha rac

colti i precetti più neceſſari alla Proſa ed al Verſo, affine di

erudire con metodo breve e facile i Giovanetti ſtudioſi nell'arte

e cognizione di ſcrivere correttamente; riſerbandoſi a trattare di

coſe più rilevanti, e più erudite nell'Opera, che ci promette;

la quale aprirà un largo campo, e darà motivo più ampio, di

meglio far conoſcere il merito di queſto Autore. -

º - : - - e a

º v E R o N A.
º A - e - - e e - -

R" alla Lettera del P. Paolo Segneri della compagnia di

Gesù ſa la materia del Probabile, ove ſi propongono li ver?

principi della Teologia Morale, e ſi ſtabiliſcono certe regole per deci

dere delle controverſe opinioni. In queſta ſeconda Edizione riveduta,

cd accreſciuta dall'Autore P. B. P. V. Si premette in oltre lage
- -

º
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ſa Lettera di eſſo P. Segneri , che diede motivo alla riſpoſta . In

Verona, per Dionigi Ramanzini. 1735. in 4 pag. 483.

Sotto il giorno 25. di Ottobre dell'anno 1732. ( Fogl. n. 43.

c. 337 ) accennammo con queſte noſtre Letterarie Novelle la

Edizione della Lettera del P. Segneri uſcita in pubblico dalle

ſtampe del Berna, e quella della Riſpoſta dell'Anonimo Autore

da quelle del Ramanzini, Libraj della Città di Verona , la pri

ma in figura di 12, e l'altra di quarto piccolo. Ora ambedue

compariſcono per la ſeconda volta raccolte in un ſolo Volume

con accreſcimenti notabili fatti dall'Autore medeſimo Anonimo

alla ſua riſpoſta, il quale però ſappiamo eſſere il Signor D. Pie

tro Ballerini Sacerdote Veroneſe. Noi in queſto luogo, ſenza

replicare le coſe già dette, e privi affatto d'ogni paſſione parti

colare, ed alieni interamente dallo ſpirito di contenzione eſpor

remo con tutta ſemplicità l'origine di tali diſpute, ed i progreſ

ſì. Uſcì alla luce per la prima volta con le ſtampe di Colonia

nell'anno 17o3. una Lettera ſu la Materia del Probabile , della

quale fu creduto il P. Paolo Segneri della Compagnia di Gesù

eſſere ſtato l'Autore. Riprodotta nel 1726. in Napoli , ebbe la

ſorte comune alla maggior parte de Libri , ch'è quella di non

trovare Contradditori, onde fu ricevuta con tutta la indifferen

za. Finalmente laſciò vederſi per la terza volta l'anno 173o.

ſtampata in Verona, ma con fortuna ben differente dalle paſſate

Edizioni. La rendeva quanto mai ſi può riſpettata il vederla

contraſſegnata col nome venerabile del Padre Segneri, ma ad

ogni modo i Dotti, e le Anime, che cercano di calcare la più

ſicura ſtrada, che guidi al Cielo, ſi poſero ad eſaminare, ſe la

Dottrina contenuta nella Lettera , che gli ſi attribuiva era vera

mente del Padre Segneri, o no. Per la parte affermativa ſi pre

ſentava loro dinanzi gli occhi la maniera , e lo ſtile, che raſſo

migliava molto vivamente quello dell'Uomo grande, anzi molti

coſtantemente aſſerivano, egli dover eſſerne fuor d'ogni dubbio l'Autore,

ed averſene vedute varie copie a penna. . . ſparſe in vari luoghi, da

altrì poi ſi recava in mezzo qualche altra ragione politica , dal

la quale il Padre Segneri era conſigliato a naſcondere il proprio

nome, e a deſiderare, che non foſſe tenuta per ſua - Si oppo

neva gagliardamente a queſta opinione il vederſi, che nella Rac
- - a . S 2 - colta

-
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colta diligente di tutte le opere di detto Autore, fatta , e in queſti

luoghi a Noi vicini comune, non ſolamente non era inſerita , ma

nè pure nominata, e che dalla maggior parte del noſtri Uomini non

ſi ſapeva, che foſſe al Mondo, prima che in Verona ſi riſtampaſſe.

Creſceva poi anche il ſoſpetto, perchè vi ſi leggevano dottrine,

le quali direttamente ſi oppongono a quelle in altri Libri inſegnate

dallo ſteſſe Padre . . . . Che che ſia però di ciò, eſſendoſi eſſa di

già propagata nelle mani di tutti , ebbe motivi sì forti il Signor

D. Pietro Ballerini di accenderſi di ſacro zelo, che non potè

diſpenſarſi dallo ſcrivere la Riſpoſta , di cui qui ſi tratta . In

fatti, eſſendomi ( dic'egli nell'aviſo al Lettore ) ſtato parlato ſo

pra di ciò da molti, ho ſcoperto, che certi uni , i quali già mi

ſembravano di diverſa opinione, erano parte confuſi, e quaſi convin

ti dalla lezione di tal Epiſtola, e parte travagliati, e affannoſi dal

prevederne grandiſſime, e cattive conſeguenze , ſe a quella pronta

mente non ſi riſpondeſſe . Scortane pertanto la grave neceſſità det

tò una Riſpoſta , che , diviſa in otto Capi ſubdiviſi in ventiſei

Paragrafi, pubblicò poi nell'anno 1732. in Verona con le ſtam

pe del Ramanzini, ed è quella ſin da quel tempo da noi men

tovata. Come queſta ſia ſtata ricevuta dal Pubblico non ſi ſà

prebbe meglio ſpiegare , ſe non raccontando iſtoricamente, ſic

come abbiamo fatto fin qui , certe moſſe indicateci dal titolo

del Libro ſeguente: Epiſtolae quatuor Theologo-Morales P. B. P. V.

adverſus Diſertatorem S. J. ſeu Cenſura quatuor Diſertationum, quae

dittata fuerunt contra libellum Italicè inſcriptum: Riſpoſta alla Let

tera del P. Paolo Segneri della Compagnia di Gesù ſu la Mate

ria del Probabile. Accedit Italico Sermone Confutatio Epiſtolae cu

juſdam Theologi adverſus eamdem Reſponſionem è clandeſtinis Typis re

cens vulgata. Verona MDCCXXXIV. typis Dionyſi Ramanzini.

in 8. Di queſte Lettere è Autore l'accennato Signor Ballerini,

e con eſſe riſponde a quattro Diſſertazioni pronunziate da un

Lettore di Teologia Morale della Compagnia di Gesù nella ſua

Scuola privata, le quali , benchè non ſi rendeſſero pubbliche

con le ſtampe , non rimaſero però così occulte, che non entraſ.

ſero tra le mani di molti . Con queſte ſi pretende combattere

la dottrina contenuta nella controverſa Riſpoſta, e ſoſtenere le

opinioni del Padre Segneri , intitolandola : De Regula interna Mo
- º. - e fila la
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rum. Nella prima ſi tratta, de ignorantia invincibili, nella ſecon

da , de Conſcientia dubia ; nella terza , de Conſcientia probabili , e

nella quarta, de Dottrinis Anonymi , chiamando il noſtro Autore

con queſto nome. A ciaſcheduna di queſte ordinatamente riſpon

de lo Anonimo con le quattro accennate Lettere, ma con quan

ta, forza, o con quale riuſcita a noi non appartiene di riferire -

Qui però non ebbe fine la Diſputa letteraria; anzi, dopo due an

ni e meſi è uſcita al pubblico la impugnazione della Riſpoſta al P.

Segneri ſu la Materia del Probabile, ed è uſcita ( ſono parole del

Signor Ballerini nel Proemio, premeſſo alla Confutazione della

Lettera d'un Teologo) come mi viene ſcritto, da clandeſtina ſtam

pa, o ſia come ſuol dirſi, alla macchia , ſenza nome nè dell'Autore,

nè del luogo, e ſenza alcun veſtigia d'approvazione, nè Eccleſiaſtica,

nè Secolare . . . . La ho ricevuta da Milano, ove ſi pubblicò pochi

giorni fa, ed è queſta una Lettera a me diretta da un Teologo con

queſto titolo: Lettera di un Teologo all'Autore dell'Opera intitolata,

Riſpoſta, ec. A queſta ſi riſponde con una confutazione pure Ita-.

liana, in cui l'Autore ha tralaſciati i Satirici, ed ironici detti,

che pur troppo frequenti ſi leggono nella Lettera di Milano.

Avendo poi oſſervato il Signor Ballerini, che il molto, già detto

nella Edizione della ſua prima Riſpoſta , forſe non baſtava a per

ſuadere i male intenzionati, e imporre ſilenzio a ſuoi Averſari,

pensò di riprodurla con nuove giunte, con notabili accreſcimen

ti , e con gl'Indici neceſſari de Capi, del Paragrafi , e delle

Materie, i - -

- -

- - - - 2 -

- C o L o N 1 A.

Ulia Montiumque Comitum , Marchionum , é Ducum Annales , è

primis primordiis ex claſſicis Autoribus , vetuſtis Documentis , Im

peratorum Regumque plurimis Diplomatibus , ad hace uſaue, tem

pora deducti, Sereniſſimo, 6 Potentiſſimo Carolo Philippo, S. R: I.

Electori Palatino, érc. dedicati , cura ſtudioque Joannis Thoma

Broſſii, J. U. D. in Julia & Montium Ducatibus Conſiliarii Inti

mi & Vice-Cancellari; quos gener Adamus Mich. Mappius , J.

D. Licentiatus, in ordinem digeſt, illorumque defectus ſupplevit , º

ſui ſuntibus luci dedit. Tomi III. Colonia Agrippina , typis
a - - - Fran
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Franciſci Metternich. in fol. pag. 472. - º

Nella Cronica di Adelario Erichio trovaſi lo ſteſſo argomento,

di Storia , ma non già trattato con tanta chiarezza , nè diſtri

buito con sì bell'ordine, come preſentemente ci viene eſibito dal

Signor Broſio. Nel primo Tomo ſi danno gli Annali de' Conti,

e de' Duchi di Giuliers, e di Gheldria, cominciando da Gerardo,

Conte di Giuliers, il quale ſi legge eſſervifiuto nel tempo di

Enrico l'Indovino, per fino all'anno 1423. ove con ordine accu

rato di ſucceſſione vedeſi deſcritta la ſerie di detti Conti, ſen

za però innoltrarſi in una vaſta ed univerſale notizia della loro

Famiglia. Ci rapporta il II. Tomo le coſe operate ſotto l'Im

perio di Lotario II. per fino all'anno 15 17. ove raccoglieſi l'Iſti

suto fatto dal Duca Gerardo dell'Ordine Equeſtre di Sant'Uberto;

le Leggi , i Cavalieri primi annoverati , tra quali occupano il

principal luogo gli Elettori di Saſſonia, e di Brandemburgo.

Anche molte illuſtri Femmine ſono ſtate adottate a quell'Inſi

gne Ordine ; e già ſe ne leggono con diſtinzione i loro nomi.

Il terzo Tomo ſi eſtende colla ſua narrazione dall'anno 1368.

fino al 173 1. e ſiccome egli è il più ricco di materie e di fat

ti Storici, così non può che trattener con maggior diletto e

piacere la mente di chi ſi porrà a leggerlo. Vi ſi narra ciò, che

fece il Cardinal Commendone Nunzio Apoſtolico in Alemagna

preſſo il Duca VVilelmo; la morte di Carlo Federico figlio di

VVilelmo ſeguita in Roma, e le conſolazioni avanzate al Padre

in queſto caſo dal s" Pontefice Gregorio XIII. Leggeſi l'ab

bondonamento fatto dal Conte Palatino del Reno del partito de'

Proteſtanti, e l'avverſione , ch'ei preſe a leggere la Summa

della dottrina Criſtiana di Pietro Caniſio. Altri fatti curioſi ſpet

tanti al Re di Pruſſia, ed agli Scritti d'Etzardo, s'incontrano,

i quali meritano d'eſſere letti con piacere , ed alcune rifleſſioni

fatte contro al Puffendorfio, del quale ſi parla con una cenſura,

che non ſarà forſe approvata da tutti.
-ºrio -- - -

L E Y D A.
- i - - - -

)Bſervationes circa scorbutum, eiuſque indolem, cauſas, ſgna,

- & curam, inſtitute , eorum preprimis in uſum , qui Green
.

º
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landiam & Indian Orientis petunt ; Autore Joanne Friderico Bach

ſtrom , Med. Dodi. Lugduni Batavorum , apud Conrad. VVisbou.

in 8. pag. 88. -

In un piccolo Libro ſi veggono eſteſe molte e ſode dottrine

di Fiſica e di Medicina - Qui l'Autore non ſolo ci va deſcri

vendo l'origine e la natura dello Scorbuto, ma dopo d'avercene

data la più vera ed eſatta definizione, va accennando i Paeſi,

ne' quali ſpezialmente ſuol regnare queſto morbo . . Nelle Parti

Settentrionali, dice il Signor Bachſtromo , non meno che nell'

India Orientale incorrono in un tal male, i foreſtieri, che navi

gano in quelle ſpiagge ; e allora vie più ſentono gli ſtrani ſuoi

effetti, quando ſono per paſſare) ſotto la cocente Ecclitica

del Sole. Dopo di ciò egli adduce vari eſempi di molta gente,

che perì per lo Scorbuto, tra quali, non dubita d'annoverare ſei

mila Soldati di preſidio nell'aſſedio di Thorn , intrapreſo dal

bellicoſo Re di Svezia , Carlo XII.; altri mancati in Ungheria

nell'eſercito Ceſareo in occaſione della preſa di Temiſvvar ; ed

altri finalmente in Italia, ove ſi eſaminano le vere cagioni, che

produſſero queſto male: e , dopo d'averne accennate diverſe,

l'Autore conchiude , la principale e germana eſſer la troppo

lunga aſtinenza da qualunque ſorta di vegetabili freſchi, prove

niente o dalla qualità del clima , o dalla neceſſità, o dal di

ſprezzo medeſimo. Alle dotte deſcrizioni della natura, origine

ed effetti dello Scorbuto , ſuccedono i rimedi opportuni per iſcace

ciarlo; i quali ſono diſtribuiti in tre claſſi. E già l'Autore, do

po d'averne in genere parlato , ſi determina ſpezialmente colle

ſue dottrine a benefizio di coloro , che portanſi nella Gronlanda,

o, ſia Terra Verde; e nell'India Orientale. Attenderemo le altre

Opere Fiſiche e Mediche, che ci ſi promettono dal Signor

Backſtromo ai maggior comodo e utilità del Genere umano,

dacchè tender deono a conſervar ( per quanto ſi dice, la vita

a migliaja di Naviganti, e a render vie più ſicuro e franco il

cammino delle Navigazioni tanto neceſſarie per il traffico e per il

commerzio. - - - --

A M S T E R D A M O.

Iſtoire Critique des Journaux , per M. C. * * * cioè, Saaria

Critica de' Giornali Letterari, Amſterdam, preſſo Bernardo

. . o 6 li o c roo º no, o , 9 l º 734-ºr
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1734. in 12. Tom. I. contiene pag. 324. Tom. II. pag. 24o.

L'Autore di queſta notabile Storla Critica ſi fa eſſere il Sig.

Dioniſio Camuſato Franceſe , il quale morì in Amſterdamo li 28.

Ottobre dell'anno 1732. e ci laſciò imperfetta coteſta ſua com

mendabile idea e fatica . Egli prende per mano la Storia del

Giornale di Parigi intitolato Journal des Scavans; narra , come il

Signor de Sallo fu il primo , che die cominciamento a queſt'

Opera; ed in qual modo di poi ſiaſi queſta innoltrata, non ſer

za grande applauſo de' Letterati . Uniſce a tal racconto Storico

diverſe annotazioni non iſpregevoli, tra le quali ſi legge l'origi

ne e l'iſtituto delle Novelle Pubbliche ; ſi ha la vita dell'erudito

Giunchero; parlaſi d'alcune Opere del Padre Labbe, di Ezechiello

spanbemio, e di Carlo Patino, Profeſſore nell'Accademia di Pa

dova. Dopo la morte dell'accennato de Sallo diceſi, come il Con

tinuatore dello ſteſſo Giornale ſi fu l'Abate Gallois. Vi ſi dà in

riſtretto la di lui vita; ſi accennano le conteſe ch'egli ebbe con

molti Perſonaggi eruditi. in riguardo all'Opera, che teſſeva ; e vi

ſi ſcorgono alcune notizie ſpettanti a Tanaquillo Fabro, le quali

non ſono indegne della pubblica curioſità. All'Abate Gallois ſuc

ceſſe al pari diligentiſſimo l'Abate Gian-Paolo de la Roque ; il

quale ebbe mano nel prefato Diario dal 1 675. fino al 1686. e

dappoi fu continuato fino all'anno 17o 1. da M. Couſin, celebre

per le ſue emendate Verſioni fatte di vari antichi Autori in

lingua Franceſe ugualmente, che per la rara cognizione che

vanta in materia d'Antiche Medaglie . Finalmente queſta tela

cadde ſotto la coltura d'una Compagnia d' uomini eruditi, i

quali ſotto gli auſpizj dell'illuſtre Abate Bignon non poterono a

meno di non render più commendabile e degno del comune ap

plauſo quell'Iſtituto , che appoggiato ad un ſolo difficilmente

ſuol dare approvatiſſime produzioni. Fra i più rinomati Perfo

naggi , che s'adoprarono in queſt'Opera , s'annoverano M. da

Pin, M. de Fontenelle, ed altri, a quali non manca il Signor

Camuſato di dar quelle lodi, che merita un lavoro cotanto utiº

le ed onorifico alla Letteraria Repubblica. Termina il ſecondo

Tomo con un gran numero d' Oſſervazioni intorno a vari opu

ſcoli Letterari, che di quando in quando ſi fecero vedere alla

luce, e de quali o non ſi ha veruna cognizione dalla gente più

verſata in Lettere , o non è cognito che il ſolo titolo,
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( N. 19 )

Per il dì 5. Maggio 1736.

V E N E Z I A .

Virgilii Maronis opera omnia ex recenſione P. Maſvicii, 3

A cum Commentariis Servii , Philargirii , Pierii , &c. Vene

tiis, apud Jo. Baptiſtam Paſchalium . 1736. in 8. Tomi II.

Non hanno biſogno di elogii le Opere del Principe de' Poe

ti Latini; ed il Signor Maſvicio, che fu l'Autore di queſta Edi

zione, fatta nell'anno 17 16. nella Città di Levvardia, è abba

ſtanza cognito, perchè abbiamo noi qui a diſpenſarci dal farne

parola . Altro pertanto non ci crediamo in debito di riferire, ſe

non che queſto noſtro Librajo Giambattiſta Paſquali, con ſuo ma

nifeſto indiritto agli Amadori delle Belle Lettere, propone la

ſtampa di tutti gli Autori Latini, che più degli altri ſi ſono

diſtinti , ſcegliendo a tal fine i migliori, che abbiano ſcritto

nelle tre età della Lingua Latina, le quali formano , per così

dire , tre Claſſi , e ſi diſtinguono in Età d'Oro, d'Argento, e di

Ferro. Con le ſeguenti parole ſi penſa pure alla ſtampa de'

Greci, mentre ſi dice : Si ratio nobis conſtabit induſtria noſtra ,

vireſque ſuppetent, de Graecis quoque cogitabimus . Il principio de'

Latini ſi prenderà dalla Età d'Oro ; nè può dirſi già che il Li

brajo ſi ſia ingannato nel cammino, che imprende, poichè, do

po il mentovato Virgilio, promette Salluſtio illuſtrato dal Corzio,

per proſeguire ſino alla fine , dando alternativamente ora Stori

ci, ed ora Poeti. A quelli, che vorranno entrare in Aſſociazio

ne, per eſſere proveduti di Opere così utili, ſi permette lo aver

le con lo sborſo di ſedici Lire per Tomo, quando a non Aſſo

ciati doveranno coſtare venti quattro. Queſta poi è la differen

za , che paſſa tra queſta e le altre Aſſociazioni , che il danaro

T ſarà
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ſarà ſolamente sborſato nell'atto del riceverſi il Libro . Il pri

mo Tomo ſi promette dentro il proſſimo meſe di Agoſto . Il

Manifeſto a ſtampa ci diſpenſa baſtantemente dall'eſſere più lun

ghi intorno ad altre particolarità , come ſono quelle della qua

lità della Carta , de' Caratteri , della Correzione, e delle Note,

delle quali dopo il Teſto del Poeta ſe ne vedono alcune tratte

dal Libro II. dell'Eneide. -

F I R E N - Z E ,

Tante graviſſime perdite d'Uomini dotti ed inſigni, che in

- queſti ultimi anni ha fofferte la Città di Firenze, una ſe n'è

aggiunta , niente meno lagrimevole , nella perſona del Signor

Canonico Marco Antonio de Mozzi, Gentiluomo e Accademico Fio

rentino, per gli ſcritti fuoi e per le ſue virtù, e qui, e altrove ce

lebratiſſimo. La ſua morte feguì a i 4. dello ſcorſo meſe d'Apri

le - Non laſceranno però che ſi ſpenga in verun tempo la ſua

memoria le molte e degne Opere da lui pubblicate, e già ram

memorate nel Giornali de Letterati, ed in altri Libri : l'ultima

delle quali è ſtata l'Orazione funebre recitata pubblicamente da

lui in lode del ſempre benemerito delle Greche, Latine, e Ita

liane Lettere, Antommaria Salvini, nelle cui giuſte lodi eſſo Si

gnor Canonico Mozzi ſi è dimoſtrato anzi ſincero Iſtorico, che

inventore Poeta. -

Accolta di Lettere di Santi , e Beati Fiorentini. In Firenze,

appreſſo Franceſco Mouche. 1736. in 4.

Degna di ogni commendazione è l'induſtrioſa fatica del Sig.

Dottor Antommaria Biſcioni, che mai non ſi ſtanca di arricchire

la Repubblica de Letterati con opere antiche utiliſſime. Il Li

bro, che preſentemente annunziamo non è per anche uſcito da

torchi dello Stampatore, ma va accoſtandoſi a gran paſſi al fi

ne, eſſendone già ſtampati ben trenta del quaranta, o pochi

più fogli, che debbe abbracciarne. Intanto noi invitati a pubblicar

ne la notizia, abbiamo queſta fiata dovuto cedere alle iſtanze ftate

ci fatte . Vari ſaranno gli Autori compreſi in queſta Raccolta,

tra quali ſi leggeranno certamente le Lettere di San Giovanni

Gual
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Gualberto, quelle del Beato Giovanni di Domenico Cardinale, ſcrit

te alle Monache del Corpo di Criſto , dalle quali ſi conſervano

gli originali ; quelle di Santo Antonino Arciveſcovo di Firenze,

di San Filippo Neri , di Santa Maria Maddalena de' Pazzi ; co

me pure la riſtampa di quelle del Beato Giovanni dalle Celle

di nuovo collazionate, migliorate, ed accreſciute di varie giun

te per opera del già lodato Signor Dottore Biſcioni . Sareb

be utiliſſima coſa , anzi da tutti molto deſiderata , che nel

Cuore di molti di quel dotti Signori Fiorentini entraſſe l'onora

to ſtimolo d'emulare il bel genio del Signore Biſcioni , ed allo

ra averemmo noi il vantaggio di render loro a nome del Pub

blico tutto le grazie più diſtinte per le Edizioni di tante Opere

di Lingua, e di Erudizione , le quali con pregiudizio univerſa

le ſi conſervano nelle lor Biblioteche.

M I L A N O .

Orpus omnium Veterum Poetarum Latinorum cum eorumdem Ita

lica verſione. Tomus X. in quo continentur Phaedri Fabularum

Libri V. & Corn. Severi Aetna. Mediolani. in Regia Curia. in

4- pag. 369. -

De Volumi di queſta bell' Opera ſin ora uſciti alla pubblica

luce abbiamo più volte parlato in queſte noſtre Letterarie No

velle, avendo ſempre fatta giuſtizia al merito degli Editori. Ci

rimaneva il Decimo, in cui ſi contengono le Favole di Fedro,

Liberto di Auguſto, partito in cinque Libri, e l'Etna di Corne

lio Severo, Autori di ottima fama appreſſo le Perſone, che han

no buon guſto . Noi , ſiccome non poſſiamo ſe non lodare la

dotta fatica de due Traduttori, nulla aggiugneremo intorno la

Traduzione di Cornelio Severo fatta dal Signor Claudio Niccola

Stampa P. A. , ma crederemo trovarci in debito di rendere a

ciaſchedun ciò, che gli ſpetta. L'Anonimo Traduttore di Fedro,

che ſi dice eſſere Veneziano , da noi ſi giudica uno innocentiſſi

mo errore , nato forſe , perchè fu ſcritto da un moderno ama

dore di Poeſia nel tempo in cui ſi trovava in certo modo ſta

bilito in Venezia . Noi non ſiamo, nè così avari , nè così in

giuſti di volerci arricchire con il erº degli altri ; nè ſoffri

1, reim
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remmo, ſe non ingannati dall'ignoranza de' fatti , che rimanga

pregiudicata la Patria degli Uomini dotti dell'onore, che le ap

partiene. Il Signor Giambatiſta Gaſpari, Trentino, ſe non men

tiſcono le notizie che qui ſi hanno , è l'Autore della Traduzio

ne di Fedro, ed a lui , e non già a neſſuno de Veneziani ſi

debbe la gloria . Il Teſto Latino poi occupa pag. 247. e 122.

l'Indice , che non male potremmo anche nominare ſpiegazione

di certi luoghi oſcuri , o controverſi , che s'incontrano di quan

do in quando nella lettura de due vaghiſſimi Autori.

A L A .

Uſti Henningii Boehmeri , Juriſconſulti, Regi Boruſ. â Conſil.

Intim. Directoris Acad. Frid. & Vicarii Praeſidis in Facult. Ju

rid. Prof. Ordin. Conſultationum & Deciſionum Juris Tomus pri

mus. Ex Schedis paternis collegit , conveniente ordine digeſit , con

ſpectu Argumentorum , Summariis, ac Indice locupletiſſimo, inſtruxit

filius, Carolus Auguſtus Boehmerus, D. in Conſil. Rerum Belli

car. ac Domani il Regis Boruſ. Audit. & Scabin. Regii Aſſeſſor.

Halae, impenſis Orphanotrophei . fol. pag. 1294.

Il Signor Giuſto Henningio Boehmero nella Prefazione premeſſa a

queſt' Opera diſcorre de More Juriſconſultorum antiquo & recentiori

de Jure reſpondendi , é Reſponſorum collectionibus ; ove con molta

erudizione deſcrive l'antico Stato della Giuriſprudenza , la gran

de autorità che avevano i Giureconſulti ſotto il libero Imperio

della Repubblica Romana ; e come avanti Tiberio Corruncano po

chi erano quelli , che ſi eſercitaſſero in queſta nobiliſſima ſcien

za. Paſſi a tempi d'Auguſto, e ci dimoſtra , quanto queſt'Im

peradore patrociniſſè lo ſtudio delle Leggi, ed i loro Coltivato

ri, da quali, come da tanti Oracoli, s'attendeano le Riſpoſte, e

le Sentenze definitive nelle materie più importanti, più dilicate

e dubbioſe dello ſtato Politico. Quindi ſi accenna la diligenza

di Labeone, che fu il primo Giureconſulto, che in Roma tentaſ

ſe di raccorre tutte in un Corpo le Leggi , che vengono ſotto

il nudo nome di Reſponſa appellate nella l. 2 r. de LL. Dietro

all'orme dell'accennato Labeone comparvero altri illuſtri Compi

latori del Jus, come Proculo, i due Priſci, Sabino, Gallo, Affri

Caglio a
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cano, Marcello, Scevola, Papiniano, Ulpiano, Paulo , Callifrato ,

Modeſtino, e Frontone ; e già la mole eccedente delle Quiſtioni

Giuridiche, delle Lettere, e delle Riſpoſte avrebbe reſa incerta e

dubbioſa, non che ardua e malagevole da apprenderſi la Giuriſ

prudenza, ſe l'Imperador Giuſtiniano con provvido conſiglio non

aveſſe migliorato l'affare , e con una buona ordinata Raccolta

non aveſſe poſto in maggior lume e chiarezza a comune uſo e

vantaggio il Jur Civile. A norma di queſto, dice l'Autore, eſ

ſerſi regolato in ſeguito il Jus Eccleſiaſtico ; e come Dioniſio Eſiguo

ſi diede per la prima volta ad unire e porre in un determinato

ordine e regola le Deciſioni Pontifizie , le quali dappoi crebbero a

quella vaſta mole, in cui ſi leggono preſentemente . Ma per ve

nire al contenuto del Tomo, queſto è diviſo in due Parti ; e per

non accreſcere o diminuir punto della materia, che vi ſi racchiude,

tuttochè in certi capi aſſai lubrica e dannevole in riguardo al Di

ritto Eccleſiaſtico, rapporteremo qui i nudi argomenti, che nell'

una e nell'altra parte vi ſi trattano. Adunque in primo luogo ſi

diſputa, De libertate conſcientiae , exercitio religionis libero, é anno

decretorio ſecundum Inſtrumentum Pacis. II. De Jure circa Sacra, ér

Juriſdidione Eccleſiaſtica Principum , ſummorum Imperii Tribunalium,

Nobilium, Magiſtratuum Municipalium , 3 Conſiſtoriorum . III. De de

ſertione Ordinum ſacrorum. IV. De Juribus Capitulorum , é Monaſte

riorum . V. De Jure Parochiali, é quidem de Jure Patronatus , de

finibus & Artibus Parochialibus, de oneribus Parochialibus, de remo.

tione & ſuſpenſione Miniſtrorum. VI. De Hoſpitalibus. VII. De Gymna

ſis & Schola. VIII. De Privilegiis cauſarum & perſonarum Eccleſia

ſticarum . IX. De cauſis Matrimonialibus , 3 quidem de Sponſalibus,

de Matrimonio, de Divortio. X. De Teſtamentis ad pias cauſas , º

Stipendiis. Queſti ſono gli aſſunti Giuridici preſi a trattarſi nella

prima parte, dal ſolo titolo de quali è facile arguire chi ſia l'Au

tore, e qual ſorta di Religione profeſſi. Paſſando alla ſeconda

Parte , diremo eſſer diviſa in due Sezioni , nella prima ſi diſcorre

I. De Statu Germania antiquo . II. De Jure dandi Privilegia . III.

De Jure danda civitatis . IV. De Jure erigendi Academias - V. De

Juriſdictione & Homagio. VI. De Jure Principis circa metallifodinas.

VII. De Jure Gratia . VIII. De Jure circa molendina . IX. De Jure

venandi. X. De Collegiis, Vedigalibus, é aliis Oneribus publicis - XJ

- -
De
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De Jure Detractionis . XII. De Bonis Domanialibur, 6 alienari pro

hibitis. XIII. De oppignorato Territorio. XIV. De Jure Apanagiatorum.

XV. De Pactis & ſucceſſione Illuſtrium . XVI. De Judiciis Imperii &

Auſtregis . Il Jus Feudale poi è il ſoggetto di tutta la ſeconda Se

zione ; e già nel primo Articolo s'incontra ; I. De qualitate Feu

dali. II. De variis Feudorum ſpeciebus, eorumque Juribus ſingularibus.

III. De Perſonis Feudum acquirentibus. IV. De modo acquirendi Feu

dum. V. De ſimultanea Inveſtitura , eiuſque Indole; VI. de Succeſſione

Feudali. VII. De Jure Dominii dire&i & Vaſalli in Feudo . VIII. De

Oneribus, Hyppotheca , Dote , Dotalitio , Meliorationibus & Debitis

Feudalibus. IX. De Retractu Feudali . X. De aſtione Feudi revocato

ria. XI. De Delictis Feudalibus. XII. De Judicio Feudali. Da ciò

comprenderanno gli Studioſi di Legge, qual vaſto campo, e

quanto ricco di materie s'apra loro in queſt'Opera , la quale non

ceſſa d'eſſer illuſtrata con moltiſſime Oſſervazioni , e Comenti

Legali, per tacere le Aggiunte e gli ornamenti proccurati dalla

diligenza e attenzione del Signor Carlo Auguſto Boehmero, Figliuo

lo, ed imitatore delle Dottrine Paterne. -

A M S T E R D A M O ,

E Cuiſinier Rojal, ec., cioè, il Cuoco Reale, e Cittadineſco,

che inſegna a condire ogni ſorta di vivanda - Amſterdam a

ſpeſe della Compagnia. 1734. in 12. Tom. I. contiene pag. 444.

Tom. II. pag. 4o 8. Tom. III. pag. 362. -

La materia di queſto Libro ſupera la noſtra cognizione ; on

de non poſſiam che paſſar ſotto ſilenzio il merito del medeſimo,

accennando ſolamente , come i Cuochi ci troveranno gran pa

ſcolo per il loro meſtiere ; ci rileveranno delle doſi particolari

d'intingoli , di paſticci, e l'arte di condire qualunque ſorta di

cibo o ſia di graſſo o ſia di magro. Anche gli Scalchi, ed i Mi

niſtri di Tavola vi apprenderanno de nuovi lumi e diſegni per

imbandire una bella menſa; e in genere di confetture, di varie

manipolazioni di zucchero, e di ſingolari conſerve di frutti, in

tenderannò leggendolo , non aver omeſſo l'Autore in queſti

tre Tomi coſa, che non ſia utile alle Cucine, e adattata alle

menſe de Grandi.

Emoires de Mademoiſelle de Montpenſier , ec., cioè, Memo

morie della Signora di Montpenſier , figliuola di Gaſtone d'

Or
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Orleans, Fratello di Lodovico XIII. Re di Franeha . Nuova edi

zione, in aut ſi è ſupplito alle emiſſioni dell'Edizioni antecedenti ; ſi

è corretto un gran numero di errori ; e ſi ſono giunte diverſe opere

aſſai curioſe della ſuddetta Signora di Montpenſier . Amſterdamo,

preſſo Gio: VVetſtein, e Smith. 1735. Tom. I. contiene pag. 246.

Tom. II. pag. 3o7. Tom. III. pag. 247. Tom. IV. pag. 2 5 1.

Tom. V. pag. 264 Tom. VI. pag. 235. Tom. VII. pag. 229. Tom.

VIII. pag. 348.

Di queſte Memorie, di già uſcite altre volte, non fa d'uopo

accennare che i nuovi pregi, che rendono più curioſa la preſente

Edizione. Si preſenta toſto un'aſſai gentil Prefazione, nella quale

è notabile quanto ſi rapporta intorno ad urna Statua di marmo

eretta a Luigi XIV, l'anno 1654 col ſuo Elogio e Geroglifici;

il che riuſcir dee tanto più grato, quanto che da niun altro

Storico per avanti ne fu fatta menzione. S'incontra altra giunta

non poco aggradevole e galante, la quale conſiſte in quattro

Lettere di Mademoiſelle e di Madama di Motteville, tratte da

una Raccolta di alcune nuove e curioſe Memorie ſtampate in Fran

ceſe dal ſuppoſto Librajo Pietro Marteau. In queſte, con Peſem

pio di Santa Tereſa, ſi pretende di moſtrare la compatibilità d'

uno ſpirito vivace e galante colla pietà e divozione. Succede la

terza giunta, la quale ha per titolo : Gli Amori di Madrmoſella

e del Signor de Lauzon ; ove ſi hanno de fatti ſingolari, ſcritti

con quella ingenuità d'amore; e ſimplicità di ſtile, che può

convenire ad una figliuola di quindici anni. Oltre di eid ſi ha la

Deſcrizione dell'Iſola inviſibile, e la Storia della Regina di Pafa

gonia , che ſono due bei Romanzi Satirici, provenienti dalla

ſteſſa fonte, onde ſono ſcaturite l'altre Memorie, che qui accen

niamo . Il merito di queſti dee eſſer già cognito a Dilettanti

di sì fatte coſe, poichè altre volte videro la luce del Pubblico.

Noi paſſando all'ultimo pezzo d'Aggiunta foggiergneremo, darſi

cinquanta nove Ritratti, de quali ſedici fron compoſti dalla

Giovinetta di Montpenſier, e dal Signor Huezio fono ſtati ( per

quanto ſi dice ) fatti imprimere con ſegretezza unitamente agli

altri. L'invenzione e 'l guſto di tali Ritratti ſi vuole , che ſia

venuto da Olanda , e che ſul principio piaceſſe tanto una tal

moda, che chiunque ſapea fcrivere un qualche poco, ſtudiavaſi

-
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di ſtendere in carta il ſuo Ritratto. Alcuni però giudicheranno

eſſer piuttoſto vano e ridicolo, che degno d'imitazione un tal

capriccioſo ritrovamento.

L O N D R A.

Demonſtration , ec., cioè, Diſcorſo in cui ſi fa vedere, che

nè la Ragione, nè la Rivelazione, non baſtano per dimo

ſtrare il cammino , che conduce all'Eterna beatitudine. Londra ,

preſſo Giovanni Roberts. in 8. pag. 5 6.

L'aſſurdo Comento di Matteo Tindalio, più d'una volta da noi

ſin qui mentovato, il quale preteſe di dar tanta forza al Lume

Naturale, ed alla Ragione, che ſenza verun' altro appoggio ed

ajuto ſi poſſa introdur nell'Uomo una perfetta Religione, die

motivo a qualche Uomo Saggio di contraſtar l'indegna dottri

na, e di p bblicar varj Diſcorſi , onde una tal ſerpe non aveſſe

a ſpacciar lungi il ſuo dannoſo veleno. Che però, oltre la pen

na del dotto Giovanni Jackſon ( di cui poco fa abbiam parlato

in queſte Letterarie Notizie c. 1 1 1. ) ora vediamo un'altro

Scrittore Anonimo impegnato nel preſente Diſcorſo , ſcritto in

Lingua Britannica, a dimoſtrare, che nè la Ragione, nè la Ri

velazione baſtano all'Uomo per condurlo all'acquiſto e poſſedi

mento dell'eterna Gloria. In pruova di ciò ei ſi fa primamente

a porre in mezzo e in chiarezza i difetti, che accompagnano

la Mente Umana ; indi quelli , da quali non ſuole eſſere eſen

te la Rivelazione medeſima . Aſſegna in appreſſo il mezzo ac

concio e valevole per la ſalvezza eterna, e dice , eſſer quello,

che non ſolamente ci fa diſcernere la vera Religione dalle altre

falſe, ma ſomminiſtra eziandio forza ed aiuto all'Uomo, poſto

in qualſivoglia circoſtanza di tempo e di luogo, di adempire a

quanto gli viene preſcritto dalla Legge d'una vera Religione.

Baſta , dic'egli , un'immediata iſpirazione divina, ſine qua homi

nibus impoſſibile eſt , obſcura & abſcondita religionis myſteria intelli

gere. Toglie in ſeguito quegli obbietti, che potrebbon favorire

le parti d'una Religione puramente Naturale o dipendente dal

ſolo lume della Ragione, e dà in più luoghi chiari indizi di

una dottrina , che per altro potrebbe forſe ammettere del mi

glioramento in qualche ſua parte. -

a
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Per il dì 12. Mise ne

v e N e z 1 A.

Aggio ſopra gli errori Popolareſchi, ovvero Eſame di molte opi

nioni ricevute come vere, che ſono falſe o dubbioſe. Opera ſcrit

ta in Ingleſe da Tommaſo Broum Cavaliere e Dottore in Medici

ua; Tradotto in Franceſe da un Anonimo, e traſportata in Italiano

da Selvaggio Canturani. Ex libris colligere que prodiderunt Audio

res, longe eſt perìculoſiſſimum : rerum ipſarum cognitio è rebus ipſis

eſt. Jul. Scalig. In Venezia 1736. Per Sebaſtiano Coleti . in 12.

Tom. I. pag. 416. Tom. II. pag. 452. -

Dopo ſette edizioni fatteſi di queſt'Opera in Inghilterra e

dopo quella di Francia compariſce finalmente tradotta nella fa

vella d'Italia con le Venete ſtampe . L'Idea dell'Autore ſi è

di togliere gli Errori Popolari , e d'indurci al lume della

Verità, ma non già in una qualche determinata ſcienza, come

fece il Primeroſio, o nella forma uſata da Lorenzo Joubert, che

molto promiſe nel titolo, e poco attenne al di dentro della ſua

Opera già pubblicata ; bensì in una maniera da niuno tentata

fino ad ora, e con un'eſame critico tanto più ammirabile, quan

to che s'eſtende a qualunque genere di materie e di ſcienze.

In ſette Libri per tanto è diſtribuito il contenuto di queſt'Ope

ra. Nel primo cercaſi, quali ſieno le ſorgenti, e le cagioni de

gli Errori Popolari, e per prima fonte ed origine ſi pone la

Debolezza dell'Intelletto umano, il quale, ſe fu ſoggetto all'Er

rore nella Perſona di Adamo, molto più convien che lo ſia nel

la Poſterità, ch'indi fu tratta in un'aperta condanna e privazion

de beni di mente e di corpo. Si aſſegnano altre cagioni imme

diate degli ſteſſi errori, come le falſe Idee, che l'Uome forma
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in " medeſimo degli oggetti che ſe gli preſentano , o per le

relazioni infedeli che gli ſono recate, o per le conſeguenze ſtra

vaganti che naſcono d'ordinario da Sofiſmi, e dal parlare dub

bioſo. A tutto ciò s'aggiugne la troppa credulità , che ci fa

abbracciare tutto ciò , che ci viene rappreſentato come vero , o

l'indiſcreta incredillità, che fa rigettare delle verità coſtanti ; s'

annovera ancora la Pigrizia, la quale ci fa per lo più o credere

o dubitare ſenza fondamento, piuttoſto che prender l'aſſunto d'

eſaminar intimamente la natura delle coſe, la prevenzione per

l'Antichità , che crediamo eſſerſi tanto più avvicinata al vero,

quanto più ci ha preceduti in ordine del tempi, e finalmente gli

sforzi del noſtro comune nemico, che cerca di continuo farci

ſoggiacere all'Inganno ed alla illuſione. Il ſecondo Libro ci

eſpone molte opinioni popolari ſopra i Minerali, e Vegetabili,

le quali quantunque falſe o dubbioſe, pur ſono generalmente ac

cettate per vere, o almeno eran tali , allora quando il ſaggio

Autore ſcrivea. Quindi parlaſi del Criſtallo , della Pietra Cala

mita , de Corpi Elettrici , d'alcune Piante ed Inſetti di cui s'

impugnano certe proprietà, che vengono ſpacciate comunemente

per vere - Il terzo Libro, che pone fine al Tomo I. racchiude

gli Errori, che verſano ſopra la natura e qualità di molti Ani

mali ; ove ſi fa vedere eſſer falſo , che l'Elefante non abbia le

ſue giunture , e che ſia coſtretto a dormire in piedi appoggia

to ad un'albero ; ſi dimoſtra, contro la comune aſſerzione, che

il Cavallo ha il ſuo fiele , come altresì i Piccioni, tuttochè in

forma differente da quella degli altri animali; che il Caſtore

non ſi caſtra da sè ſteſſo per liberarſi da Cacciatori , che non

ſi danno nella Natura delle Coſe nè Grifoni, nè Fenici, nè

Anfeſibene; che le Talpe non ſono già cieche , nè il Cama

leonte vive ſolamente d'aria ; nè lo Struzzo digeriſce il ferro,

nè il corno del Liocorno ha tutte quelle virtù , che gli ſono

dagli Antichi attribuite , e così niega, che 'l Cigno abbia un

canto pieno di melodia, che la Formica morda l'eſtremità del

grano, per preſervarlo dalla corruzione; che i ſerpenti pungano,

o avvelenino nella coda : coſe tutte quanto inveterate nell'opi

nione del Popolo, altrettanto degne d'eſſere da Saggi o rigettate

come falſe e ſuppoſte , o più fondatamente diſaminate e ie
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ſe, come incerte e dubbioſe . Si paſſa nel quarto Libro , che

forma il principio al Tomo II. ad iſcoprire gli Errori, che

riſguardano la natura dell'Uomo, e alcune ſue parti e proprie

tà . Qui ſi cerca , ſe vi ſieno mai ſtati de Pigmei , cioè una

Nazione di Nani di ſtatura alta un ſol cubito; ſe gli Ebrei ab

biano naturalmente un odor cattivo; ſe l'Uomo peſi più morto

che vivo; ſe l'uſo di ſalutare quei, che ſtarnutano, tragga l'ori

gine da una malattia epidemica, in cui ſtarnutavaſi fino all'eſtin

zon della vita; e ſe gli Anni Climaterici fieno in fatti più pe

ricoloſi degli altri, con ſimili altre eſamine e conſiderazioni cu

rioſe. Nel quinto Libro non ſi fa che ſviluppar certi Inganni

ſeguiti od accreditati da Pittori nella lor'Arte. Qui però ſi

tratta della rappreſentazione eſibitaci del Pellicano, della figura

del Serpente che tentò Eva, di quella di Mosè colle corna in

capo, d'altra di San Criſtoforo in forma Giganteſca, recante ſu

le ſpalle Gesù , ed un baſtone in mano, in atto di attraverſare

le acque d'un fiume o d'un lago, con altre ſomiglianti rap

preſentazioni accette al Popolo, le quali avrebbono aſſai leggie

ra autorità, quando canonizzate non foſſero, che da una Idea

bizzarra ed immaginazion. Pittoreſca . Nel ſeſto Libro ſi chia

mano ad un notabile eſame critico molti punti di Storia , e di

Coſmografia, che a qualche ſtudioſo ſembreranno forſe i più

degni della ſua attenzione. Vi ſi decide , eſſer impoſſibile il ſa

per preciſamente il tempo della Creazione , che le ricerche ſo

pra la ſtagione preciſa, in cui fu creato il Mondo, ſono frivo,

le ed incerte, che non vi ha nella Natura nè Oriente, nè Ocr

cidente, che il Nilo non è il maggior fiume della terra, che il

Mar Roſſo, od il Golfo Arabico viene così dinominato, perchè

in fatti il Corallo vi creſce, ed alcune Iſole roſſiccie gli danno

coteſto nome, con alcune conghietture e rifleſſioni ſopra le ca

gioni del color nero de Negri, e ſopra l'origine de Boemi,

o vogliamo dir Zingani, che ſono certi Negri artifizioſi, erran

-ti per il Mondo, e ſparſi qua e là in molti luoghi dell'Europa,

dell'Aſia e dell'Africa. Finalmente il ſettimo ed ultimo Libro

ſè deſtinato alla ricerca ed eſamina d'alcune opinioni Storiche le

più accette, e comuni , come: Se il Frutto vietato da Dio al

primo Uomo foſſe veramente il Pomo; ſe l'Uomo abbia in fat
º i
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ti una coſta di meno della Donna ; ſe vi foſſe l'Iride avanti 'l

Diluvio; ſe i tre Magi Adoratori di Gesù ſieno ſtati Re di Co

tonia, e ſe aveſſero i nomi di Gaſparo, Melchiorre, e Baldaſſare;

ſe Ariſtotile ſiaſi precipitato nell'Euripo, dacchè non potè ſpiega

re l' origine del fluſſo e rifluſſo del Mare; ſe Filoſſeno abbia de

ſiderato di aver il collo di Grue , per guſtare più lungamente

il piacere del cibi e delle vivande , ſe i corpi, per peſanti che

ſieno, vadano galleggiando per l'acque del Lago Asf ltite ; e ſe

molte altre Tradizioni Storiche , la dinumerazione delle quali

troppo lungi ci porterebbe, abbiano un qualche ſodo e legittimo

fondamento. La varietà delle coſe, il diſinganno, che ognuno

dovrebbe con ogni sforzo attendere e deſiderare, non può che

render commendatiſſima la preſente Opera.

Correggendoſi un'errore di ſtampa occorſo nel Foglio n. 19.

ove ſi accennò la nuova Edizione dell'Opera di Virgilio del Maſ

vicio e ſi diſſe dover eſſere due Tomi in 8. qui ſi avverte, eſ

fer i due Tomi in 4. - -

- r . , - -

il 1 , R . O M A .

e -

C" Lateranenſe Stephani III. A. DCCLXIX. nunc pri

–a mim in lucen editum ex antiquiſſimo Codice Veronenſi MS

nongentorum annorum , 6 dicatun Sanctiſſimo Domino Noſtro Clemen

ti XII. Pont. Opt. Max. Opera, 6 ſtudio Cajetani Cennj. Romae,

ex Typographia Vaticana. 1735. in 4. grande pag. 144.

Il Signor Cenni Bibliotecario dell' Eminentiſſimo Cardinal

Belluga prende ad illuſtrare un Concilio quanto rimoto da no

“ſtri tempi , altrettanto degno d'eſſer richiamato alla luce con

nuove oſſervazioni e notizie . Un Codice MS. di 9oo. anni

della Biblioteca Capitolare di Verona , comunicato all'Autore

dalla corteſe attenzione del Signor Co., Ottolini, e Signor Bian

chini , Perſonaggi cogniti alla Repubblica de Letterati, ſommi

niſtia lume e materia alla preſente Diſſertazione . Col benefizio

di quello ei ci va ſcoprendo altri quaranta Veſcovi d'Italia, e

ci addita con particolare induſtria le loro Sedi Veſcovili. Anche

alla Francia dà il vantaggio di veder poſti in una diſtinta chia
-
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rezza dodici Veſcovi, non affatto cogniti fino al giorno d'oggi;

e nel tempo medeſimo dà a divedere, quanti del Moderni Scrit

tori, ſeguendo l'orme del Sirmondo, abbiano deviato dalla verità

d'alcuni fatti Storici, ne' quali è faciliſſimo l'errare , qualora

ſpezialmente appoggiaſi ad una ſcorta men certa. Ego vero ( ec

co l'aſſunto nella ſua Prefazione ) non unicum , ſed fere quadra

ginta Epiſcopos Italia Sedium Catalogis adjungendos emitto. Praeter

ea Gallicanos duodecim ante hunc diem non redie cognitos demonſtro,

recentioreſque Eruditiſſimos , Sirmondum ſequutos, deceptos palam fa

cio. Dopo la Dedica e la Prefazione ſuccede, come ſta e giace

nel Codice MS. Veroneſe, il Concilio Lateranenſe, il quale,

com'è già noto a verſati nella Storia Eccleſiaſtica, fu celebra

to in Roma ſotto Stefano III. Pontefice l'anno 769., affine di

deporre Coſtantino, che s'era introdotto nella Sede Appoſtolica, e

nello ſteſſo incontro fu confermato nella Chieſa il rito dell'Ado

razione delle Sacre Immagini contra la famoſa Ereſia degli Ico

noclaſti tra Greci inſorta . Forma corona all'Opera la Diſſerta

zione appoſta , in quattro Capi diſtribuita, in cui l'Autore ci dà

molte e chiare teſtimonianze della ſua abilità e ſapere.

P A R I G I.

Raitè de la Devotion au Saint Eſprit, ec. , cioè , Trattato

della Devozione allo Spirito Santo, cavato da Libri Sacri. Per

un Solitario de Sette Fonti. Parigi, 1735. in 12. pag. 46.

Non molto s'eſtenderemo nel rapporto di queſto Trattato,

giacchè la materia non ci rieſce punto nuova. Tuttavia il me

todo e la chiarezza non ſono punti da diſpreggiarſi dagli Ama

tori di ſomiglianti Libri. Il buon Solitario divide queſta ſua fati

ca in tre Capi, nel primo de' quali ſi dà una chiara e diſtinta

idea de ſette Doni dello Spirito Santo, ſi aſſegnano in appreſſo

le acque ſalutevoli , che da queſte ſette fonti derivano ad irri

gar le menti ed i cuori del Criſtiano, e ſono, ſecondo il dir

di San Paolo, la Carità , l'Allegrezza , la Pace, la Pazienza , la

Benignità, la Bontà, la Longanimità, la Manſuetudine, la Fede, la

Modeſtia, la Continenza, e la Caſtità . Paſſa l'Autore nel ſecondo

Capo a dinotarci in che conſiſta la divozione allo Santo Spirito,

ed è notabile, com'egli pretende , non ſappiam come , che il
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Peccato irremiſſibile, di cui fan parola gli Evangeliſti , non ſia

già l'Impenitenza finale, ma bensì una beſtemmia, o ſentimento

ingiurioſo pronunziato contro lo Spirito Santo. Stende ancora più

oltra i ſuoi documenti in queſtº Articolo, e fa vedere, in quan

ti modi renderſi poſſa l'Uomo reo dell'accennato peccato. Mo

ſtra nel terzo ed ultimo Capo, chi ſieno atti a ricever i beni

gni influſſi dello Santo Spirito, e chi no ; e quali indizi o con

traſſegni ſi dieno d'averlo ricevuto . Gli eſempli preſi dalla Sa

cra Storia, e ſparſi con bell'ordine e molto a propoſito in cia

ſchedun'Articolo, ſono la parte più pregevole, e che reca , a

noſtro credere , il maggior diletto nel Libricciuolo preſente.

- L I P S I A.

D" de Matthaeo Tindalio ; Auéfore Chriſtiano Korthol

to , M. A. Ordin. Philoſ Lipſ. Aſſeſſore, é Collegii Minoris

Princip. Collegiato. Lipſia , litteris Breitkopfanis . in 4. pag. 24.

Di Matteo Tindalio ſi è fatta più volte menzione da noi , ed

il Signor Kortolto ( nome ancor eſſo non nuovo in queſti noſtri

Letterari Avviſi ) ci dà nuovamente motivo di parlarne colla

preſente Diſſertazione, la maggior parte della quale viene im

piegata in narrarci la vita, le geſta , e il deſtino di detto Tin

cdalio. Nacque queſti nell'anno 1656. in un luogo della Pro

vincia di Devonia - In poco tempo fece grandi progreſſi nel

le Lettere . In età d'anni ventotto furongli dal Re Jacopo II.

conceduti alcuni uffizi di Corte ; ed Egli per conciliarſi vie più

la grazia del Sovrano non ſolamente ſi appigliò al Rito, e Re

ligione Pontifizia , ma eziandio co' ſuoi Scritti ſi die a ſoſtene

re e difendere pubblicamente la Cauſa del Re - Quindi è, che

nell'anno 1693. eſſendo inſorti graviſſimi diſpareri e turbolenze

tra lo ſteſſo Re ed il Popolo d'Inghilterra, fu prodotto da Tin

dalio un Libro intitolato, della Ubbidienza, ch'è dovuta al Re da'

ſuoi sudditi in ogni qualunque rivoluzione, e nell'anno ſeguente

parimenti in lingua Britanica ne pubblicò un'altro caratterizza

to : Della Legge de' Popoli, e del Diritto competente a Sovrani; il

quale incontrò la Critica del Pinfoldio, e dell'Old s; contra i

quali animoſamente riſpoſe nell'anno ſteſſo. Ma ſiccome le mire

de Cortiggiani variano col cangiamento della Fortuna del Sovra
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ni, così la Religione , ch'è la coſa più ſacra, diviene talvolta

ſchiava della Fortuna medeſima, e ſi fa tributaria , mercè l'A-

varizia, o l'Ambizione degli Uomini , all'Incoſtanza del Regni.

Così Tindalio veggendo, che tracollava il Partito di Jacopo in

Inghilterra , non dubitò di dar un'indegno tracollo alla propia

ſua Fede, e di franger quel modo di fedeltà , che anche tra i

Pagani ſuol riputarſi il più ſacro. Egli dunque abbandonò col

la Cauſa del Re anche i Riti Pontifizi; e perchè foſſe meglio

nota al Pubblico queſta ſua mutazione, volle nell' anno 17o6.

eſpor un nuovo Libro, nel quale, facendola da Proteo di più

teſte e di diverſe faccie, diede fuori dottrine affatto contrarie

alle già pubblicate ; e togliendo i più bei Diritti alla Chieſa, ed

attribuendoli ai Re Secolari, venne in ricompenſa di sì fatta

Teologia a conſeguire in dono 5 oo. Lire Sterline dalla Regina

Anna ; la quale non ceſsò di accarezzarſelo con molti obbliganti

modi, come quegli , che informatiſſimo della Criſi fatale avve

nuta ſotto Jacopo II. potea col Conſiglio e coll'Opera porgere

non poco aguto al di lei Regno; come in fatti anche fece, ſcri

vendo ſpezialmente alcuni Comentar; Politici adattati alla con

dizione e biſogno di quel tempi, per ſoſtener fermo e coſtante

il Diritto Regio ſopra la Chieſa, il che però venne ad incon

trare le ſue grandi oppoſizioni nelle dotte penne e diſpute di

molti Veſcovi , tra quali Pottero e Gibſon , e queſt' ultimo eb

be il vanto di pubblicare nell'anno 172 8. alcune Lettere Circos

lari nel Regno, che difcoprivano , e confutavano gli emp; Eri

rori diſſeminati dal Tindalio in quel ſuo Libro prodotto in In

gleſe fotto 'l titolo di Criſtianità tanto antica quanto lo è il Mon,

do medeſimo. Anche il Re Giorgio I. fece ſtima di queſto Uo

mo; e gli aſſegnò un'annua rendita di 2oo. Lire Sterline, che

gli furono puntualmente pagate fino alla morte, la quale avven

ne nel 1733. Dio voleſſe , che con Tindalio foſſero mancati an

cora i fuoi Scritti, poichè la Chieſa non riſentirebbe più gli

aliti peſtiferi della di lui dottrina. Pure vi ſi trovò, chi a que

ſto moſtro dopo morte porgeſſe incenſo. Nove Epigrammi in

Latino ed in Ingleſe leggonfi , come ci accenna il Signor Kor

tolto, prodotti in lode di coſtui, mercè l'artifizio di Euſtaſio Rudº

zello, che occupò la di lui eredità conſiſtente in due mila Li

re Sterline, e tanto baſti per rilevar il peſo di quegli Elogi.
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A M S T E R D A M O,

H" du Theatre Francois, ec., cioè, Storia del Teatro Fran

ceſe cominciando dalla ſua erigine fino al preſente. Colla Vita

de più celebri Poeti Dramatici, cogli Eſtratti delle loro Opere, e con

un Catalogo delle medeſime , il tutto accompagnato da Annotazioni

Storiche e Critiche. Amſterdamo, a ſpeſe della Compagnia, 1735

in 8. Tomo I. contiene pag. 437.

I Teatri, ſiccome in Grecia ed in Italia , così nella Francia

ebbero aſſai rozzi e leggieri principi . Il Teatro Franceſe, che

omai è ſalito in un diſtinto credito e riputazione , gode ora il

vantaggio di veder in queſta Storia , dimoſtrata la ſua origine,

ed i ſuoi progreſſi . In due Parti , per quanto accennaſi nella

Prefazione , ſarà diſtribuita l'Opera. Intanto nel primo Tomo

della prima Parte ſi dà un' eſatta notizia degli Spettacoli , co

me e quando ſieno ſtati introdotti nella Francia, chi ſieno ſtati

i primi Inventori, quali le circoſtanze ed i mezzi, onde le Tea

trali Diſpute , e Rappreſentazioni ſi ſieno cotanto avanzate . Si

pretende, che alcuni Pellegrini, ſopravvenendo da altrui Paeſe,

e rappreſentando in pubblica Piazza varie divote Azioni, ora can

tando la Vita e Morte del Redentore, ora deſcrivendo il Fina

le Giudizio, e qualora narrando il Martirio, e Miracoli de'

Santi, deſſero eccitamento alla gente d'introdurle Teatrali Com

parſe e Raunanze. Che però i Parigini, tirando la coſa dalle

Piazze al Teatro, ſi diedero primieramente a rappreſentare de

Sacri Miſterj ne' dì feſtivi, affine d'iſtruire, e d'intrattenere nel

tempo ſteſſo con diletto il Popolo; poſcia avanzoſſi tant'oltre tale

faccenda, che colla permiſſione di Carlo VI. ſe ne iſtituì a bel

la poſta una Compagnia ſotto il nome di Confraternita della Paſ

ſione. Ma, ſiccome anche nelle coſe più riſpettabili ſuole talvol

ta introdurſi l'Abuſo, così per certe riprenſibili licenze, che a po

co a poco invalſero nel Teatro, fu coſtretto il Parlamento di

Parigi a proibir loro i ſoggetti Sacri : e allora fu , che a que”

divoti Confratelli ſuccedettero i Commedianti con profane Rap

preſentazioni. Una ſomigliante Idea intorno all'origine de'Tea

tri di Francia ſi ſa aver avuta ancora il Signor Boileau, per quan-

to appariſce da ciò, che ſcriſſe nella ſua Arte Poetica,
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( N. 2 r. )

Per il dì 19. Maggio 1736.

V E N E Z I A .

Ime di Antonio Sforza , Giuntovi altri Componimenti di di

verſi in morte del medeſimo, e varie notizie della ſua Vita,

a Sua Eccellenza il Signor Jacopo Soranzo. In Venezia 1736. Ap

preſſo Pietro Marcheſan. in 4. pag. 214.

La Signora Luiſa Bergalli, conoſciuta molto prima d'ora per

la delicatezza di ſue Poeſie, onora la preſente Raccolta con una

leggiadriſſima Lettera in verſo, con cui dedica il Libro a Sua

Eccellenza il Signor Jacopo Soranzo, Mecenate del fu noſtro Poe

ta D. Antonio Sforza . La Prefazione del Signor Conte Gaſparro

Gozzi tende a darci una diſtinta narrazione della Vita, e fato

dell'Autore, il quale nacque in Venezia l'anno 17oo. e morì

ſul fior più vigoroſo della ſua età l'anno traſcorſo 1735. I di

lui Componimenti Poetici fatti in diverſi incontri , per quante

fu poſſibile a Raccoglitori di ottenerne le Copie, veggonſi uſci

re alla luce da torchi del novello Librajo Marcheſan ; ed a fine

che a noſtri Leggitori ſia noto lo ſtile dolce e piano dell'accen

nato Poeta, traſcriveremo qui un di lui Sonetto Morale che

leggeſi a pag. 87.

, Chi ſiete voi , Signore , e chi ſonº io,

» Che con tenero cor così mi amate ?

, Quaſi ſenza di me, vil uom, non ſiate

, Quell'eterno , beato, e ſommo Dio? 1

, E s'altro obbietto fuor di voi deſio, -

, Sì geloſo di me vi dimoſtrate,

, Che di dolce rigor la deſtra armate -

- » Per riſcuoter così l'affetto mio, º e

- X » Deh,
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, Deh , caro Padre, per pietade omai

, Deponete il flagel , che bene i rei

, Peccati io piango, e la ſtagion , che errai.

, Sia nobil pena agli alti falli miei

, Il dir , che fino ad ora non vi amai,

, E il non potervi amar quanto vorrei.

L'appoſizione di queſto Sonetto può facilmente diſpenſar noi

da quelle lodi , che taluno potrebbe per avventura attendere in

queſta noſtra Relazione. Soggiungeremo per ultimo, che oltre

le Rime dello Sforza ci ſi danno Rime di diverſi Autori , l'In

dice de' quali ſi può vedere in fine del Libro ; e queſte furono

introdotte nella morte dell'Autore, ove nuovamente appariſce

la felice penna della Signora Bergalli , che con molti e gentili

ſuoi verſi ha ſaputo molto bene raccomandare alla Gloria ed a'

Poſteri il nome del ſoprammentovato D. Antonio Sforza, che con

la ſua morte laſciò orfana di Paſtore la Chieſa di San Giacomo

di Rialto.

V I C E N Z A,

Egli Antichi Teatri , e Anfiteatri Lettere due Critiche ; l'una

del Signor Marcheſe Giovanni Poleni, Pubblico Profeſſore di

Matematica nello ſtudio di Padova; l'altra del Signor Conte Giovan

ni Montenari. In Vicenza. 1735. in 8. pag. 48.

Giacchè ſotto il dì 21 dello ſcaduto Meſe di Aprile abbia

mo fatta menzione del Teatro Olimpico di Vicenza, ogni ragione

richiede, che di quanto ha prodotto quel dotto Trattato ſi ren

da conto . Noi, ſeguendo il noſtro iſtituto, ci contenteremo di

accennare i fatti , e prendendo il principio dalla Lettera dell'

illuſtre Signor Marcheſe Giovanni Poleni, Profeſſore di Matema

tiche nella Univerſità di Padova, diremo, che , avendo egli

letto e lodato con il Trattato medeſimo il nobiliſſimo Autore,

non rimaſe molto contento d'una certa Propoſizione, che a c. 78.

ſta regiſtrata. Da qui fu , che preſe argomento di ſcrivere al

Signor Marcheſe Luigi Sale, Nobile Vicentino, la lettera, di cui

qui ſi tratta , e lo fece a lui piuttoſto che ad altri, come a

quello, con cui poco prima, intorno alla ſteſſa materia, con la vi

- Và
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va voce aveva avuto diſcorſo . La controverſia naſce, perchè il

Signor Conte Monte nari ha detto nell'accennato Trattato reſtar

gli a fare alcune oſſervazioni, che riguardano la cpinione di novello

erudito Scrittore, il quale vuol darne a credere, che Teatri antichi

di pietra vi ſieno ſtati di figura circolare tutto all'intorno, nè della

comune ſtruttura. Entrando pertanto nella diſcuſſione della faccen

da con molte ragioni nobilmente eſpoſte , e quali ſi convengono

a dotte e ben nate Perſone, ſoſtiene il ſentimento del novello

erudito Scrittore. La Lettera è in data de' 28. Marzo 1734 , la

quale, eſſendo ſtata comunicata a richieſta dell'Autore al Signor

Conte Montenari, diede motivo alla riſpoſta de' 28. Settembre di

detto anno diretta al Signor Conte Jacopo Fabio Tiene, Nobile

Vicentino, la quale fu poi ſtampata unita all'altra, e viene con

quella a comporre il piccolo Volume da noi qui annunziato.

Ben lontano il Signor Conte Montenari dal crederſi vinto , con

nuova giunta di ragioni, e di pruove , e quel che molto anche

importa con maniere ugalmente erudite , e gentili, ſi sforza di

non cedere sì di leggieri all'Averſario il Campo della Lettera

ria battaglia -

M I L A N O.

Otizie Pratiche intorno all'Epidemia degli Animali Bovini in

ſorta nell'anno 1735. del Dottor Carlo Mazzucchelli, Me

dico e Filoſofo, Pubblico Lettore Anatomico nella Regia Univerſità di

Pavìa - In Milano, per Giuſeppe Ricchini Malateſta. 1736. in 4.

pag. 58

L'Autore di queſto utiliſſimo Libro ha impiegato ogni ſtudio

nello ſcoprire, e moſtrarci l'origine , e la introduzione del ma

le Epidemico, dal quale è ſtato afflitto lo Stato di Milano nell'

anno ſcorſo , donde ſono dirivati graviſſimi danni . Qui però

non ſi è fermata la ſua attenzione , ma ha cercato quali dove

rebbono eſſere le regole tanto preſervative che curative , o per

prevenire , o per cacciare un tal male . In queſte però e ſi ri

duce a pochiſſime, e mal ſicure ; facendo anche nello ſteſſo

tempo vedere quanto inſuſſiſtenti , e poco al propoſito adattati

fieno ſtati i rimedi adoperatiſi in tale occaſione, comecchè di

- X 2 mol
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moltiſſimi ſia ſtato fatto lo eſperimento. Oltre la materia trat

tata in queſt' Opera ſi legge una Lettera del Signor Mazzucchel

li , con cui la dedica al Signor Marcheſe e Senatore Olivazzi,

Preſidente del Magiſtrato della Sanità di Milano, ed un altra

del medeſimo Signor Marcheſe al Senato di Milano . Si vede

inoltre la giunta di due Indici , l'uno de Capi , e l'altro de'

nomi , e delle coſe più oſſervabili contenute nel preſente Trat

tato . Piaccia a Dio , che il dotto Signor Mazzucchelli , cono

ſciuto con lode per altre ſue produzioni , abbia toccato il pun

to del grande biſogno, giacchè l'Europa tutta, non che la Ita

lia , travagliata da pochi anni a queſta parte da quella diſgra

zia medeſima , che lo ha moſſo a ſcrivere , averebbe un aſſai

giuſto motivo di benedire le ſue applicazioni , in quel caſi, che

la Providenza Divina è pregata tenere lontani. -

V I E N N A .

Nº" Hungaria Novae Hiſtorico - Geographica, diviſa in Partes

quatuor, quarum prima Hungariam Cis - Danubianam, altera

Trans - Danubignam , tertia Cis-Tibiſcanam , quarta Trans -Tibiſca

nam , univerſim XLVIII. Comitatibus deſignatam, expromit ; Regio

nis ſtus , terminos , montes , campos , fuvio, , lacus , thermas,

cali ſolique ingenium, natura munera & prodigia , incolas, varia

rum gentium , atque barum mores , Provinciarum Magiſtratus , il

luſi, es Familias , urbes , arces , oppida & vicos , propemodum o

mnes , ſingularum praeterea ortus & incrementa , belli paciſque con

verſiones , é praeſentem habitum , fide optima , accuratione ſum

ma , explicat. Opus , huc uſque deſideratum , 6 in commune uti

le , Sacratiſſimi. Auſpiciis Caroli VI. Caeſaris & Regis indulgentiſſi

mi , elaboravit Matthias Bel. Accedunt Samuelis Mikovinii Map

pae ſingulorum Comitatuum , methodo Aſtronomico - Geometrica concin

nata. Tomus I. Vienna, Auſtria , impenſis Pauli Straubii, 1735.

in fol. figur. pag. 644.

- Il piano di tutta l'Opera ſi ha chiaramente nel lungo titolo.

Nella Lettera Dedicatoria ſi eſpone la magnificenza dell'Impe

rador Carlo VI. non meno che l'eccitamento ed i motivi , onde

fu tratto l'Autore a produr queſta Storia e Geografica Deſcrizione

- della
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della Nuova Ungheria . La diviſione di queſta , come viene sco

munemente da Geografi in quattro parti eſibita , cioè l'una di

qua , l'altra di là dal Danubio ; l'una poſta al di ſotto, l'altra

al di ſopra del fiume Tibiſco ; così die occaſione allo Storico

di divider l'Opera in quattro Parti ; le quali però verranno a

formare ſei Tomi ſeparati . Il Tomo I. per tanto ci pone ſot

to gli occhi l'Ungheria ſituata di qua dal fiume Danubio, an

zi di queſta non ci viene dall'Autore deſcritta che una ſola par

te , tanta è la copia delle materie, che ſomminiſtra il Paeſe

collo Stato ſuo Naturale e Civile . La Contea dunque di Pres

burgo occupa il primo luogo ; e perchè compariſca con una fac

cia degna di sè , e della Maeſtà in cui dolcemente ora vive

ſotto la divozione di Ceſare, il Signor Samuele Mikovinio, Mem

bro della Regia Accademia delle Scienze di Pruſſia ci preſenta

artifizioſamente delineata in una Tavola , con gran lavoro in

trodotta , la Pianta della medeſima co' ſuoi più eſatti confini;

il che ſi oſſerva in ogni altra Deſcrizione e Parte de ſuſſeguen

ti Volumi. Il Signor Bel ſul principio ci dà una generale idea

dello Stato. Naturale e Politico di tutto il Diſtretto di Presbur

go; poſcia, diſcendendo al particolare, ci rapporta lo ſtato di

ciaſcheduna Città, quello de Caſtelli, Fortezze, e Villaggi, con

quanto v'ha di memorabile e degno della pubblica notizia ; e

con tal ordine e metodo vien teſſuta ogni parte della preſente

Storia . Cinque Città principali formano il ſoggetto de primi

racconti ; e già nel primi ſei Capitoli vedeſi un' eſatta e com

piuta deſcrizione della Città di Presburgo, narrandoſi nel primo

Capo l'origine e l'avanzamento d' eſſa ſotto i Romani, nel ſe

condo , il deſtino e varie peripezie ſoſtenute ſotto de' Barbari;

nel terzo , quanto le avvenne ſotto gli Ungheri ; nel quarto

ciò , che ſperimentò ſotto il dominio de' Monarchi d'Auſtria ;

finalmente nel quinto e nel ſeſto Capitolo non fa l'Autore ch'

eſporci lo Stato in cui preſentemente ſi trova detta Città, ac

cennandoci le prerogative che tiene , e le celebri raunanze , e

comparſe pubbliche che vi ſi fanno, come l'incoronazione dei

Re , le Inſegne che vanta il Regno d'Ungheria, la qualità del

Governo, e dell'Erario ; il modo di tener i Comizj in Preſ

burgo; la dignità della Sede Arciveſcovile, e come queſta da
- Stri
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Strigonia ſia ſtata colà traſportata ; con altre curioſe narrazioni

intorno al ſito , agli edifizj, agli abitanti ed a Magiſtrati della

Città, talmente che il Sig. Bel vedeſi avere adempiute le parti

più minute d'eſatto e diligente Storico. E poichè vide, che il di

ſcorſo delle altre Città avrebbe a diſmiſura aumentata la mole del

Tomo I. perciò ſtimò bene trasferirne la Storia nel Tomo II. che

con gli altri ſuſſeguenti s'attende con grande aſpettazione dal

Pubblico in intiero compimento d'un' Opera , che ha preſi i na

tali ſotto gli alti Auſpizj di Ceſare. -

P A R I G I.

Sſais du Chev. Bacon, ec., cioè , Saggi del Cavalier Bacon,

Cancelliere d'Inghilterra , ſopra diverſi ſoggetti di Politica e di

Morale. Parigi. in 12. pag. 4o8.

Il ſolo nome dell'Autore è una grande raccomandazione ai

Libro medeſimo . Il Signor Cavaliere Franceſco Bacon, Barone

di Verulamio , e Viſconte di S. Albano per ſuo grande talento e

per il lungo tratto di tempo , che dimorò nella Corte d'Inghil

terra, ſoſtenendovi una delle principali ed importanti cariche di

quel Regno , non potè a meno di non renderſi quell'Uomo ſag

gio, e fino Politico , che le di lui preſenti Maſſime ed Iſtru

zioni traſportate dall'Ingleſe in Franceſe ce lo dimoſtrano chiara

mente. Anzichè eſſendo queſte il frutto d'un Ritiro e d'un al

lontanamento da pubblici affari di queſto illuſtre Perſonaggio,

dopo d'avere ſperimentati gli effetti più favorevoli della Fortuna

ridente , e le cadute più formidabili del Fato avverſo , è coſa

agevole il didurre, di quale conſeguenza ed utilità abbiano ad eſ

ſere le ſue dottrine di Politica e di Morale. Verſano queſte ſo

pra diverſi ſoggetti , e appunto tali e tanti, quante ſono le va

rie coſe , che fanno d'uopo intendere ed eſeguire ad un valen

te Statiſta e Filoſofo . Rapporteremo qui alcuni Saggi de' di

lui Precetti. In propoſito de Magiſtrati, e delle pubbliche Ca

riche : “ Ponetevi ( dic'egli ) avanti gli occhi i migliori eſem

» pi ; e non traſcurate nè pur l'eſempio di coloro , che han

, no malamente eſercitata la ſteſſa Carica , non già per trarne

» vanto , o vanagloria , ma per meglio apprendere a ſchivar il

- » ma
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», male . Eſaminate le coſe fin dal loro principio ; oſſervate,

2, in che, e come ſiaſi introdotto il male; conſultate l'Antichi

2, tà per conoſcere , che coſa ſiavi di migliore , e fate rifleſſio

2, ne al rimanente de tempi, per ſapere , che coſa ſiavi di più

», acconcio , di più agiato ed opportuno - Conſervate i diritti

2, di voſtra carica , ma non cercate litiggi ſopra queſto punto i

», badate piuttoſto ad eſercitarla rigoroſamente , e a non tirarvi

2, addoſſo delle querele per oſtentazione . Aver de' riguardi è

», una coſa biaſimevole , dice Salomone ; e chi ne ha , per un

», tozzo di pane farà del male . Le cariche fanno conoſcere ſe

», l'Uomo è d'abilità , e d'incontaminata condotta . Indizio pe

o, rò certo di un' anima grande ſi è , quando gli Onori rendon

», migliore un'Uomo . Si ſale alle Cariche grandi per una Sca

, la con due ſalite. Se vi ſono fazioni, è meglio porſi dall'una

» delle due parti quando ſi aſcende ; ma quando a qualche po

», ſto ſi è giunto, conviene ſtarſene in quiete ed in equilibrio.,

Altrove poi ſotto lo ſteſſo argomento non ceſſa di dare altre

Maſſime ed Avvertimenti a quelli, ch'eſercitano gravi ed im

portanti impieghi. Dice , com'eglino hanno biſogno del concet

to e ſtima altrui per riputarſi felici ; e che, giudicando eſſi fe

condo il propio ſentimento di sè medeſimi, ſi troveranno per lo

più in inganno, poichè, ſiccome ſono ſempre i primi a ſperimen

tare i propri dolori, così ſono per lo contrario gli ultimi a co

noſcere i loro difetti. Soggiunge di poi : “ Gli Uomini Gran

», di d'ordinario non conoſcono sè ſteſſi , perchè diſtratti dagli

» Affari non hanno il tempo di riflettere a sè medeſimi:

Illi mors gravis incubat

gui notus nimis omnibus - - . -

Ignotus moritur ſibi. - -

Noi ponendo fine a queſt'Articolo ſoggiungeremo darſi nella

Traduzione Franceſe qualche omiſſione , tuttochè aſſai leggiera,

di ciò che leggeſi nell'Originale Ingleſe, la qual novità fin

trodotta, per quanto ci accenna il Librajo , per conſiglio d'un

Uomo di ſpirito; il quale ha giudicato neceſſario levar alcune

coſe , come poco conformi a Coſtumi e Leggi ricevute nel Regno ;

aanto più che ciò eſigea il riſpetto dovuto alla Verità, che da quelle

aveniva offeſa.
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A M S T E R D A M O ,

Muſemens des Eaux de Spa, ec., cioè , I Trattenimenti delle

Acque di Spa . Opera vantaggioſa a quelli che vanno a bere

queſt'Acque Minerali ſopra i luoghi medeſimi. Arricchita di varie

figure in rame. Amſterdamo, preſſo Pietro Mortier . in 8. Tom.

I. pag. 42o. Tom. II. pag. 5 15.

Qui ſi ha una Deſcrizione Storica e Fiſica delle Acque mi

nerali di Spa . Chiunque ſiane l'Autore, certamente egli ha

unito in queſto Libro con gran leggiadria l'utile col dolce ;

avvegnachè, oltre l'eſatta notizia degli effetti ſalutevoli di dette

Acque, del modo e del tempo più adattato per prenderle, ſcor

gonſi con piacere delineati e deſcritti gli ameni ſiti , e viali di

que luoghi; ci ſono rappreſentate le fonti, le delizie, e le Pro

ſpettive di Spa, con quanto all'intorno v'ha di dilettevole, e

delizioſo , come ne fanno una grata dimoſtranza le Tavole in

rame intagliate , che in buon numero concorrono all'ornamen

to dell'Opera. -

-

Sotto il giorno 5. corrente , e nel Foglio n. 19. a c. 147. com

feſſiamo d'aver preſo errore nel dire , che l'Anonimo Veneziano

Traduttore delle Favole di Fedro, ſtampateſi ultimamente in Mila

mo, è ſtato da noi giudicato doverſi attribuire al Signor Giambatiſta

Gaſpari Trentino . Ora però meglio iſtruiti vediamo doverſi reſti

tuire al Signor Luigi Giuſti Veneziano l'onore di quella Traduzio

me, perſuaſi per altro, che quell'equivoco , preſentemente levato dal

Mondo , non ſta per eſſere da chi ſi ſia interpretato in ſiniſtro ſenſo,

ben ſapendoſi , come ci proteſtiamo , che nè odio , nè affetto ſarà

mai capace di farci mentire, nè imporre, o in qualunque modo re

car a chi ſi ſia diſpiacere. - -



- ( N. 22. )

Per il dì 26. Maggio 1736.

V E N E Z I A ,

Rediche guareſimali del Padre Giuſeppe Bernardoni de Chericº

Regolari Miniſtri degl'Infermi . Venezia, nella ſtamperia Ba

glioni, 1736. in 4. pag. 336.

Quaſi in un tempo ſteſſo compariſcono in Pubblico due Edi

zioni di un' Opera medeſima : pregio non ordinario delle Predi

che famoſe del Padre Giuſeppe Bernardoni, che ha ſaputo eſiger

ancor vivendo da ſacri Roſtri un ſingolare applauſo. L'Edizio

ne di Firenze eſibita da torchi di Franceſco Mouche fu da noi

accennata fin nell'anno paſſato al foglio n. 26. pag. 2 o 3. ed

ora ſi vede quella di Venezia dalla ſtamperia Baglioni. Chi pe.

rò ama ne' Diſcorſi Morali un dir piano, ma non umile, ſodo,

concatenato e ſugoſo, legga il preſente Quareſimale, e ci tro

verà con piacere una ugual aria e coſtanza di Periodo e di Dot

trina; e ciò, che più importa, e che ſpezialmente in ſomiglian

ti lavori attender ſi dee, ci rileverà una maniera aſſai viva di

muovere, oltre l'1ntelletto, la Volontà . Anche gli ſtudioſi di

Lingua raccoglieranno buon frutto dallo ſtile del Padre Bernar

doni, che può annoverarſi tra più politi.

B o L o G N A.

S Margarita da Cortona. Poeſia Toſcana ſciolta, in quattro To

ADA mi diviſa , e arricchita di varie annotazioni . Opera del

Dott. Pier-Antonio Santucci , Sacerdote della Congregazione dell'

Oratorio di San Filippo Neri di detta Città , e Accademico Apati

iſta . Tomo I. conſecrato a S. E. il Signor D. Lelio Caraffa, Mar

cheſe d'Ariento, Grande di Spagna, ec. e Capitano della Real Guar

dia del Corpo del Sereniſſimo Reale Infante Don Carlo Gran Prin

. - Y cipe- -
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cipe di Toſcana, ec. In Bologna per Lelio dalla Volpe - in 8.

Pag- I 49

Nella Lettera Dedicatoria, e nell'Avertimento al Lettore ſi

rende ragione dall'Autore dell' eſſerſi indotto a mandare alle

ſtampe un'Opera, che da lui non per altro fine fu intrapreſa ,

che per ſottrarſi in ogni tempo all'ozio, ſorgente di tutti i vizi. Un

componimento con tai riguardi e circoſpezioni fatto, può fare

agevolmente conoſcere, di quale e quanta conſeguenza ſi ſia -

Certamente egli fu degno non ſolo di eſiger le lodi e l'appro

vazione d'una Real Donna, non ha molto tempo, defunta, ma

eziandio di eſtrarne da quella per quanto ſi dice , un eſpreſſo co

mando, che ove tal fatica foſſe a porto condotta , non doveſſe l'Au

tor riſtarſi dal farla a chi che ſia nota e manifeſta . Incorragito

adunque il Signor Santuccio da tali eſpreſſioni non dubitò di eſ

porla ſotto gli occhi di tutti ; e già , in più Libri dividendo la

materia del ſuo Canto, o Poeſia , ſi fa in queſto primo Tomo

a raccontare ciò che fu della Santa ſino agli anni ventiſette della

ſua Vita . Ha voluto in appreſſo arricchir talmente queſto ſuo

lavoro Poetico di Annotazioni , che queſte ( parlando del To

mo I. ) vengono a riempiere più della metà del Libro e della

materia ſteſſa . Di queſto Autore ſi è parlato ancora al foglio

n. 39. pag. 3o8. dell'anno 1735.

P A R I G I.

H" des Rèvolutions d'Eſpagne, ec., cioè , Storia delle Ri

voluzioni di Spagna dalla diſtruzione de' Goti per fino all'

unione de Regni di Caſtiglia, e d'Aragona in una ſola Monarchia -

Del Padre Gioſeffo d'Orleans Geſuita, e pubblicata da PP. Ro

ville, e Brumoy. Parigi, preſſo Rollin. Tomo III. pag. 655.

Eccoci giunti al terzo ed ultimo Tomo di queſta Storia.

Egli è diviſo a ſomiglianza de due antecedenti in tre Libri ; e

ci dimoſtra per quali vie, e con quante ſtupende rivoluzioni ſie

no pervenute le Corone di Caſtiglia, di Aragona, di Valenza,

di Sicilia, e di Sardegna ſopra un ſol Capo, qual ſi fu Ferdi

nando di Aragona, ed Iſabella di Caſtiglia. Le diſavventure del

Principe di Viano, poichè furono le principali tra le cagioni dell'
ll n.1ORG
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unione della Caſtiglia e dell'Aragona, perciò dallo Storico ſi

fanno comparire prima delle altre ſopra la Scena; e già, riaſſu

mendo egli il filo della ſucceſſione de Re di Navarra, comin

ciando da Carlo II. cognominato il Cattivo ſino a Bianca, Sorel

la dell'accennato Viano, ed ammogliata con Don Giovanni Re d'

Aragona, fa veder come queſta portò ereditario il Regno di

Navarra in quello di Aragona . Dopo di ciò ci pone ſotto gli

occhi l'infelice ſtato , e miſere conſeguenze avvenute al Regno

di Caſtiglia ſotto il governo di Jacopo II., ed Enrico IV ſuo

Figliuolo - Rapporteremo qui le doti d'ambedue epilogate dal

Franco Autore . “ L'uno era ſtato inabile al comandare in tut

, to il tempo della ſua vita ; e l'altro col ſuo vivere ſe ne re

» ſe affatto indegno : tutti due certamente ſpregevoli ; uno per

», la ſua codardia ; l'altro per le ſue ſregolatezze. Il primo

», per mancanza di talento e di virtù , non fece mai alcun be

» ne , anzi laſciò che ſi faceſſe molto male ; l'altro, ingolfato

» in abbominevoli diſſolutezze, fu lo ſcandalo e la rovina de'

» ſuoi Stati., Le ribellioni de' Grandi di Caſtiglia, le diſſenſio

ni de Maggioringhi e Signori , che precipitarono quella Monar

chia in una ſpezie d'Anarchia, formano una gran parte della

Storia del preſente Tomo. Sopra tutto notabile ci ſembra lo

ſtrano ſpettacolo, che i Congiurati vollero dar contro ad Enri

co, allora quando , fatto innalzar ſu la gran Piazza d'Avila un'

alto Teatro, e colà poſta la Statua d' Enrico, come aſſiſo ſul

Trono, e adorno di Veſtimenta e d'Inſegne Reali, fecero, che

un'Araldo da colà pubblicaſſe al Popolo gli empi misfatti d'En

rico, e in un leggeſſe la Sentenza di depoſizione del medeſimo.

In ſeguito di che l'Arciveſcovo di Toledo, per dare alla Cerimo

nia con una Perſona Sacra più di peſo, accoſtandoſi al Regio

Simulacro gli traſſe dal Capo la Corona; altri due Grandi gli

levarono lo Scettro e la Spada ; ed un'altro gettandolo giù dal

Trono lo rimbrottò con mille aſpre parole ed ingiurie , e final

mente fu proclamato per Re il giovane Alfonſo Fratello di Enri

co, che allora trovavaſi ſolamente nell'età di anni dodici. Do

po di ciò narraſi, come da lì a poco avvenne la morte di Al

fonſo non ſenza ſoſpetto di veleno ; e come Iſabella ſua Sorella

s'unì in matrimonio con l'Infante Ferdinando d'Aragona, e con

- Y 2 ciò
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ciò ſeguì l'unione delle due in una ſola Corona. Fra tante ri

voluzioni domeſtiche degli accennati Regni non ſi omette dallo

Storico la relazione della conquiſta del Regno di Granata, ch'

era in potere de Mori ; ma poichè il voler dare di queſta una

diſtinta notizia riuſcirebbe una coſa troppo tedioſa rimettiamo i

curioſi alla lettura del Tomo, in cui troveranno eziandio parec

chi altri memorabili ſucceſſi avvenuti ſotto il Regno di Ferdi

mando, e d'Iſabella.

A J A .

Iſtoire d'Angleterre, ec., cioè, Storia d'Inghilterra di M. de

Rapin Thoyras, continuata fino all'arrivo di Giorgio I. al

la Corona . Aja , preſſo Giovanni van Duren , e Pietro de Hondt.

I 735. pag. 57o.

Non poteva M. de Rapin incontrare più colto, e più accu

rato Continuatore della ſua celebre Storia d'Inghilterra , quanto

l'Autor preſente, di cui, ſebbene ci viene occultato il nome, pur

ci ſi manifeſta il ſapere in queſta ſua fatica , ove appariſce tal

purità di lingua , e diſcernimento di coſe, che non reſta già

campo al Lettore di deſiderare la primiera penna di Monſ. Ra

pin. Il Tomo, che in continuazione dell'Opera, viene ad eſſer

l'undecimo, contiene tutta la Vita di Guglielmo III. ed una par

te di quella della Regina Anna. Ci vien dipinto Guglielmo come

il più ſaggio e'l più avveduto Principe del ſuo Secolo. Si giu

ſtifica dall'Autore la rivoluzione inſorta ſotto il medeſimo in In

ghilterra; e ſi va diſaminando con particolari annotazioni la

condotta di Jacopo II, tenuta ſpezialmente preſſo la Corona di

Francia. Dopo la rivoluzione ſi deſcrivono le diviſioni inſorte

tra gl'Ingleſi ne due famoſi partiti de VVhigs, e de Toros ; i

quali erano uniti ſolamente in queſto , di ſcacciare dal Trono

Jacopo II. Per altro le mire de primi erano di circoſcrivere a

tutto loro potere, e di limitare º autorità del Re, afinchè

non foſſe il Regio Parlamento coſtretto a precipitar negli eſtre

mi pericoli. Studiavano i ſecondi, e con ſegrete inſinuazioni, e

con aperte turbolenze, d'innalzare talmente il Re, e di ſtendere

le ali della ſua Sovrana Potenza, che o non più ci foſſe la Re,

- glà
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gia Camera, o non ci appariſſe che una vana , inoperoſa ma

gnificenza. Tutto queſto tratto di Storia ci viene con tal vi

vacità e brio rappreſentato , che par piuttoſto di vederle, che

legger le coſe ivi narrate. Sopra ogni altro fatto deſcrittoci ben

merita una particolare attenzione la Campagna d'Irlanda , nella

quale il Re Guglielmo diede pruove le più inſigni del ſuo grand'

animo e valore . E ſiccome gli affari allora d'Inghilterra erano

in gran parte avviticchiati con quelli di tutta l'Europa , così le

varie Negoziazioni e maneggi introdotti porgono, non ſapremmo

dire ſe più di diletto, o d'iſtruzione in molte coſe Politiche di

molte Corti. Chi brama una vera Idea della Nazione Ingleſe, e

dell'amore, che hanno alla Patria ed alla libertà, qui avrà ba

ſtante motivo di appagarſi. Anche la Ducheſſa di Mazarino ci

fa la ſua Scena; ed il Ritratto, che ci vien poſto di queſta Da

ma in una maniera aſſai leggiadra e galante, è capace d'intrat

tener con piacere la curioſità di chi ſi ſia . Dietro il Regno di

Guglielmo vien quello di Anna , ma nel preſente Volume non ſi

danno che i due o tre primi anni di queſta Regina . Lo Scrit

tore però ſi moſtra ſempre lo ſteſſo, con uguale eſattezza, ſin

cerità, e leggiadria ci va narrando i ſucceſſi ſotto 'l Regno di

Anna. Gli affari ſpezialmente di guerra non poteano porſi in

maggior lume e chiarezza. Tra le altre deſcrizioni d'Aſſedj e

Battaglie notabile ſi è 'l Fatto d'Arme ſucceſſo preſſo d'Hochſtet,

ove ſi dà una diſtinta, e curioſa eſamina della condotta preſa

in tale incontro dalli Franceſi.
-

- -

º
-

- -

Es petits ſoupers, ec., cioè, Le picciole cene dell'Eſtate, ovve

ro, Avventure galanti, coll'origine delle Fate; di Madama Du

rand . Aja , preſſo Gio: van - Duren . in 12. Parte I. pag. 164.

Parte II. pag. 1 63.

Fra i buoni Romanzi queſto può ſpacciarſi per uno de mi-,

gliori. Non ſarebbe per avventura diſdicevole, neppure a qual

che uomo Saggio, la lettura del medeſimo in certe ore, che ri

chieggono del divertimento. Vi ſi parla del coſtumi noſtri e del

noſtro Secolo in un modo aſſai leggiadro e grazioſo. Sopratutto

è notabile come il Pezzo, che ci viene inſerito ſotto 'l titolo di

Prodigio d'Amore, non è che una Copia del Cimone del Boccaccio.
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H E L M S T A D T.

O. Gothofr. Lakemacheri, Gracc. & Orient. Lingu. Prof. Ordin.

Antiquitates Graecorum Sacrae . Helmſtadii, impenſis Chriſt. Frid.

VVeygandi, in 8. pag. 742. - -

Delle Antichità Greche molti dottamente hanno ſcritto fino

ad ora , ma il metodo uſato dall'Autore in queſto Trattato è

certamente nuovo, e riuſcir dee ſopra ogni altro aggradevole e

vantaggioſo. Vi ſi parla degli antichi riti ſacri de' Greci con

un'ordine e chiarezza tale, che tanto quelli, che hanno biſogno

di ſcorta per apprendere una tal parte di Storia , quanto, quelli,

che da sè vi applicano indipendentemente da ogni Maeſtro, ci

hanno a ritrovare il loro grand' utile e diletto . Quell'ordine,

che fu tenuto da Adriano Relando nelle ſue Antichitadi Sacre

degli Ebrei , viene parimenti oſſervato dallo Scrittore nel pre

ſente Libro ; e però quattro ſono le Parti , che lo compongo

no . Nella prima ſi tratta de luoghi ſacri, nella ſeconda delle

Perſone ſacre, nella terza delle coſe e cerimonie ſacre , e nel

la quarta del ſacri tempi. Quanto alla prima eſſa è diviſa in

ſette Capi; il primo de' quali ci rapporta un'accurata deſcrizio

ne della Grecia , i vari nomi e confini della medeſima ; ci ad

dita lo ſtato e la natura del Paeſe , ci narra i fiumi, i laghi,

i monti , le valli, coll'Iſole e Colonie, che vi ſi trovano all'in

torno. La Città di Atene, il di lei ſito, giro, Accademie,

Teatri, Tempi, e coſe ſimili, ſono il ſoggetto del ſecondo

Capo; e così del terzo le tre rinomate Gittà degli antichi Gre

ci Sparta , Corinto, e Tebe. Nel quarto ſi paſſa a diſcorrere de

gli Dei e degli Eroi, dove l'Autore, teſſendo la coſa fin dal

ſuo principio, viene con bell'ordine a dichiararci la Religione

de' Greci, in riguardo alle Deità del Cielo, della Terra, e

dell'Inferno, o ſia che queſte ſieno ſtate da Uomini privati in

trodotte , ovvero da Città e Comunitadi. Quindi nel V. e VI.

Capitolo ſi aſſegnano i luoghi , ove ſi veneravano, la forma,

la pompa , e la magnificenza. Nel ſettimo ſi tratta de Simu

lacri degli Dei preſſò gli Antichi Greci : qui ſi ha l'origine

delle Statue, il fine per il quale furono inventate, la diverſa

materia con cui erano erette, il vario atteggiamento, nel qua

le
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1e erano poſte; e finalmente i doni , e le obblazioni, che lor ſi

facevano ſopra gli Altari , ove ancora ſi eſpongono i Privilegi

d'Immunità conceſſi a que luoghi e Tempi, in cui le accenna

te Deità s'adoravano . Nella ſeconda Parte in tre Capi diſtri

buita ſi deſcrivono i Sacerdoti, il lor carattere, veſtimento, or

dine, e rendite , e ſi parla pure delle Femmine Sacerdoteſſe.

Si ſoggiugne in appreſſo de Miniſtri de Sacerdoti ; ſi accenna

no quei, che recavano il Fuoco, altri ch'eran deſtinati a cantar

Laudi ed Inni; altri per fine, che aſſiſteano alla Vittima, ch'era

per ſacrificarſi . Da Sacrifizi, e da Sacerdoti ſi fa paſſaggio a

Vaticinj, ed agl' Indovini ; ſi producono i nomi di queſti , ſi

eſpone il modo di predir le coſe avvenire, e ſi aditano gli aiuti,

ch'eſſi aveano in eſercitar ſimile facoltà . La terza Parte poi,

che contiene dieci Capi , va illuſtrando l'argomento delle coſe

e delle Cerimonie ſacre de' Greci. Qui l'Autore ci pone ſotto

gli occhi le varie ſpezie del Sacrifizj, che ſi facevano con erbe,

con frutta, e con animali; i vari nomi che prendevan da di

verſi fini ed intenzioni del Sacrificanti ; le formole di pregare,

gli apparecchi e le cerimonie uſate avanti e dopo e nell'azione

medeſima del Sacrifizio . E poichè dalle voci e riſpoſte degli

Oracoli per lo più si attendeva il buono o reo ſucceſſo d'ogni

umana intrapreſa , perciò ci ſi dà una diſtinta notizia circa l'ec

cellenza , autorità e moltitudine di queſti ; e nel tempo ſteſſo

ſi diſcorre degli augurj ſoliti prenderſi da ſogni , dal fumo e

dal fuoco de' Sacrifizj, dagl'inteſtini delle Vittime, e dal volo

o canto degli Uccelli . Finalmente la IV. ed ultima Parte in

ſette Capi diviſa ci eſpone i tempi ſacri e feſtivi; ove l'Autore,

dopo d'aver parlato in genere degli anni , e de meſi , e de'

giorni loro, ſcende a indicarci alcune Feſte ſpeziali, tra le qua

li ſon notabili quelle, che vengono chiamate, Bacchanalia, Elea

ſinia, Theſmophoria, e Panathenaea . Qui trattaſi de' Giuochi

Olimpici , Pithii, Iſthmici, e Nenèi: qui ſi ha la deſcrizione di

varie lotte e ſpettacoli fatti , o col corſo , o col ſalto, o col

getto di fiomba, o con altre forme ſimili di ſcherma, o di giuo

co; il tutto eſibitoci con accuratezza ed erudizion tale , che

ſarebbe deſiderabile il poter vedere eziandio qualche nuovo pro

dotto di queſto dotto Scrittore intorno alle Antichità de' Greci

civili, militari, domeſtiche, e letterarie. i to
iO e ib . -
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A M S T E R D A M O.

Ettres ècrites de Londres, ec., cioè , Lettere ſcritte da Londra

ſopra gl'Ingleſi, ed altri Soggetti . Del Signor di Voltaire.

Amſterdamo, preſſo Jacopo de Bordes, 1735. in 8. pag. 2 I 6:

E già noto, come il Signor di Voltaire ſcriſſe eziandio la

Storia di Carlo XII. famoſo Re di Svezia . Ora in queſte Let

tere , che la diverſità della materia rende curioſe e dilettevoli,

ei ci rapporta in primo luogo la Storia e la dottrina de Qua

cheri, de' quali ſi deſcrivono i coſtumi , l'iſtituto di vivere, le

maſſime di Religione, e certe loro ſtrane Dottrine, che ben ec

citano, dice l'Autore, la curioſità d'un Uomo ragionevole. Non

men curioſa ſi è la deſcrizione degli Anglicani, del Presbiteriani,

e degli Antitrinitari, che ſi poſſono dire gli Ariani moderni . La

condotta e la Politica di queſti dee eſſer letta con tanto più di

circoſpezione , quanto più ſoſpetti ſono i loro Dogmi in mate

ria di Fede e di Religione. Le Lettere, che hanno per ſogget

to il Parlamento della Gran-Bretagna, il Governo di queſto for

te Reame, e le vie del ſuo florido Commerzio, meritano cer

tamente la lettura di qualſivoglia Uomo Politico, e Miniſtro di

Stato. Quelle poi, nelle quali ſi tratta della Filoſofia e de' Fi

loſofi d'Inghilterra, come de Signori Bacone, Locke, e Nevvton,

ſono tanto più degne d'apparire ſotto gli occhi degli Eruditi,

quanto più ſtrepito per l'Europa, e nella Letteraria Repubblica

han fatto , e fanno i nomi di queſt'inſigni Perſonaggi. Vedeſi

in appreſſo, quale delle due Accademie di Scienze in Londra ed

in Parigi ſia all'altra ſuperiore, e dove più ſi ricompenſi, e ſi pre

mj la Gente di Lettere, o dove più s'onori l'Uomo dotto e ſag

gio. In alcune altre Lettere s'introduce dall'Autore il Diſcorſo

delle Tragedie e delle Commedie, com'elle ſono rappreſentate

preſſo gl'Ingleſi ; e ſi dà il giudizio del vantaggio e del merito

delle medeſime: non omettendoſi ſuſſeguentemente di eſporre la

ſtima grande e diſtinta, che tra quei s hanno acquiſtata il Conte

di Rocheſter, il Signor VValer, i Signori Svvift , e Pope. Anche

l'inneſto de Vajuoli tanto praticato in Inghilterra tiene luogo in

queſta Raccolta di Lettere, la quale termina con una giuſtificazio

ne, che fa il Signor di Voltaire intorno a quanto ſcriſſe nella ſua

Storia di Carlo XII. toccante l'incendio d'Altena , ove non dubita

di confeſſare, che quei d'Amburgo non aveano già compiuta la roe

vina di queſta Città,
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( N. 23. )

Per il dì 2. Giugno 1736.

V E N E Z I A ,

D" Dogmatica de Myſteriis S.S. Trinitatis, 6 Incarna

tionis D. N. J. C. quatuor Libris expoſta a Joanne Baptiſta

Sandi Praesbytero, Sac. Theol. ac J. U. Dottore, Patritio Veneto. Ve

metiis, Typis Andrea Poleti, 1736. in 4. pag. 319.

L'Elogio, che abbiamo fatto alla virtù del nobiliſſimo Auto

re ſino ſotto il giorno 6. di Giugno dell'Anno 1733. ( Fol. n.

23. c. 177. ) ci diſpenſa dal tormentare in queſto luogo la ſua

modeſtia. Le Lezioni ſopra il Libro Sacro del Geneſi, da lui pub

blicate in quel tempo, baſtavano a farcelo conoſcere dotto, eru

dito, pio, e fondato nella Storia de' Sacri Volumi, tanto neceſ

ſaria all'Uomo Criſtiano. Con il Libro, che ora annunziamo,

aſcende molto più alto, ed entrando nel vaſto Oceano de' Mi

ſterj dell'Adorabile Trinità , e della Incarnazione di Noſtro Si

gnore, fa vedere la gravità de' ſuoi ſtudj. L'Opera è diviſa in

quattro Libri, e ciaſcheduno in vari Capi . Nel primo ci dà a

capire, per quanto è permeſſo al corto intendimento dell'Uo

mo, chi ſia Dio, e che non è poſſibile d'ignorarlo, giacchè,

con l'autorità de Santi Padri, Perſa, Gothus , AEgyptius , Turca

ipſum agnoſcunt. Ce lo pruova Uno, e Trino; e comecchè Dio

medeſimo abbia detto a Mosè : Ego ſum qui ſum , nulladimeno

il noſtro Signor Abate Sandi fa, che in quell'oſcura e laconica

Riſpoſta lo riconoſciamo da ſuoi Divini Attributi, potremmo

quaſi dire , quello che è, il che facilmente ſi ſcorge ne venti

quattro Capi, che compongono il primo Libro. Nel ſecondo, ed

in quattordici Capi, ſi tratta ſpezialmente della Divinità i"
Z C
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Seconda, e della Terza Perſona, dimoſtrata dal teſtimon o del

le Sacre Carte, dalle loro Nozioni , e Proprietà , e dalle Miſ

ſioni . Ed a queſto paſſo ſi veggono diſtrutti gli argomenti non

ſolamente degli empi Ariani contro alla Perſona di Gesù Criſto,

ma quelli ancora già condannati ſotto il Santo Pontefice Dama

ſo contro allo Spirito Santo, e ſi ſoſtiene la verità della Eterna

Generazione dell'uno, e della Proceſſione dell'altro , coſicchè uniti

all'Eterno Padre compongono la Santiſſima Trinità, e ſono un

Dio ſolo. Nel terzo ſi agita la importante materia della Verità

della Venuta in Carne umana del Meſſia, e con tal occaſione ſi

dimoſtrano con chiarezza gli Oracoli de Profeti nella prima

Parte, una gran ſerie della Vita, Miracoli, e Morte di quell'

Uomo Dio nella ſeconda , e ſi convincono d'ignoranza e d'oſti

nazione gli Ebrei nella terza . Nel quarto ed ultimo finalmen

te ſi parla del Miſterio ſalutifero della Incarnazione , e nel

primo del diciaſette ſuoi Capi , ſi riferiſcono le principali Ere

ſie , dalle quali è ſtata impugnata; e nel ſecondo Catholica Fi

dei Summa circa Incarnati Verbi Myſterium exponitur , ſono pa

role del noſtro Autore medeſimo, il quale ne' quindici , che

rimangono , o poco o nulla ci laſcia deſiderare per avere

l'intero di così Auguſta Materia. Per corollario della bell'Ope

ra ſi legge regiſtrato un'Articolo tratto dalla Edizione di Santo

Atanaſio ( Tomo II. pag. 619. ) pubblicata dal Padre Montfocon

l'anno 1 698. ſomminiſtratogli in un Codice ſcritto circa il ſet

timo Secolo, il quale ſi conſerva nel Capitolo della Chieſa

Cattedrale di Verona , con queſto titolo : De Beatitudine Fidei,

& de Praeſcriptione Sectae peſſime. A queſto ſuccede ( pag. 297. )

una Diſſertazione del noſtro Autore De Grazia Dei per Jeſum

Chriſtum, con la quale ha ſviſcerato tutto ciò, che in tale pro

poſito hanno detto li Santi Padri, e li più Ortodoſſi Scrit

tori .

P A R I G I.

Raitè ſur les maladies de l'organe, ec. cioè , Trattato de mali

dell'organo immediato della viſta, indirizzato a Signori dell'

Ac



179

Accademia Reale delle Scienze in Parigi. Di Giovanni Taylor Dot

tor in Medicina, ec. Membro della Facoltà di Medicina nell'Univer

ſità di Baſilea negli Svizzeri - Parigi, preſſo Prault il Figliuolo,

1735. in 12. pag. 52

Al titolo del nuovo Libro crederà forſe taluno dell'Alte Me

dica, darſi qui alcuna bella ſcoperta, o novella dottrina d'Ano

tomia circa una parte dell'uman Corpo, che, come tiene il pri

mato tra le più nobili e più ſenſitive, così non può non invo

gliare la curioſità di qualunque Intendente a legger ogni Trat

tato, o nuova produzione, che al Pubblico ne appariſca. Quan

to ſieno trite le materie per entro ſparſe , e quanto frequenti

nelle ſcuole le dottrine addotte , giudicheranno i Periti di Me

dicina. A noi ſta l'accennare, come il Signor Taylor qui ripone

in due Claſſi i malori, che affligono l'Organo immediato della Vi.

fta. Nella prima ſtabiliſce quelli, che ſon nominati di ſpezie per

fetta ; nell'altra quei, che ſi dicono di ſpezie imperfetta. Spiega

in appreſſo la natura dell'una e dell'altra ſpezie; ne aſſegna va

rie ſuddiviſioni, e finalmente viene a trattare delle vere cagioni,

onde naſcono i mali dell'organo immediato della viſta. Non ci

eſtenderemo d' avantaggio in un lavoro di piccola mole , e d'

argomento non tanto ſingolare - Solo avvertiremo chi legge,

darſi ſul principio due Lettere Latine, l'una del Signor Konig,

Profeſſore in Medicina nella Univerſità di Baſilea, e l'altra del

Signor Geſner Dottore in Medicina, e Profeſſore di Matematica.

La prima è indirizzata al Signor Mejer Profeſſore di Rettorica ;

e la ſeconda al Signor Langio Medico. In ambedue viene molto

commendata l'abilità , e perizia dell'Autore nella cura de mali

degli occhi, e affinchè non manchino teſtimonianze e dichiara

zioni al Pubblico della di lui ſtima e concetto veggonſi inſeriti,

oltre alle Lettere, molti Elogi, tra quali appariſce un bizzarro

Epigramma Latino

U T R E C H.

E nouveau Theatre Francois ; cioè, Nuovo Teatro Franceſe.

- Tomo VI. Utrech , preſſo Stefano Neaulme. 1735. in 12,

1'ag- 477. - Z 2 Due
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Due Tragedie, e ſei Commedie concorrono alla formazione

del preſente Tomo. Il Signor Duchè, Membro dell'Accademia

Reale delle Iſcrizioni e Belle-Lettere , colle ſue due belle Tra

gedie intitolate, l'una Il Gionata, l'altra l'Aſalone, chiaramente

ci dimoſtra, quanto bene competano ad una Tragica Rappreſen

tazione i ſoggetti cavati dalla Sacra Scrittura; e come fuori de'

Libri Santi non ſi dovrebbon cercare tante Favole o Storie per

iſtruire e dilettare il Popolo . Egli fa qualche mutazione intor

no ad alcune circoſtanze della Storia, ma le varia in modo, che,

e conſervaſi la maeſtà del Teſto Sacro, ed aggiungeſi vivacità

e brio alla ſoſtanza del fatto medeſimo . Solo l'Atalia, e l'Eſter

del Racine potrebbono diſputare il primato a queſte Tragedie:

tanto è ſublime lo ſtile in eſſe uſato, e sì bene eſeguiti ſono i

precetti del Dialogo . Delle Commedie poi noi crederemo aver

detto abbaſtanza , quando ne avremo rapportati i titoli, e indi

cato il nome del loro Autori. L'Iſola della Ragione, ed il Feli

ce Stratagemma ſono due Commedie del Signor Marivaux. La Ra

dunanza, e la Pupilla ſono del Signor Fagan ; i Biglietti Amoroſi

formano il titolo della Commedia del Signor de Boiſſy; ed i Fi

gli ritrovati ſono una Parodìa di Zaira.

A J A .

Tat abregè de la Cour de Saxe, ec., cioè , Compendio dello

Stato della Corte di Saſſonia ſotto'l Regno d'Auguſto III. Re

di Polonia, ed Elettore di Saſſonia. Per il signor Barone di Pöll

nitz. Aja, preſſo Gio: van-Duren. 1734. in 8. pag. 96.

Biſogna leggere la Prefazione, che alla teſta di queſto Com

pendio ha poſta il Signor di Pöllnitz, per rilevare l'Idea ch'egli

ebbe in produrlo, e per conoſcere l'utilità ch' è per recare la

preſente piccola ſua Opera. La materia, dic'egli, è aſſai intereſ

ſante per ciaſchedun Saſſone, e noi ſiamo perſuaſi, che chiunque ſi

porrà a ſcrivere lungamente le Geſta e la Vita del Re Auguſto

non iſdegnerà di prender parecchi lumi e notizie da queſto,
tut
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tuttochè riſtretto e breve Racconto dello Stato Politico della

Corte di Saſſonia.

R O T T E R D A MI O.

Uvrages Politiques de M. l'Abbè de S. Pierre, ec., cioè, o

pere di Politica del Signor Abate di S. Pietro dell'Accademia

Franceſe. Rotterdamo, preſſo Danielle Beman. 1734. in 8. Tom.

VI. contiene pag. 416. Tom. VII. pag. 279. Tom. VIII. pag.

345. Tom. IX. pag. 478. ſenza le Tavole.

De' primi cinque Tomi di queſta commendabile Opera ſi è

da noi fatto cenno fin nell'anno 1734. pag. 1 o 2. dove può rin

tracciarſi la di già eſpoſta ed epilogata materia. Ora, parlando

degli altri ſuſſeguenti Tomi , e fermandoci nella conſiderazione

del Tomo VI. poſſiamo dire , che il contenuto di queſto ſi ri

duce ad alcune Oſſervazioni vantaggioſe ſopra l'uffizio de' Mi

niſtri Regi , ſopra la ſorta del penſieri , e cure che prender ſi

deono il Re ed il primo Miniſtro. Si dimoſtra , come la diſtri

buzione del premj e delle ricompenſe fatte con giuſto eſame eſ

ſer dee l'iſpezione principale del Governo; che i Re, come Re,

non devono già attender a diſpenſar Grazie , ma ad eſercitar

Giuſtizia; che giova aſſaiſſimo ad un benefico Monarca lo ſe

parare le pubbliche rendite dalle ſue private e domeſtiche , con

altre Oſſervazioni e documenti particolari ſpettanti all'Educazio

ne de' Delfini. Si aſſegna alla fine il modo di perfezionare lo

ſpirito nella ſcienza del Governo Politico, e ſi dà un'Idea ge

nerale del nuovo Siſtema Civile degli Stati . Il Tomo VII. s'

seſtende ſopra il Miniſterio delle coſe interiori d' uno Stato -

Quindi ſi danno varie regole per render i Romanzi più utili,

per agevolare lo ſtudio del Jus delle Genti, per allontanare dal

la Nazione gli abuſi del Luſſo, per aumentare l'Agricoltura, e

per ſollevare i Poveri delle Parrocchie di Parigi, con altri Av

vertimenti utili ed opportuni al Pubblico, ed al privato intereſ

ſe. Si rapportano nel Tomo VIII. parecchie materie toccanti la

Mi
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Milizia, e la Negoziazione : perciò trattaſi del miniſterio delle

Finanze, dell'utilità de' Suſſidj, e del modo di tenervi eſercita

ta la Soldateſca: ſi eſpone il vantaggio, che traggeſi dallo ſtabi

limento e fondazione d'un'Accademia Militare ; gl'inconvenien

sti che naſcono dalla Venalità del militari impieghi ; ed in fine

ſi adduce in mezzo un Progetto atto e conveniente ad intro

durre la Pace . Da Conſigli di guerra ſi fa paſſaggio a quei

della Negoziazione: ſi fa vedere qual ſia la prima legge, e il

fondamento di queſta, come ſia la ſicurezza e ſalute dello Sta

to; ed in qual modo trattar ſi poſſa con Roma d'un Indulto,

affinchè ſieno conceſſe delle penſioni perpetue ſopra de' Benefizj

Eccleſiaſtici . E' notabile ( maſſime in riguardo a tempi in cui

ſiamo ) il luogo, ove l'illuſtre Autore ci va eſponendo gli aſi

ſurdi ed inconvenienti , che naſcer poſſono dal Siſtema d'un

Politico Equilibrio ( tanto ricercato da Regnanti , e così diffi

cile d'aſſumer il ſuo giuſto peſo ) ; dove ſi accennano eziandio

i vantaggi del Siſtema della Dieta della noſtra Europa. Non

men degne della lettura d'un Uomo Politico ſono le materie

contenute nel Tomo IX. Vi ſi danno delle Rifleſſioni aſſai cu

rioſe ſopra la Monarchia de Re di Francia; ci ſi legge un con

fronto bizzaro ſopra l'Amminiſtrazione e Governo del Cardinal

de Richelieu e quello del Cardinal Mazzarino ; ſi aggiungono va

rie Annotazioni e Critiche ſopra il Regno di Carlo XII. Re di

Svezia , e di Pietro I. Imperador di Moſcovia ; e finalmente ſi

trattano alcuni punti Storici, e Politici ſopra la forma del Con

ſiglio di Lodovico XIV. il tutto lavorato con un metodo breve,

giuſto, e quaſi per così dire geometrico ; ciò che non ſempre

viene oſſervato da Ugone Grozio, da Samuele Puffendorfio, da Tom

maſo Hobbes, dal Cardinal de Richelieu , dal Doria, dal Macchia

velli, e da altri, che dal Signor Abate di S. Pietro a pag. 127.

del Tom. 6. ſono chiamati all'eſame.

M A D R I D.

Mmanuelis Martini Eccleſiae Alonenſis Decani Epiſtolarum Libra

duodecim , Tomus primus ſex priores Libros compledens. Man

illº

l
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tua Carpetanorum . Apud Joannem Stunicam, anno 1735. " 8.

figur. Tom. I. comprende pag. 53o. Tom. II. pag. 65 6.

Il Signor Emmanuel Martino, Decano della Cattedral d'Alican

te, non è nome ignoto alla Letteraria Repubblica, nè tampoco

nuovo in queſto Giornale ; dacchè nel foglio n. 24 dell'anno

1735. ſe n'è fatta chiara ed onorevole rimembranza. Queſti

purgò, correſſe e raffazzonò le Opere del Villegatis, che fu Poe

ta celebre di Spagna, e fiorì nel XVI. Secolo ; le quali uſciro

no per la prima volta in Venezia da torchj del noſtro Signor

Giambatiſta Albrizzi q. Girol. Ora, per aderire alle iſtanze del Si

gnor Beniamin Keene, Ambaſciadore della Gran-Bretagna alla Cor

te di Sua Maeſtà Cattolica , ſi veggono pubblicate tutte in un

Corpo le di lui Lettere Latine, le quali ſono diſtribuite in dodi

ci Libri, che vengono a formare i due Tomi che accenniamo,

dandoſi nel primo una Dedicatoria dirizzata al ſuddetto Signor

Keene . Noi , per render cognito in qualche parte lo ſtile e la

bellezza di queſte Lettere, ne rapporteremo qui una aſſai breve

e preciſa, la quale ſi legge alla teſta del primo Tomo , ed è

indirizzata a un ſuo Amico in Roma.

Salve mi oculiſſime . Ad te advolant Notulae in Sectani Satyram,

veluti è plauſtro in me jacio. Quid ? Times ne me ſta deterreant ?

Nugae. Bono animo es. Haud aliter ea deſpicio , quàm aquila thri

pas . Nihil enim aliud eſſe cenſeo prater nanias , quibus jam jam

morituri cantillant. Tu interim vale , é nos ama . Rullo noſtro a

me ſalutem.

E' ben vero, che, oltre la dotta penna del Signor Martino, con

corre ad illuſtrar la preſente Raccolta Epiſtolare eziandio quella

d'altri rinomati Autori, com'è agevole il rilevare dall'Indice

eſibito in fine de Tomi . Tra queſti compariſcono il Signor

Marcheſe Scipione Maffei, il Signor Vincenzo Gravina Bibliotecario

del Pontefice Clemente XI. il Padre Bernardo Mont-faucon, il Si

gnor Gregorio Mayans Bibliotecario del Re Cattolico, e il Signor

Giovanni Baſilio di Caſtelvì, Conte di Cervellone, cui è debitore

il Pubblico dell'Edizione fatta dell'accennate Poeſie Latine del

Villagatis. Dopo le Lettere ſuccede un breve , ma ſuccoſo ed

erula
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erudito Trattato, de Animi Affectionibus, del dottiſſimo Signor

Martino , ove, prendendo a diſcorrere delle umane Paſſioni, e,

additandoci in un modo particolare i veri fonti ed effetti delle

medeſime , viene a paleſarſi ugualmente Filoſofo ſaggio, che

Oratore valente , ornato d'una ſingolare Letteratura Greca e

Latina. Per rilevare più diſtintamente l'ordine ed il merito di

queſto Trattato, conviene leggere il giudizio, che ne fa il Si

gnor Mayans in una Lettera ſcritta all'Autore : Illud in primis,

dic'egli, admiratus ſum , te ſingulari acumine ac ſolertia prope in

credibili diſtinxiſſe Animi affe? iones a corporeis : in qua ſeparatione

maximis nominis Philoſophi ſape lapſ ſunt. Deinde mihi ſtupori fuit

acutiſſima illa perſpicientia , qua, poſteaquam deſignaſti quatuor illas

Animi Affectionum veluti radices praecipuas, AEgritudinem, Metum,

Voluptatem , Libidinem , a quibus Affectiones reliqua tanquam fibrae

naſcuntur , ſubtiliſſime ſingulas diſtinxiſti, ac definiſti, quaſdam , ut

ita dicam , Semiaffectiones denotaſti : ac denique earumdem , quas

vocare ſoles Proclivitates, expoſuiſti mirifice . Noi per ultimo ac

cenneremo darſi la Vita dell'Autore compoſta dal detto Signor

Gregorio Mayans Bibliotecario del Re di Spagna; il quale ſi è po

ſto ad una malagevole impreſa, poichè l'Autore è ancora viven

te; e per quanto ſieno fedeli , e giuſte le relazioni , che ſe ne

avanzano, pur non ceſſano d'andarſene eſenti da qualche taccia

d'invidia e di ſoſpetto. Humanum enim ingenium ( anch'egli ſe

ne avvide e prennnziò ) preterita plerumque veneratione , preſen

tia invidia proſequitur ; ipſamque illam virtutem , quam ex oculis

ſublatam graviſſime quereretur, odiſſe ſolet preſentem. Con tutto ciò,

a chi ſono cognite le belle e rare qualità del Signor Martino,

ornamento di Lettere non mediocre del noſtro Secolo, conoſce

rà leggendo la ſua Vita, che chi la ſcriſſe non s'allontanò pun

to dal Vero e dalla Giuſtizia.

-



18;

( N.24 )

Per il dì 9. Giugno 1736.

V E N E Z I A .

- - - -

Toria delle Battaglie vinte dal Sereniſſimo Principe Franceſco

Eugenio di Savoja dall'anno 1697. fino all'anno 17 17. in Un

gheria, in Italia, in Germania, e ne Paeſi Baſſi, del Signore du

Mont, Conſigliere, ed Iſtoriografo di ſua Maeſtà Imperiale, e Catto

lica, traſportata dal Franceſe. In Venezia. 1736. preſſo Giamba

tiſta Paſquali. in 8. pag. 284.

Con la morte ultimamente accaduta del Sereniſſimo Principe

Fugenio può averſi la ſerie intera delle ſue glorioſiſſime azioni,

benchè la Fama non ne abbia taciuta veruna di tempo in tem

po in quelle congiunture , in cui andavano ſuccedendo. Con la

Storia preſente del Signore du Mont ci ſi deſcrivono le Battaglie

date ſino all' anno 1717 , le quali uguagliano il numero delle

Vittorie, poichè per lui il combattere, ed il vincere era la me

deſima coſa , moſtrandoſi il Cielo intereſſato nelle ſue impreſe.

Qui pertanto ſe ne leggono tre ſeguite nell'Ungheria, e no

minatamente quella di Zenta nell'anno 1697. di Petervvaradino

l'anno 1716, e di Belgrado nel 1717. Quattro ſono quelle d'

Italia , di Chiari nel 17o 1. , di Luzzara nel 17o2. , di Caſſano

nel 17os., e di Torino nel 17o6. Quella di Hochſtedt in Germa

nia , che ſi riferiſce nel 17o4.; e quella di Odenarda nel 17o8.,

e l'altra di Mons , o ſia di Malplaquet nell'anno 17o9. compi

ſcono il numero delle dieci inſigni Vittorie conſeguite contro i

Nimici dell'Auguſtiſſimo Imperadore Carlo VI. Regnante, per

cui, in qualità di ſuo Vicario, e Luogotenente Imperiale, ci

gneva al fianco la Spada, e recava tra le Nazioni il terrore. È

perchè nulla manchi al compimento di così bella Storia promet

A a te
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te il Librajo di pubblicare in breve nella medeſima forma una De

ſcrizione, pur tradotta dal Franceſe , delle Campagne al Reno nell'
º

-.

ultima Guerra. -i º se - -

E cento Favole di Gabbriello Faerno, e una Favola di Bati

ſta Mantovano, tradotte in verſi Volgari da D. Giovan-griſo

ſtomo Trombelli , Canonico Regolare del Salvatore , con l'aggiunta

di alcuni ſuoi verſi Latini . In Venezia appreſſo Franceſco Pitteri

in Merceria all'inſegna della Fortuna Trionfante . 1736. in 8.

pag. 148. ſenza la Dedicatoria e la Prefazione.

Fra gli Autori, che ſi ſegnalarono nello ſcriver favole, è tan

to noto il nome di Gabbriello Faerno per l'eleganza maraviglio

ſa con cui furono da eſſo compoſte le cento, le quali in queſto

Libro tradotte ſi veggiono, che del ſuo ſapere e del ſuo meri

to è oggimai coſa vana il favellare. Quell'onore, che ſi ſuol fa

re alle ſcritture più belle, non era ſtato ancora da alcuno conce

duto alle Favole di lui : vale a dire una leggiadra traduzione,

che con maggior facilità le faceſſe andar per le mani di tutte

le perſone, come oggidì veggiamo avvenire di tante Opere, che

ſi vanno traslatando nella lingua Toſcana. Il Padre D. Giovan

Griſoſtomo Trombelli primo traduttore di Fedro, d'Aviano, e di

Gabria, fu il primo altresì, che ſi preſe il penſiero di farne la

verſione , e accompagnarla col teſto Latino dell' Autore preſo

da più purgati eſemplari. La difficoltà dell'impreſa non ha tol

to alla ſua traduzione nè la leggiadria nè la fedeltà: condizioni

primarie, che rendono queſta ſua fatica degna d'una lode parti

colare, avendo egli con nobiltà di ſtile traſportato tutto ciò, che

ſi contiene in eſſe Favole del Faerno, il quale certamente, mer

cè di tale verſione, per l'innanzi diverrà più comune. Le mi

gliori circoſtanze, che ne Libri ſi ſogliono deſiderare, ſi ritro

vano nel preſente, il quale ſiccome è un ottima verſione d'un

chiaro Autore, così ſi può dire un'ottima edizione d'una tra

duzione aſſai buona. I pochi verſi Latini poi, che del medeſimo

Padre Trombelli ſi leggono nel fine d'eſſo Libro, ſono un ſag

io della ſua felicità nel verſeggiare, e laſciano il Lettore col

ſiderio di poterne un giorno leggere un numero aſſai mag

giore e -
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M A N T O V A.

Pºi in lode del prezioſiſſimo Sangue di Gesù Criſto, detto

nella inſigne Arciducale Baſilica di S. Andrea di Mantova nel

di 12. Marzo 1736. Feſtivo per l'Invenzione della divina Reliquia,

da Giovanni Donati, Sacerdote Veneziano, Dott. in Sacra Teologia,

conſecrato all'ecceſſo merito di Sua Eccellenza il Signor Conte Carlo

di Stampa Conte del S. R. I. e Monte Caſtello , Conſigliere intimo

attuale di Stato di S. M. Ceſ. Catt. ec. In mantova , nella Stam

peria di S. Benedetto , per Alberto Pazzoni. 1636. in 4.

E' aſſai giudizioſo il preſente Diſcorſo fatto in lode del San

gue Prezioſo, che ſi conſerva in Mantova, dove fu portato, per

quanto ſi narra, da quel Longino , che osò ferire a Criſto morto

il Coſtato. Accenneremo l'argomento preſo in tal' incontro dal

dotto Panegiriſta . Tre Propoſizioni , che ci fanno conſiderare

il Sangue di Gesù in tre diverſi luoghi,in Nazarette , ſul Calva

rio, ed in Mantova, formano tutto il ſoggetto. In Nazarette, ove

da Maria concepito, è ſtato aſſunto da Dio, e fu miracolo della Na

tura: con ciò Egli intende di riſvegliare la Fede. Sopra il Cal

vario, ove ſparſo da Criſto ſervì di riconciliazione tra l'Uomo e

Dio, e fu prezzo della divina Grazia; ci eccita alla Speranza. Nel

la Città di Mantova, ove adorato da Fedeli, è un pegno ſingolare

per quel popolo delle terrene, non meno che delle celeſti fortune; ten

ta di conciliare la Carità. Aſſunto tanto più degno del ſuo Au

tore, quanto che viene eſpoſto con finezza di ſpirito, e con ſin

golarità di erudizioni ſacre illuſtrato.

J E N A

Iſtoriſche und Theologiſche, ec., cioè, Introduzione Storico-Teo

logica alle Controverſie di Religione. Di Gio: Giorgio VVal

chio, Dottor di Teologia, e Pubblico Profeſſore Ordinario nello Stu

dio di Jena. Jena , preſſo la Vedova di Giot Meyer . in 8. To

mo I. contiene 681.Page A a 2 Nel
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Nel corſo di pochi anni ſi videro più Edizioni del primo

Tomo, ond'è facile il didurre il pregio che ſuol farſene in più

luoghi della Germania . In eſſo ſi eſpongono iſtoricamente tutte

le conteſe, e diſſenſioni, che in materia di Religione ſono nate

fuori della Chieſa Luterana. Vi ebbe la prima mano Buddèo ;

e poichè prevenuto dalla morte non potè perfezionare il diſegno,

laſciò la cura e l'incarico al Signor VValchio ſuo Genero, il

quale riduſſe al deſiderato compimento l'Opera con quella feli

cità , che da' Proteſtanti viene ora decantata . In ſette Capi è

diſtribuito il primo Tomo , e molti de Capi veggonſi ſuddiviſi

in più Sezioni. Nel primo trattaſi della natura e neceſſità della

Teologia Polemica ; e già l'Autore, dopo d'averci indicati i vari

ſignificati e vantaggi della medeſima , paſſa a dinotare i mezzi

ed ajuti valevoli per conſeguirla . Ne rapporta tre : il primo

de' quali ſi ſtabiliſce nell'intelligenza della Sacra Scrittura, l'al

tro nella ſcienza della Filoſofia inſtrumentale ; ed il terzo nella

cognizione della Storia Eccleſiaſtica . Il ſecondo Capo tende a

preſcrivere la prudenza e cautela che oſſervar ſi dee nella Teo

logia Polemica , e nel modo d'iſtituir controverſie , d'iſcoprire

gli errori , e di difender la Verità ; il che ſarebbe vieppiù ac

cetto e plauſibile , qualora le dottrine addotte non ſi determi

naſſero a ſolo benefizio della Religione Luterana . In terzo luo

go l'Autore ſi fa ad eſporre le controverſie, che ſi agitano tra

i Proteſtanti ed i Pontifizj: dove , diſtribuita la materia in tre

Sezioni , imprende a narrarci l'origine, gli avanzamenti, e le

vicende del Papato , la di cui Storia ci viene rappreſentata co

me in ſei periodi di tempo, cominciando da primi Secoli fino

a Coſtantino Magno; poi da queſti fino a Gregorio il Grande; in-.

di per fino a tempi di Carlo Magno ; in ſeguito fino al Pontifi

cato di Gregorio VII. e da queſti fino a Lodovico Bavaro ; final

mente da Lodovico fino a noſtri tempi. Nella dichiarazione poi,

che ſi pretende addurre intorno a Dogmi Pontifizj ſi tiene un tal

ordine, che in primo luogo ſi pongono quei, che ſono differenti

dagli altri documenti del Criſtiani tutti, poſcia quelli, che con

cordano con la Chieſa Greca e Orientale . S'incontrano di

quando in quando varie queſtioni, e ſono mentovati in fine,

della prima Sezione gli Autori, che hanno ſcritto tanto a favo

i - IC



189

re, che contro al Papato. La ſeconda e terza Sezione del Capo

terzo ſono introdotte, affine di far paleſi le conteſe inſorte tra i Gian

ſeniſti, ed i Geſuiti, ove parlaſi della Coſtituzione Unigenitus con quel

riſpetto, che ſi può preſumere in un'Autore Proteſtante. Non ſi tac

ciono neppure le Scolaſtiche diſpute tra i Domenicani e Franceſcani

intorno all'Immacolata Concezione di Maria; s'introduce il diſcorſo

del Libero Arbitrio, e della Religione de'Cineſi; e finalmente, dopo

d'aver fatto cenno della natura del guietiſmo, pretende il Sig. VValchio

di far riſpoſta agli argomenti, che riprovano e condannano la Reli

gione de Luterani . Il quarto Capo è riſerbato per la Storia

della Chieſa della Riforma , com'eſſi la chiamano . Si fanno

vedere i motivi di queſto ſmembramento, ſi accennano le varie

teſte ſerpentine che pullularono dall'Idra di Lutero, e ſi cerca,

ſe fia poſſibile di conciliar le dottrine dell'una e dell'altra Set-.

ta. Gli Antitrinitari poi, i Sociniani, gli Anabattiſti , i 9uackeri,

i Fanatici , i Naturaliſti, gl'Indifferenti ; e , per abbracciar tutti”

in un ſolo nome, gli Atei formano il ſoggetto de tre Capi ſe

guenti V. VI. VII. Notabile ſi è l'argomento del Capo VIII.

in cui ha luogo la Chieſa Orientale ; e parlandoſi nominata

mente della Religione Ruſſiana e Greca vienſi a dimoſtrare ,

qual differenza paſſi tra queſte e la Pontifizia Romana , dove,

ſieno tra ſe uniformi, e dove diſcordanti ; e quali e quanti ſie

no gli Scrittori, che in tal propoſito poſſono leggerſi e ventilar

ſi . Si paſſa nell'ultimo Capo ad eſaminare i diverſi riti e

dogmi de' Proteſtanti, e de Maomettani ; ſi prende in mano

l'Alcorano di queſti ; ſi confronta il loro ſtato con quello degli

odierni Giudei , ſi fa vedere la qualità del loro dogmi , e dopo

una breve notizia degli Etnici moderni ſi parla de Miſſionari

ſoliti ſpedirſi a noſtri giorni nelle terre e paeſi de' Gentili .

Per non renderſi troppo proliſſi in queſto Articolo ci riſerbiamo

accennar il contenuto del Tomo II. in altro foglio.

- e -

R o A N o.
- i s . ſi - -- - - -

Ettres Philoſophiques par M. de V. . . . . , cioè, Lettere Fi

loſofiche del Signori di V. . . . . . . Roano , preſſo Giora

Librajo . 1734. in 8 pagine 19o.

Que
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g Queſte ſono quelle medeſime Lettere, che, ſtampate in Am

ſterdamo, ſono ſtate da noi riferite ſotto 'l titolo di Lettere

ſeritte da Londra ſopra gl'Ingleſi ed altri ſoggetti, nel foglio n. 22

pag. 176. Nell'Edizione però di Roano, ch'ora accenniamo, ſi

legge di ſingolare un'aſſai lunga Critica ſopra le Conſiderazioni di

Monſ. Paſquale, di cui è mancante la ſovraccennata Edizione d'Olan

da . Da qui ognuno vede che n'è Autore il Sig. Arouet di Voltai

re, il quale ſe la prende talmente contro il mentovato Paſquale,

che non dubita di chiamarlo un ſolenne Miſantropo, o vogliamo dire

Nimieo degli Uomini. In fatti quel dire, che l'Uomo è così infelice,

che s'annoierebbe di sè medeſimo, quando non aveſſe al di fuori altra

cagione di prenderſi noja; e ciò in riguardo al miſero ſtato della ſua

condizione, è un poco troppo ingiurioſo all'eſſer dell'Uomo, che

ha ricevuto da Dio tanti bei doni o ſia in ordine al corpo, o

ſia riſpetto all'Intelletto. E' vero , che la Natura Humana fe

ce una graviſſima perdita , allora che Adamo, cercando la

ſcienza del bene e del male, trovò nel frutto vietato, ed aſſag

giato la condanna proporzionata alla fua pazza diſubbidienza,

., che lo ſugettò con tutti i ſuoi Poſteri all'Ignoranza, e alla

Morte ; ma è altresì vero, che Gesù , Riparatore del Mondo,

portò rimedio alla noſtra Umanità, e la ſollevò ad un grado

così eminente com'è facile rilevarſi da chi è dotato di pietà,

e di prudenza . Altre rifleſſioni impugnate ſi tralaſciano, poi

chè dalla ſopranarrata è coſa agevole il raccorre l'importanza,

e la qualità delle rimanenti. -

-

-

1

P A R 1 G 1.

H" de l'Hotel Royal des Invalides, ec., cioè, Iſtoria dell'

- Oſtello degl'Invalidi, ec. Parigi, appreſſo Guglielmo Deſprez

1735. in fog. - - -

Moltiſſimi ſono i titoli, per cui il Re di Francia Lodovico

XIV. s'èi aquiſtato il nome di Grande, in ognuno de' quali ſi

ſcorge la magnificenza delle ſue idèe . Non le hannoº" le

º
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Storie del noſtri giorni , ma pareva , a dir vero, che quella

dell'Oſtello detto degl'Invalidi doveſſe da qualche penna indu

ſtrioſa porſi nello intero ſuo lume , giacchè nell'anno 1683. ſe

ne vide una deſcrizione, che pienamente non corriſpoſe al ſu

iperbo Edifizio, di cui allora ſi ragionava . Eſee nuovamente

alla luce arrichita di cento quattro Tavole in foglio, deſignate,

e intagliate dal Signor Coffin Intagliatore del Re, oltre molti

altri ornamenti , che rendono quanto più ſi è potuto nobile fº

Opera . La fama ha già divolgata l'intenzione avutaſi da quel

Gran Re, nell'erezione di quella fabbrica veramente Reale , ma

gnon ſarà forſe giunta a notizia di tutti; ond'è, che non credia

mo fuor di propoſito lo ſpiegarla a quelli , che poteſſero aver

ne biſogno, e curioſità. Solevano i Re di Francia ne' Secoli

ſcorſi, compaſſionando lo ſtato de Soldati feriti, e de Vecchi,

al loro ritorno dalle battaglie, collocarli qua, e là ne Moniſteri

del vaſto Regno, e farli ſuſſiſtere alle ſpeſe de Religioſi . Ri

ſoluto pertanto il Re Lodovico XIV. di ſollevare da tale incomo

do le Religioni , ſi propoſe di fare una fabbrica, che noi chia

meremo Spedale, in cui que miſerabili avanzi di guerra viveſ

ſero in comune , e foſſero ben trattati. Poſta pertanto la ma

no all'opera vide ſotto il ſuo feliciſſimo Regno ergerſi un mo

numento, che autenticherà appreſſo i Poſteri la ſua generoſa

Pietà. Non entreremo in un ſottile racconto, per riſtrignerci

a dire, che in venticinque fogli di ſtampa ſi legge tutta la

Storia dal ſuo principio, con tutti gli Ordini, gli Editti, e i

Decreti , che occorſero farſi per dar eſſecuzione allo ſtabilito

progetto e perpetuarlo. Ne fogli poi intagliati ſi vedono le

miſure de' piani, i proſpetti , e gl'innalzamenti della mirabile

Architettura dello Spedale, e della magnifica Chieſa , che gli

va unita, con la deſcrizione delle Pitture , e delle Scolture,

che la rendono adorna più di quanto dire ſi poſſa . L'Opera ſi

eſibiſce con l'introdotto metodo della ſottoſcrizione, e doverà

coſtare ſeſſanta lire di Francia. - - -
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L E I D A.

i Ranciſci Fabricii Orator sacer. Acceſſit Heptas Diſertationum

Theologico-Oratoriarum . Lugduni Batavorum , apud Sam

Luchtmans, in 4 pag. 332.

Tra l' altre Opere prodotte da queſto Autore, e rapportate

diſtintamente nella Prefazione del preſente Libro, ne compariſce

una di nuovo, affatto conveniente alla vocazione del Signor

Fabrizio ſotto il nome di Orator Sacro. In qneſta egl'intende di

aſſegnare i precetti più acconci per formare un valente Sacro

Oratore, d'indicare i Fonti primari dell'Eloquenza Eccleſiaſtica,

ed in ſomma di dar la vera arte e maniera di compor un'Omi

lia . Affinchè poi i ſuoi Precetti in genere foſſero meglio illu

ſtrati con Trattati e dottrine in iſpezie, veggonſi aggiunte ſet

te Diſſertazioni ſpettanti allo ſteſſo argomento, nella prima del

le quali trattaſi del Metodo da oſſervarſi nelle Sacre Preghiere, nel

la ſeconda della Formula della Benedizione, che viene premeſſa al

Diſcorſo Sacro, verſa la terza ſopra gli Eſordi d'una Sacra Concio

ne , ſpiega la quarta le Preghiere che deono farſi avanti di eſporre

il Sacro Teſto; la quinta determina lo ſpazio ed il tempo che durar

dee una Predica ; la ſeſta diſcorre della Benedizione del Sacerdote;

e la ſettima delle Formule delle Preci Sacre. La materia comunque

ſiaſi o trita o men ſingolare ha le ſue particolari utilità ; e lad

dove ſpezialmente trattaſi delle Formule di far Orazione ha il

Leggitore motivo di occuparſi con diletto e con iſtruzione. Do

po d'avere ſpiegata la triplice maniera di orare ſuggeritaci da

San Paolo ( I. Cor. XIV. 14. 2, cioè lingua , ſpiritu, intelligentia,

viene a ricercare, ſe ad un Sacro Oratore ſia lecito pubblica

mente uſare alcune formule proprie e particolari di Preghiere.

Chi però ſi darà a leggere più internamente, e con maggior

maturezza le preſenti dottrine , rileverà , il Teologo Autore

eſſer più intento ad erudire con ciò i ſeguaci della Riforma ,

che i veri Ortodoſſi della Chieſa Cattolica ; il che appariſce

chiaramente dalle teſtimonianze ed autorità ch'egli adduce in

confermazione de' ſuoi precetti.
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( N. 25. )

Per il dì 16. Giugno 1736.

V E N E Z I A .

Toria Romana dalla Fondazione di Roma - Con Annotazioni Ste

riche, Geografiche, e Critiche; con Tavole in Rame ; con Carte

di Geografia, e con con molte Medaglie autentiche ; de RR. PP.

Catrou, e Rovillè della Compagnia di Gesù. Tomo XV. dall' Anna

di Roma 667. fino all' anno 69o. Traslazione dal Franceſe Idioma

di F. Zannino Marſecco. In Venezia, 1735. Preſſo Giuſeppe Co

rona. in 4. fig. pag. 593. oltre la Dedica.

La continuazione di queſta Storia tradotta dal Franceſe nell'

Italiano Idioma viene proccurata dagli Editori con ogni sforzo

ed impegno. Il Tomo XV. porta in fronte una Dedicatoria di

rizzata a S. E. Pietro Grimani Cavaliere e Proccurator di S.

Marco. Indi ſeguono i Sommarj de' Libri contenuti in queſto

Volume, e ſono IV. il ſoggetto de quali ſi riduce alle guerre

dell' Aſia contra Mitridate, alle azioni di Silla tanto in Oriente

che in Italia, a quelle di Mario, di Pompeo, e di Lepido. Anche

Giulio Ceſare vi ha luogo ; ſi deſcrivono i ſuoi diſegni, il ſuo

carattere, e la ſua Politica. Ma noi troppo lungi ſi porterem

mo, ſe voleſſimo mentovare ogni materia di una Storia tanto

vaſta, quanto ſterminato era in quel tempo il dominio della Ro

mana Repubblica . Cinque Tavole figurate in rame concorrono

all' ornamento ed illuſtrazione del preſente Tomo. Le prime

due ſono Geografiche; e l' una ci rappreſenta laColchide, l'Ibe

ria, l' Albania, ed i Paeſi circonvicini; l'altra ci eſibiſce la de

ſcrizione della Media , ambedue prodotte dal Sig. Enrico Liebaux

Geografo di S. A. S. il Sig. Co: di Clermont . Nella terza ci ſi

dà la Pianta dell' Antica Città d'Atene, Metropoli ºgº
- B b ott
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Serve la quarta per illuſtrare quattro Madaglie d'Argento di al

cuni Proconſoli in Roma; e finalmente la quinta tende a deſcri

verci due famoſe battaglie ſueceſſe l' anno di Roma 667. l' una

di Cheronèa, che ſeguì ſotto la condotta di Silla contra Archelao,

Luogotenente di Mitridate ; l' altra di Orcomene ſotto la direzio

ne dello ſteſſo Silla contra l'Eſercito di Mitridate.

v E R o N A.

Ionyſii Petavii Aurelianenſis è Societate Jeſu, de Doctrina Tem

porum Tomus III. in quo Uranologium, é alia ipſius Petavii,

Aliorunque varia opuſcula; ac denique eiuſdem Auctoris Epiſtolarum

Libri III. continentur, juxta editionem Antverpienſem Anni MDccrII.

Verona. 1736. apud Petrum Antonium Bernum, & Venetiis apud

Joannem Baptiſtam Recurti. in fol. pag. 592. -

Dell'Opera inſigne del P. Petavio il terzo Tomo, che rimane

va a deſiderarſi per l'intero ſuo compimento, vede ora la pubblica

luce, ſuperiore agli altri due per la mole, e nulla inferiore per la

materia. E' contiene quella parte, che riſguarda la Dottrina de'Tem

pi, cui ha prefiſſo per titolo: Uranologium. Dieci ſono gli Autori Gre

ci, che compongono coteſta Uranologia, e ben più i Trattati, la mag

gior parte de'quali è ſtata traſportata dal Greco in Latino dal no

ſtro Autore, e ſtampati con la Traduzione Latina allo incontro.

A queſti ſi aggiungono due Calendari Romani, l'uno lavorato

dal P. Petavio, e l'altro pubblicato da Gio. Giorgio Ervarzio, e le

note perpetue, erudite del noſtro Autore a Gemino, a Tolommeo,

e ad Ipparco poſte a loro luoghi . E qui, comecchè il Tomo

non ſia diviſo in parti, nulla dimeno, perchè, dopo la pag. 22o.

rincominciano ad annoverarſi le pagine, e ſi legge il ſeguente ti

tolo, Dioniſi Petavii Aurelianenſis è Soc. Jeſu Variarum Diſſertatio

num ad Uranologium ; ſive Auctarium operis de Doctrina Temporum

Libri VIII. in quibus pleraque ad Caleſtium Rerum, ac Temporum

Scientiam neceſſaria trattantur , noi ci prenderemo la libertà di

chiamarla ſeconda Parte. Dalla Prefazione a Lettori ſi compren

dono abbaſtanza le ragioni, che hanno moſſo l'Autore a tali Diſ

ſertazioni, le quali, non ſolamente verſano nella più chiara ſpie

gazione di molte coſe già dette ; ma anche neli" -
- s . qual
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qualche Oppoſitore ignorante, ed a qualche Critico di Religione

poco Ortodoſſa. Quindi, acciò coteſta Edizione aveſſe tutti gli

avantaggi poſſibili, ſi leggono ( a c. 195. e ſegu. ) due Diſcorſi

del P. Giacomo Sirmondo, della Compagnia di Gesù, l'uno, de

Anno Synodi Sirmienſis, 3 Fidei formulis in ea editis pro Baronio ad

verſus Viri doéfi Animadverſione ad Epiphanium , e l' altro, Exa

men continens Diſſertationis, quan de Photino Haeretico, eiuſque da

mnatione Vir doctus in lucem nuper dedit. A queſti ſuccede ( a c.

zo . e ſegu. ) Dionyſii Petavii Elenchus Diatriba utriuſque de Pho

tino, 6 Sirmienſ Synodo, in cinque capi . Indi (a c. 2 12.) ſi ve

dono due libri del P. Petavio intorno la importante materia in

altri tempi agitata in Francia de Lege, & Gratia. Nè qui ſi fer

ma il pregio di queſta edizione, ma ( da c.165. ſino alle 293.)

fi ſcorge un' Opuſcolo del medeſimo P. Petavio, che porta il

Titolo di Elenchus Theriacae Vincentii Lenis, nome ſuppoſto d'un

certo, di cui non ci è rivelato il più vero, il quale in un tal quale

ſuo libro aveva già pubblicate dottrine falſe, e pericoloſe intorno

alla Ribertà , e al Libero Arbitrio dell' Uomo, la Neceſſità, e

la Volontà contro all'Angelico San Tommaſo, e a Santo Agoſtino,

con molti altri errori notabili , e dal noſtro Autore impugnati

in XXIX. Capi. A queſti in IV. altri Capi ( a c. 295. ) ſegue

un breve Trattato : De Adjutorii ſine quo non , 6 Adjutorii quo,

vera germanaque notione ab Iprenſibus praeſtigiis vindicata . . . Qui

ognun vede , che ſi combatte una delle Opinioni di Cornelio

Gianſenio. Finalmente ( da c. 298. ſino al fine ) ſi trova unita

una raccolta di Lettere Latine diviſe in tre Claſſi . Quelle

della prima ſono chiamate Nuncupatoria, abbracciandone XIX,

baſtanti a far vedere di quante Opere il Padre Petavio ſia ſtato

Autore. Le XXX, che ſieguono, portano il nome di Philologica,

e CII. ſono le officioſe, tutte dirette a più dotti Uomini del

tempo ſuo; tra queſte ſe ne leggono anche VII. ſcritte con ele

anza in lingua Greca, ſparſe qua e là, e ſcritte a diverſe

fi ſcienziate .

P E R U G I A. -

Anno tuttavia creſcendo i danni, che reca alla Repubblica

delle Lettere la morte degli Uomini dotti, ed illuſtri per
B 5 a Opere
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oi pubblicate, e per la loro virtù, e per la probità de' co

ſtumi. A 14. dello ſcaduto Meſe di Maggio paſsò all'altra vi

ta in queſta Città il Signore Dottore Virgilio Cocchi, ove già

era ſtato Lettore di Filoſofia , ed Anotomìa, e preſentemente

era Pubblico Profeſſore di Medicina Pratica . Naque a 17. di

Novembre dell'anno 1692. da oneſti, e beneſtanti Genitori abi

tanti in uno di queſti migliori Luoghi, detto il Piegaro. Studiò

Medicina ſotto il celebre Lodovico Viti. Si applicò alle Matema

tiche, e al modo di curare le infermità oſſervato dal ſuo Mae

ſtro, dal famoſo Malpighi, e da altri di sfera ſimile. Nell'anno

ſcorſo 1735. pubblicò , per mezzo delle ſtampe di queſto noſtro

Coſtantini, una Lettera ſcritta al Dottore Dioniſio Andrea Sancaſſa

mi intorno al buon uſo dell'Aqua fredda nelle Malattie tanto eſterne,

quanto interne, riferita già nelle Novelle della Repubblica Lettera

ria da Signori Giornaliſti di Venezia ( Fogl. n. 17. c. 132. )

l'anno 1735. In quella verſo il fine ( a c. 47. ) ſi legge la

traduzione d'una Scrittura del Signor Giorgio Baglivi, intitolata:

Georgii Baglivi, Medic. Dodioris, Exercitatio altera de rara, é uti

li methodo medendi vulnera per aquam frigidam. Aveva ora già

preſentato per eſſere ſtampato dallo ſteſſo Coſtantini il Catalogo,

di cui ſi fa cenno nell'accennata ſua Lettera ( c. 33. ) il quale

porta il ſeguente titolo : Album Excellentiſſimorum D. D. Sacrae

Philoſophiae, Artium, 6 Medicinae Dodforum in Almum Peruſia Col

legium admiſſorum ab anno 1432. ( antiquiora enim temporis injuria

deſiderantur ) ad an. 1735. Ma diceſi ora eſſere ſtato coteſto au

reo Mantiſcritto ripoſto fra Libri ſcritti a penna, che ſi conſer

vano nel Colleggio de Signori Filoſofi di queſta Città. La ſua

morte ſi attribuiſce a qualche inoltrata Idropiſia accreſciuta dal

la continua applicazione agli Studi , e ad un ſopraggiuntogli ac

cidente Apopletico, che lo rapì troppo immaturo dal Mondo.

Ha laſciata dopo di sè la Moglie , ma ſenza Figliuoli ; Padre,

e Fratello, ed il buon nome, che non finirà mai di vivere. In

qualità di Accademico benemerito del Diſegno fu lodato pub

blicamente a 17. dello ſteſſo Meſe con elegante Orazione fune

bre dal Padre Don Michelagnolo Belforte, Perugino, Abate Oli

vetano, nel Monte di Porta Sole, ove ſogliono radunarſi gli

Accademici, con univerſale concorſo.
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G I N E V R A .

Agna Bibliotheca Eccleſiaſtica, ſive Notitia Scriptorum Eccleſia

ſticorum Veterum ac Recentiorum, &c. Coloniae Allobrogum.

1734. Tom. I. pag. 833. in fol.

Queſto primo Tomo ( che fin nel foglio n. 1o. del 1734.

accennammo eſſere ſotto i torchj di Perachon e Cramer ) con

tiene la ſola lettera A. e ci rapporta più di 26oo. articoli ſpet

tanti agli Scrittori tuttavia viventi. Il Signor Elia Dupin, e Don

Remigio Ceillier, il Signor Guglielmo Cave Ingleſe, e Caſimiro Ou

dino, e molti altri ci hanno laſciate , non v'ha dubbio, delle

ricche ed ampie Biblioteche degli Scrittori Eccleſiaſtici , pure,

ſiccome la mente e la diligenza umana può ſempre introdur

coſe nuove e migliori, così la preſente Edizione compariſce me

glio ordinata sì in riguardo al metodo Cronologico di que dot

ti Raccoglitori ora qui abbandonato, ed in ſua vece introdotto

l'Alfabetico, come in riſpetto all'accuratezza maggiore, con cui

vengono preſentemente accennate le Opere di qualunque Sacro

Scrittore, ed i Manoſcritti ancora, donde le medeſime ſono ſta

te tolte e ricavate . La vita degli Autori è la prima coſa, che

s'incontra in leggendo ; poſcia la citazione degli Storici, e le

Memorie che hanno ſervito per queſt' Opera ; finalmente i giu

dizi formati ſopra gli Scritti di ciaſcheduno Autore ; nel che i

dotti Raccoglitori di queſta illuſtre Biblioteca hanno voluto piut

toſto dipendere da quanto trovarono ſcritto dall'altrui penna , e

particolarmente ne' Giornali de' Letterati, che produrre in mez

zo il loro giudizio e parere.

º N O R I M B E R G A .

D Virum nobiliſſimum , atque excellentiſſimum Dominum, Dodo

rem Albertum Hallerum , Medicum & Anatomicum apud

Bernenſes Helvetos clariſſimum , de Vaſs Lingua ſalivahbus , atque

ſanguiferis, Epiſtola Chriſtoph. Jacobi Trevv Medic. Dott. Reipubl.

Norimb. &c. Norimberga , typis Jo: Erneſti Adelbulneri , 1734.

In 4. -

Il Signor coſchvvizio tratto da deſiderio di gloria , e di gio

var al Pubblico con qualche nuova ſcoperta di Anotomia s in

duſſe
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duſſe a porre e riconoſcere per nuovi condotti ſalivali alcune

vene ſu-linguali; la qual Idea e Maſſima fu avvalorata di poi

dal chiariſſimo VValtero con quanto ci laſciò ſcritto in quella ſua

Eſercitazione de Lingua humana, prodotta in Lipſia l'anno 1724.

Ora un tale sbaglio ſarebbeſi tanto più facilmente innoltrato ,

quanto che ha ſaputo occupar luogo per fino nella mente del

dotto Perſonaggio a cui viene indirizzata la preſente Lettera,

Signor Hallero, celebre Profeſſore di Medicina e d'Anotomia in

Berna preſſo gli Svizzeri, quando il Signor Trevv non ci faceſ

ſe ora vedere erronea la ſcoperta del ſuddetti condotti ſalivali,

come preſi in luogo di certe vene ſu-linguali. Ond' è ch'egli

produce in mezzo un'eſperienza notabile fatta da lui in tale pro

poſito, degna certamente della ſua ſingolare attenzione, e d'ogni

Scuola e Studio d'Anotomia.

º )

- O F F E N B A C H.

Ichaelis Bernhardi Valentini Archiatri Haſſiaci, é Prof. Me

VIl dici Giſſeni , Hiſtoria Simplicium reformata, ſeu Muſai Mu

ſeorum titulo antehac in vernacula edita , jam autem in gratian

exterorum, ſub directione, emendatione, é locupletatione Audioris , a

D. Joh, Conrado Beckero Medico Alfeldenſ Latio reſtituta. Acce

dit India Litterata, è Lingua Belgica primàm in Germanicam trans

lata , nunc vero ad deſiderium exterorum Latinitate donata , longe

audiior reddita , noviſque figuris illuſtrata a Chriſtophoro Bernhar

do Valentini M. B. filii. Veneunt poſthac Offenbaci ad Maenum,

apud Joannem Ludovicum Konig Bibliop. 1735. fol. pag. 664. ſen

za la Tavola.

Gli Studioſi dell'Arte Botanica poſſono raccorre una copioſa

meſſe di erudizioni dalla preſente Storia, che verſa ſopra l'ori

gine, le virtù e l'uſo de' Semplici, che ſi traggon dalli ben

noti tre Regni, animale, vegetabile, e minerale. Varie Diſſer

tazioni eſpoſte in forma di Lettere ci coſtituiſcono la Storia dell'

India Letteraria, che quale Appendice ſcorgiamo concorrere in

queſto Libro. Eſſe Lettere, ſcritte da diverſi celebri Autori, tra

quali Giorgio Eberardo Rumptrio, Erberto di Jagero, Andrea Cle

iero, riſguardano le Piante , che naſcono nell'India Orientale

Però ivi ſi tratta della loro natura, vegetazione, colturaè e ſi

, e po
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eſpone lo traffico che ſe ne fa. Oltra di ciò l'Edizione lie
ſto di particolare, che ci ſono introdotti molti articoli nuovi

concernenti il Sale d'Ebion , la Trementina di Venezia, il Sale Ar

moniaco, la Pietra Bezoar, ed altri minerali cogniti ed ufuaſi

nelle Scuole Fiſico-Medico-Chimiche. Da queſti paſſa l'Autore

a far parola dell'Acque minerali; e ſiccome queſte poſſono eſſere

o naturali o artifiziali, così e dell'une e dell'altre tratta così

abbondantemente ed accuratamente, che al Lettore ſembrerà di

avere ſotto gli occhi non già un ſemplice, e particolare Trat

tato, ma una compiuta ed ampia Storia della Natura. Quan

to ſi accenna in ciaſchedtin Articolo non ſolamente ſerve per

illuſtrare vieppiù ed arricchire il Regno della Medicina » IT1a

eziandio ſi può ritorcere molto a propoſito e convenientemente

ad uſo delle Arti Meccaniche . Uno per tutti gli altri Trattati

ce ne i" far teſtimonianza; e ſarà quello, ove ſi parla del

Ferro. In queſto ſi denota, come può darſi del ferro, che nella

Miniera ſteſſa riceve tutta la ſua perfezione , quando d'ordinario

non lo ha che dal lavoro e dall'Arte . L'Autore confeſſa di ri

tenerne preſſo di sè un pezzo, ſcavato dalle viſcere della Terra,

cotto e lavorato non altrimenti che ſe foſſe uſcito dalla

fucina e dalla mano d'un qualche perito Artefice . Nella Norve

gia, ſpezialmente pretendeſi che ſi ritrovino ſomiglianti lavori ar

tifizioſi e mirabili della Natura. Si aſſegna in ſeguito la qualità

primaria, che ſi ricerca in un tal metallo, qualora adoperare ſi

voglia nel Meccaniſmo, e nella Medicina ; e ſiccome per"
richiedeſi, ch'ei ſia aſſai facile e diſpoſto a contrarrei »

così quello , quanto è men rugginoſo altrettanto è migliore,

Quindi per tale ragione riſpetto agli uſi meccanici il Signor Va

lentini attribuiſce il primo vanto e pregio tanto al ferro , che

all'acciaio della Germania : in appreſſo aſſegna un modo diſtin

to di lavorare e l'uno e l'altro, come debba infuocarſi il pri,

mo, e tuffarſi in certi ſughi d'erbe ſpiritoſe ; e come unirſi il

ſecondo a ſali volatili ed altri liquori, affine d'invigorire più il

metallo, e di renderlo più inclinato e diſpoſto a qualſivoglia mo

dificazione di parti, e induſtrioſa percoſſa di martello. Soggiun

ge alcune notizie eurioſe circa certa terra uſata nel Brabante

dagli Artiſti e da Fabbri, come altresì circa un Coltellinajo, di

ALeyden chiamato comunemente il carteſiano, (poiché avea apprº

ſo
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ſo il ſegreto da Carteſio ) , il quale col benefizio della ſuddetta

Terra facea raſoj ed altri ſtromenti eccellenti e mirabili, o foſſe

la rara qualità della materia, o la leggiadria ſingolare del lavoro

medeſimo. Le Oſſervazioni iſtruttive, che vi ſi aggiungono in

torno il fiore di ferro tanto utile e giovevole alla Provincia Me

dica, con quanto in tal propoſito ſpettar può a morbi e malo

ri, da noi per brevità tanto più volontieri ſi ommettono, quan

to che facilmente intereſſar deggiono qualunque curioſo e Pro

feſſore dell'Arte a leggere attentamente un tal Libro.

- L O N D R A.

Diſcourſe concerning, ec., cioè, Diſcorſo toccante l'utilità ſom

ma del Vangelo rivelatoci da Dio; dove ſi riſponde alle obbezio

eni fatte nel Libro intitolato : La Religione Criſtiana ugualmente

Antica che'l mondo medeſimo. Autore Enrico Stebbing. Londra,

a ſpeſe di Gio: Pemberton. 1733- in 8. pag. 52.

L'empia dottrina di Matteo Tindalio diede motivo a molte dotte

penne di ſcrivergli contra, e chiamò noi più volte a riferirne le

confutazioni medeſime. La Diſſertazione, che preſentemente ac

cenniamo del Signor Stebbing non ſi può dir che un Epilogo ed

un riſtretto Comentario di quanto diſputò pubblicamente in più

incontri per abbattere e convincere di falſità il ſiſtema del ſuo

Averſario. Si dimoſtrano i vantaggi grandi, che ſi ricavano dall'

uſo delle dottrine Evangeliche, è ſi fa vedere, quanta parte ab

bia in queſte la divina Rivelazione. Si prende ad eſaminare un

luogo inſigne di S. Paolo, dove, eſponendoſi la utilità del Van

gelo, dal quale apprendiamo, che il Figliuolo di Dio con la

ſua morte ha eſpiati i noſtri peccati , e ci ha riconciliati con

Dio, ſi prova con evidenza, che con la ſcorta del ſolo lume

naturale non ſi può apprender dall'Uomo, nè il modo d'una ta

le eſpiazione, e riconciliazione dell'Uman Genere, nè tampoco

altri Articoli ſpettanti alla cognizione della Sapienza, Bontà e

Miſericordia Divina. Affinchè poi tali dottrine foſſero più uſuali,

e più adattate all'Intelligenza del popolo Britannico, piacque

all'Autore di pubblicarle nell'Idioma Ingleſe e di aggiungervi

alcuni trattati dell'Immortalità dell'Anima, dell'uſo delle Pre,

ghiere, ed altre materie Teologiche ed iſtruttive. -
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( N. 26. )

Per il dì 23. Giugno 1736.

V E N E Z I A .

Toria della guerra preſente, che contiene quanto è ſucceduto di

più importante in Italia , al Reno, in Polonia, e nella mag

gior parte delle Corti di Europa ; opera del Signor P. Maſſuet,

tradotta dal Franceſe. 1736. in 8. grande figur. pag. 4o 6. ſenza l'

Introduzione, Indice, e Tavole intagliate in rame.

Quella Storia che poco fa ( nel foglio n. 17. di queſt'anno )

accennammo eſſerſi prodotta in lingua Franceſe , veggiamo ora

comparire alla luce traſportata in Italiana favella; e laddove

quella era diviſa in due Tomi diſtinti e ſeparati , queſta per

maggior comodo e della Stampa e de' Lettori vedeſi raccolta in

un ſolo Volume, diſtribuito però in due Parti contenenti tutto

ciò, che nell' Edizione Franceſe era già ſparſo e rinchiuſo. Ma

poichè nell'accennato foglio fu da Noi avanzata al Pubblico una

diffuſa notizia circa l'ordine e 'l metodo uſato dall'Autore nella

preſente Storia, perciò a noi ora non reſta, che, oltre alla novità

della Traduzione, ſignificare quanto in fine del Libro vedeſi eſ

poſto ed inſinuato in un Avviſo a bella poſta dallo Stampatore

introdotto, ed è, che ſubito che il Signor P. Maſſuet, il quale pro

ſeguiſce queſta storia, la comunicherà , ſarà immediatamente poſta

alla Stampa. Frattanto è pregato il benevolo Lettore pazientare, che

ſia pubblicata la Pace con li ſuoi Articoli per poter ultimarla . Si

dimanda in appreſſo compatimento per la debolezza della Tra

duzione, comechè fatta in fretta, per ſecondare in pochi giorni la

brama de Curioſi, e la ricerca fatta di queſta Storia. Non oſtante

però una tale Proteſta, la Lettera, che qui in mezzo addurremo,

dinoterà il merito e lo ſtile non iſpregevole del Traduttore. Fu

ſcritta queſta dal Re Stanislao agli Abitanti di Danzica nel men

tre che, veggendo di già diſperata la difeſa di quella Città,

in cui eraſi ricovrato, fu coſtretto a partirſene traveſtito e ſegre

tamente. La Verſione dunque ſi è queſta: - -

- » Parto in quel momento, che non m'è più lecito di poſ

-. . . C c » ſe
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, ſedervi, dopo eſſermi fermato qua, attratto dalla voſtra fedeltà

, ſenza eſempio. Porto meco il dolore di vedervi ſoppreſſi, e

», con la gratitudine, che vi profeſſo, ed alla quale ſoddisfarò

, ſempre in tutte quelle occaſioni, che potranno ſincerarvene.

» V auguro tutta quella felicità, che vi meritate, la quale ſola

», potrà ſollevare il vivo mio dolore nel levarmi dalle voſtre

,, braccia.

9

Eº Joan, Franc. Bernardi Maria de Rubeis, ordinis Praedica

- torum, de Schiſmate Eccleſiae Aquilejenſis, Diſſertatio Hiſtorica,

Accedunt Acta Synodi Mantuanae pro cauſa Sanctae Aquilejenſis Eccle

fa , que ex vetuſto Codice Bibliotheca Vallicellanae ſecundis curis

emendatiora prodeunt cum notis - Venetiis, Apud Bartholomaeum

Giavarinam - in 8. pag. 245. -

Ben meritava d'eſſere prima d'ora riferita la Diſſertazione

Storica dell'erudito P. de Rubeis ; il quale ha voluto con ſingo

lare maniera illuſtrare uno Sciſma, che ſotto Giuſtiniano Impera

dore ebbe principio , e fece tanto ſtrepito nella noſtra Italia -

Nella Prefazione egli chiaramente ci eſpone la ſua idea, non

meno che il merito di queſta ſua dotta fatica, laddove ſpezial

mente dice: Que vulgata iam ſunt ſeveriori examine expendo: alla

rejcio , alia adprobo , ae pluribus confirmo. Tuttochè altrove ſi

trovi ſcritto dello Sciſma della Chieſa di Aquileia, pur altronde

non ſi raccoglieranno tanti lumi , tante dottrine , nè tali anno

tazioni Critiche intorno ad eſſo, come al preſente ci viene eſi

bito. Qui ſi ha l'origine, l'eccitamento, e i motivi dell'accen

nato Sciſma , principiato da Macedonio , e ſoſtenuto con grande

oſtinazione da Paulo , Elia , ed altri ſucceſſori. Si deſcrive il

Concilio, che diceſi tenuto da Elia ; i cui Atti in parte ſi at

tribuiſcono a Paulino , e in parte allo ſteſſo Elia . Si danno al

cune patticolari oſſervazioni circa il luogo del Sinodo di Ma

rano , o Mariano, chiamandoſi ad eſame l'opinione dell'Ano

nimo Milaneſe nella Diſſertazione alla Corografia della mez

zana età dell' Italia , che pretende doverſi leggere Mariago -

Si ſtabiliſce il tempo , in cui furono ſcritte alcune Lettere da

Pelagio I, contro al detto Paulino ; ſi narra , come lo Sciſ

ma ſia ſtato tolto dal Pontefice Sergio; e ſi adducono i primor

di del celebre Patriarcato d'Aquileja, per tacere le molte altre

- - - - -- pmate
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materie ed erudizioni varie ſparſe qua e là ne XXIII. Capi,

che coſtituiſcono la preſente Storica Diſſertazione ; dopo la qua

le fu giudicato bene dal ſaggio Autore l'apporci gli Atti del Con

cilio di Mantova , celebrato l' anno DCCCXXVII. in favor della

Chieſa d'Aquileja. Furono queſti Atti di già inſeriti per conſi

glio ed opera del Padre de Rubeis, che gli arricchì con Note ed

illuſtrazioni, nel Tomo IX. della Raccolta de Concilj ſtampati

ultimamente in Venezia ; ma, aſfine di render più agevole ed

ovvia la lettura e la collazione d'un Sinodo tante volte men

zionato nella Diſſertazione, piacque all'Autore di porcelo ora

qui ſotto gli occhi, ed in vero più caſtigato e corretto mercè i

nuovi lumi di un antico Codice della Biblioteca Vallicellana, di

cui fu fatta onorevole menzione dallo ſteſſo Baronio all'anno 6o 5.

num- 3- -

T R E V I G I.

Ue Diſſertazioni, la prima delle quali ſpiega una Lapida ſcavata

dal Villaggio di Rieſe l'anno 173o. e fa vedere l'Antichità del

Caſtello d'Aſolo - Eſamina l'altra l'eſſere antico di Treviſo - In

Trevigi, preſſo Euſebio Bergami. 1736. in 12. pag. 12o.

Fuor di propoſito non fia il rapportar quivi l'antica Iſcrizio

ne, che die motivo di produrre alla luce le due preſenti Diſ

ſertazioni. ,

- L. VILO NIV

IIII VIR - PRAEF

- T. P, -

Il Signor Michele Lazzari. Autore della prima Diſſertatione ſi

poſe a interpretarne il ſenſo nella miglior maniera ch'ei puote

raccorre dalla rottura del Saſſo, e ci ſpiega così: º

Lucius Vilo Niv . . . . . . “,

AQuattuorvir Praefectus Juri Dlcundo

Teſtamento Fieri Juſit.

Egli confeſſa non ſaper divinare il cognome di queſto Lucio

Vilone ; ſebbene egli è di opinione, che ſi poſſa ancora leggere

Lucius Vilonius, non oſtante la diſtanza che paſſa tra le due Lete

tere O ed N. Il punto più notabile, e la parola, che dia campo

maggiore di erudizione ſi è, III Vir Praefectus. Si vuole che il

Quattrumvirato ſi poteſſe concedere º" ſolamente nella ci di

- - C a Q
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Roma, ma eziandio in qualche altro Municipio o Colonia ; il

che fa credere , che poco lungi dal luogo, onde fu ſcavata det

ta Lapida, foſſevi quella Colonia, a cui preſiedette Vilonio; e già

queſta ſi pretende foſſe l'antico Acelum di Plinio , or chiamato

volgarmente Aſolo. Una tale propoſizione e dottrina eſpoſtaci dal

ſuddetto Signor Lazzari diede occaſione alla penna d' un ingegno

Trevigiano, portatiſſimo a ſoſtener in tal propoſito l'Antichità

di ſua Patria ſopra quella di Aſolo, di pubblicar altra Diſſerta

zione, nella quale eſponendo varie oſſervazioni antiche della Cit

tà di Trevigi, egli viene a cenſurare quanto fu detto e ſcritto

dal ſoprammentovato Autore circa la Lapida ritrovata l'anno

173o. nella Villa di Rieſe , poſta nel Diſtretto di Caſtelfranco ,

nel mentre che ſcavavanſi i fondamenti ad un Tempio eretto in

onore di Maria Vergine. Il voler deprimere, dice l'Autore della

ſeconda Diſſertazione, l'Antichità di Treviſo coll'eſaltar tanto quel

la di Aſolo, è lo ſteſſo, che ſe voleſſe la Rana, come racconta Fe

dro, uguagliarſi al Bue. Colle Autorità di Grutero, e di Bartolom

meo Burchielati ei fa vedere, che Trevigi era Municipio, e che

avea Servi pubblici: in ſeguito dopo il rapporto di molte annota

zioni critiche circa l'accennata Spiegazione del Signor Lazzari ſi

conchiude, che quando la coſa ſi doveſſe trattare per via di

conghietture, non è men probabile , che L. Vilonio foſſe guat

trumviro in Aſolo, di quello ch'egli ſi foſſe del Municipio di Tre

vigi, oppure apparteneſſe ai Quattrumviri di Padova. Ancorchè

poi sì l'una come l'altra di queſte Diſſertazioni ſia già inſerita

ne' Tomi IX. e X. degli Opuſcoli, che ſi vanno raccogliendo

dal Padre D. Angiolo Calogerà, e ſi ſtampano da Criſtoforo Zane

Librajo Veneto, pure la novità dell'Edizione, fatta ora ſeparata

mente, ci ha chiamati a darne al Pubblico una notizia diſtinta

e particolare.

P A R 1 G 1.

H" generale du Portugal, cioè, Storia generale di Portogallo

del Signor de la Clede. Parigi, 1735. in 4. Vol. II, e in

12. Vol. VIII. - - -

Fin dall'anno 17oo. videſi pubblicata in lingua Franceſe, e

ſtampata in due Tomi in 4. una Storia generale del Regno di

Portogallo mercè l'opera e fatica del Signor della Neville; e fu

- , - - aC
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accolta con quell'applauſo e credito, che allo ſteſſo Signor de la

Clede forz'è di accordare. Ben è vero, che, ſiccome quella non

riferiſce, che fatti avvenuti nel Regno di Portogallo fino all'an

no 152 r. tempo, dopo il quale vi accadettero molte rivoluzioni

tanto più degne e curioſe da ſaperſi , quanto più ſi avvicinano

a noſtri tempi, così ottimo conſiglio, e molto ſpediente al Pub

blico ſi fu quello del preſente Autore in darci una Storia più

compita e più eſatta della prima ſovraccennata. Ora, per rilevare

il merito di queſt'Opera, ed i fonti migliori, onde traſſe l'Au

tore le memorie più importanti e diſtinte, che qui ſi eſpongono,

non fia diſcaro il ſapere , che le Opere di Mariana , quelle di

Birago, di Barros, de' Conti di Ericeira e d'Allegretta ſomminiſ

trarono al Signor de la Clede gran lume e largo campo per la

formazione di queſta ſua Storia. Sebbene nella Prefazione ei non

dubita di chiamare ad una rigoroſa cenſura il metodo uſato da ciaſche

duno degli accennati Scrittori, in alcuni de' quali danna lo ſtile come

troppo gonfio ed ampliato, conveniente più ad un Oratore, che

ad uno Storico; in certi riprende varie lunghe digreſſioni e de

ſcrizioni ; in altri loda la ſimplicità del dire, e la vivacità nel

rappreſentare le coſe , e finalmente in altri biaſima l'eſtrema

proliſſità, e la troppo ſentenzioſa maniera di eſprimerſi. In ſom

ma l'Autore ſi moſtra d'indole sì delicata e ſevera contra gli

altri, che con ragione preſumer ſi dovrebbe, che non aveſſe egli

molto ad accarezzar sè medeſimo neppur nella preſente ſua Sto

ria. Per altro ſarebbe ſtato deſiderabile , che ſiccome ebbe cura

di citar in generale gli Storici, da quali ei preſe i fatti, che ri

feriſce , così aveſſe uſata una uguale attenzione in riguardo, a

certi fatti particolari , l'Autor de'quali avrebbeſi veduto volen

tieri notato in margine, e ciò per ſoddisfare interamente alla cu

rioſità de Lettori. Quanto poi allo ſtile il Signor de la Clede ſi

proteſta d'eſſerſi applicato a renderlo quanto mai puote più puro

e corretto: ſoggiugnendo d'eſſerſi avveduto d'alcune mancanze e

difetti quaſi inevitabili in un'Opera sì difuſa; ma volle non abu

ſarſi della volgar maſſima , che la Storia piace ſempre in qualun

que modo ſia ſcritta. Se ciò foſſe vero, una Storia bene ſcritta, o

malamente ſcritta non farebbe mai sì differente impreſſione nell'

animo di chi legge, come ſperimentaſi nel vario metodo di tan

te Storie, e come ſiamo documentati dal fatto. Dopo la Prefazio

-

- i ne
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ne ſcorgonſi due Carte Geografiche, l'una rappreſentante lo Stato

della Luſitania, e Provincie vicine, le quali oggidì formano il

Regno di Portogallo, l'altra, che ci eſibiſce lo Stato preſente del

la medeſima Monarchia, diviſa in ſue Provincie, e delineata co'

ſuoi confini. Noſtra intenzione quivi non è di entrare nel vaſto

mare della Storia, ſolo accenneremo, verſar queſta ſopra l'ori

gine, i coſtumi, e le guerre degli antichi Luſitani, ſi deſcrive il

loro ſtato, il dominio de' Romani, l'invaſione de' Goti, e quel

la de'Mori fino al tempo, in cui il Portogallo divenne Contèa.

Quindi ſi parla di Enrico, che ne fu il primo Conte, di Alfonſo

fuo figliuolo, detto Enriquez, il quale governò quel Paeſe per il

corſo di 17 anni in qualità di Conte, e per anni 46. col titolo di Re,

che gli fu conferito non meno dagli Stati raunati in Lamego,

che da una Bolla di Papa Aleſſandro III. il quale gli confermò

la dignità Regia con condizione, che pagaſse alla Camera Ap

poſtolica un annuo cenſo di due marche d'oro, ſopra di che l'

Autore fa alcune rifleſſioni, le quali ſembrar poſſono ad alcuni

alquanto ardite. Alla lettura del Libro ſteſſo noi rimettiamo i

curioſi per intendere le particolarità più diſtinte, che ſi conten

gono in queſta Storia.

F R A N C F O R T.

Inleitung in das Jus Pubblicum, ec., cioè, Introduzione al Jus

Pubblico della Germania, ove non ſolamente ſi ha un eſatto

metodo e fondamento di queſta ſcienza, ma un'intiera notizia de'

Libri e Scrittori Juridici. Di Criſtiano Gottifreddo Hoffman. Franc

fort, preſſo Gio Gottifreddo Corradi, 1734. in 4. pag. 328.

Il Signor Hoffman, uno de principali ornamenti dell'Accademia

di Francfort, vive già abbaſtanza cognito ed illuſtre per altri

ſuoi letterrari e ſcientifici prodotti. Ora intende con queſta ſua

Opera di obbligarſi i coltivatori della più ſoda Giuriſprudenza,

e già ſul principio, eſpoſti i vantaggi che ſi traggono da queſta

nobile ſcienza, viene in ſeguito a dinotarci la via più facile ed

iſpedita per apprenderla - Tra gli aiuti, che egli ebbe in per

fezionar queſto lavoro, portano il primo nome Lonchero, Reyero,

e Struvio; e la compiuta Libreria che poſſiede gli ſervì di gran

de iſtromento per evitare quegli errori, che nelle citazioni Legali

- - per
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per lo più, e con grande agevolezza s'incontrano . Tutto ciò,

che ſpettar può ad una intera cognizione del Jus pubblico della

Germania, vedeſi qui con particolare ſtudio ed accuratezza dal

chiaro Autore raccolto, ed in bell'ordine diſtribuito. Qui ſi han

no compendi di Leggi , e ſpezialmente di quelle, che ſono le

fondamentali dell'Imperio ; qui ſi hanno i Siſtemi del Jus pub

blico, gli Atti e Coſtituzioni occorſe in vari incontri nella Ger

mania; e ſon notabili eziandio gli Scritti, e le Memorie, che in

mezzo ſi adducono, ſpettanti alla famoſa Pace di VVeſtfalia. Non

meno curioſe e degne di annotazione ſono le notizie , che ci ſi

danno toccanti l'elezione dell'Imperador de Romani, la ſua Po

tenza, il Governo Politico, ed altri Articoli, che ſervono mira

bilmente ad iſtruir e formar un valente Giaridico e Statiſta nel

Dominio Ceſareo; al che tende lo ſteſſo Idioma Nazionale , ia

cui piacque al Signor Hoffman di produrre queſta ſua fatica,

J E N A,

Iſtoriſche und Theologiſche, ec., cioè, Introduzione Storico Teologica

alle controverſie di Religione, che ſono inſorte ſpezialmente

fuori della Chieſa Evangelico-Luterana. Di Gio: Giorgio Walchio.

Tomo II. Jena, preſſo la Vedova di Gio: Meyer. 1734. in 3.

pag. 57o.

L'Autore in queſto ſecondo Tomo non fa che ampliare con il ſoli

to veleno quanto rapportò nel primo circa la Teologia Polemica,

e le Controverſie nate colla novità della Religione Luterana tra

i Pontifizj Romani, ed i Novatori medeſimi. Tre capi diviſi

in diverſe Sezioni concorrono alla formazione del preſente Vola

me; e già nel primo trattaſi della dinominazione della Polemica

Teologia , del buono e cattivo uſo della Filoſofia nelle diſpute

Teologiche, e del modo con cui ſi dee ſervire della Storia Ec

cleſiaſtica nelle conteſe di Religione. Si eſpone nel ſecondo ca

po la prudenza e la cautela che uſar biſogna in qualunqueTeolo

gica controverſia ; ſi adducono i requiſiti eonvenienti in chi ſi

pone a diſputar di coſe Teologiche, sì in riguardo all'intelletto,

come in riſpetto alla volontà ; e finalmente ſi diſcutono alcune

Quiſtioni di non mediocre importanza e eonſiderazione. Il terzo

capo viene ſpecificatamente a diſcorrere delle Controverſie, che

paſ.
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paſſano tra la vera Chieſa Romana, e la falſa de' Proteſtanti.

In tre notabili Sezioni ſcorgeſi diſtribuita queſta materia. Nella

prima, eſpoſti a ſuo modo i primordj e gli avanzamenti del Pa

pato, intende di moſtrare in che conſiſta la Podeſtà Pontifizia,

fino a quanto s'eſtenda , quali forze e ricchezze eſſa abbia, e

come ſieno arrivati i Pontefici ad ottener tanta Autorità nelle

coſe ſacre. Dopo tali premeſſe ſi diſcende a parlar de dogmi Pon

tifizj , ſi dà una breve narrazione del Concilio di Trento; ſi

tratta dell'Infallibilità del Romano Pontefice ; e dappoi ſi pren

dono ad eſaminare le dottrine intorno al Purgatorio, e ſingolar

mente ai Sacramenti. In appreſſo ſi fa vedere, come la Chieſa

Romana ſia concorde coll'Orientale e colla Greca ; e t.me s'al

lontani da quella de'Proteſtanti. Quindi s'introducono i punti

tanto contenzioſi dell'Invocazione de Santi , e delle loro Reli

quie; del libero Arbitrio dell'Uomo, della giuſtificazione del Pec

catore ; del ſagrificio della Meſſa , e della Tranſoſtanziazione,

con una Giunta d'alcune coſe ſpettanti alle Indulgenze Pontifi

zie, dove ſi può preſumere qual poſſa eſſere l'affezione dello

Scrittore in ſomiglianti materie ; il quale finalmente s' induce a

conchiudere , eſſervi una maſſiccia differenza tra la Chieſa Pon

tificia, e quella de Luterani, e che niuno ſalva conſcientia può

far paſſaggio da un Partito all'altro ; il che quanto conviene,

parlandoſi d'un'ottima Morale e Religione, altrettanto diſdice

nel Caſo preſente d'una Setta particolare, nata o per capriccio d'

un privato Novatore, o per ambizione, ed avaritia di qualche Re

gnante. Nella ſeconda Sezione l'Autore prende per mano le di

ſcordie inteſtine degli Eccleſiaſtici Romani, e rapportando primie

ramente l'origine, l'occaſione, ed altre circoſtanze principali del

Gianſeniſmo viene in ſeguito a rammemorar le conteſe inſorte

per mezzo degli Scritti e dottrine di gueſnel. Quivi ha luogo il

diſcorſo della Coſtituzione Unigenitus, della Grazia, della Conver

ſion de Cineſi ; e finalmente ſi dà una compendioſa Storia del

Quietiſmo. La terza ed ultima Sezione del capo terzo, che pone

il fine a queſto Tomo, abbraccia gli argomenti generici , co'

quali s'impugna la falſa Chieſa Luterana. L'Autore ſi sforza di

rigettarli con una maniera , ch'è ſolita già uſarſi da una mente,

e volontà depravata d'un qualche Eretico. -

--

-
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N. 27. )

Per il dì 3o. Giugno 1736.

V E N E Z I A ,

Accolta d'Opuſcoli Scientifici, e Filologici. Tomo XIII. all'Illu

ſtriſſimo Signore Dottor Girolamo Baruffaldi Arciprete dell'In

ſigne Collegiata di Cento. In Venezia, appreſſo Criſtoforo Zane.

1736, in 12. pag. 524.

Si è tante volte parlato del merito di queſt'ottimo libro, che

preſentemente altro non crediamo, che ci rimanga, ſe non deſi

derare al Padre Angiolo Calogerà tanto ferma ſalute, quanto è

grande la coſtanza con cui proſeguiſce la Raccolta de dotti

Opuſcoli, che di tempo in tempo va pubblicando, de'quali a noi

qui baſterà accennare i titoli, perchè ſe ne conoſca il valore.

I. Joſephi Rocchi Vulpii è Soc. Jeſu Epiſtola Tiburtina ad

Angelum Mariam Tit. S. Marci S. R. E. Cardinalem Quiri

num, Brixienſem Antiſtitem. Anno Sal. 1734. menſe Oétobri.

II. Conſiderazioni intorno all'Acqua fredda di un Dottore in

Medicina dell'Almo Collegio di Ravenna,

III. Medicinam, neque adeo brevemeſſe, quemadmodum aje

bat Theſſalus, neque adeo longam , quemadmodum ex Hippo

crate fert vulgaris Medicorum opinio; Praelectio habita in ſole

mni ſtudiorum inſtauratione 7 Idus Novembris 1723. in Archi

gymnaſio Patavino a Carolo Franciſco Cogroſſio, Pubblico Me

dicinae Practica Profeſſore.

IV. Nuovo metodo per riſolvere algebraicamente l'Equazioni

del quarto grado, applicabile anche alla reſoluzione dell'Equazio

ni del ſecondo grado, del Co. Giulio Carlo de Fagnani.

V. Locus Torquati Taſſi cum altero Homeri collatus , Au

&tore Jo. Baptiſta Pariſotto.

VI. Lettera del Signor Franceſco Palazzo a S. E. la Signora

Conteſsa D. Clelia Grillo Borromea, intorno ad un fenomeno

ſucceduto in una Mula.

VII. Lettera del Signor Franceſo Palazzo all'Illuſtriſſimo Si

gnor N. N. in cui gli ſi dà relazione di ciò, che ſi ritrovò nel

cranio inciſo d'un cadavero.

D d VIII,
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VIII. Lettera del Signor Co. Camillo Silveſtri al Signor Co.

Giulio Antonio Averoldo , ſopra il titolo di Conſole, che in al

cune lapide Breſciane ſi trova dato a Juvenzio Secondo, e a Ju

venzio Ceſiano. -

IX. Lettera del Signor Abate Giacinto Vincioli ad un Cavalier

Genoveſe, trattenendoſi alla Spezia, in riſpoſta intorno ad un viag

gio d'Italia, alla Patria di Perſio, e agli Studi in Roma d' tin

nobil giovane ſuo Congiunto. --

X. Copia d'una lettera ſcritta da Monſignor Franceſco Bianchini

al Signor D. Vincenzio Butrighelli, ſopra un'Iſcrizione ſcoperta

in Ravenna nella Chieſa di San Vitale.

XI. De Vocis Assalz» ux Significatione , Diſſertatio Comitis

Cajetani Novarra, Ferrarienſis.

XII. Lettera del Signor Giorgio Viviano Marcheſi al P. N.

1N. in cui ſi ſcoprono alcuni errori , che ſi ritrovano nelle Ad

dizioni all'Italia Sacra di Ferdinando Ughelli, intorno alla per

ſona di Monſignor Bernardino Marcheſi Veſcovo di Sarſina.

XIII. Oſſervazioni di Domenico Maurodinoja Medico e Filo

ſofo, ſopra l'Aminta di Torquato Taſſo.

XIV. Empyema ex pleuritide cum dolore deſcendente felici

ter ſuperatum inter gravia Laborantis errata . Obſervatore Ho

mobono Piſone, in Lycaeo Patavino Medicinae Practica Profeſ

ſore.

XV. Lezione Accademica ſopra le origini, e l'accreſcimento

del Nilo, dell'Avvocato Napoletano Aleſſio Niccolò Roſſi, Ac

cademico Coſentino, e fra gli Arcadi Andromio Petroſario, re

citata in un'adunanza di Letterati a 1 o di Marzo del 1733

XVI. Di uno ſtrano e moſtruoſo creſcimento di peli, di bar

ba, e di ugne, in due Donne Napoletane. Diſſertazione Storico

Fiſica di Coſtantino Gatta, indirizzata all'Illuſtriſſimo Signor D.

Ignazio Maria Como.

XVII. Di una ſtrana pregnezza di meſi ventidue, Diſſertazio

ne Medico-Fiſica di Coſtantino Gatta, indirizzata all'Illuſtriſſimo

Signor D. Ignazio Maria Como. -

XVIII. Lettera della Signora Elena Balletti Riccoboni, al Si

gnor Abate Antonio Conti Gentiluomo Viniziano, ſopra la ma

iniera di Monſ. Baron nel rappreſentare le Tragedie Franceſi,

-



F O R L I'.

A Galleria dell'Onore, ove ſono deſcritte le ſegnalate Memorie del

ſagro Ordine Militare di S. Stefano P. M. e de' ſuoi Cavalie

ri colle Glorie antiche, e moderne dell'illuſtri loro Patrie, e Famiglie

dentro e fuori d'Italia e col dilettevole intreccio di molte Storiche, e

Geografiche Erudizioni. Opera del Cavalier Giorgio Viviano Mar

cheſi Patrizio Forliveſe. All' Altezza Reale del Sereniſſimo Gio: Gaſ

tone Gran Duca di Toſcana, e Gran Maeſtro dell'Ordine. In Forlì.

Per li Fratelli Marozzi 1735. in 4. grande. Tomo I. pag. 7o9.

ſenza la Dedica, e Prefazione. Tom, II. pag. 67 6.

L'Autore non potea ſcegliere argomento, o più confacente al

di lui carattere, o più atto al genio delle perſone nobili ed il

luſtri. In queſt'Opera, che viene intitolata, Galleria dell'Onore, ſi

dà una diſtinta Storia del Sacro Crdine Militare di Santo Stefa

no; e ci ſi dà in un modo tanto più grato e piacevole, quanto

più ſingolare, e rimoto dal comun uſo e coſtumanza degli Sto

rici ſi è il metodo uſato dal nobile Autore . Per Alfabeto ven

gono chiamate ad una ad una le Città della noſtra Italia, le

quali vantano delle Famiglie aſcritte al ſovraccennato il

luſtre Ordine di Santo Stefano . Avanti però d' ogni altra

coſa vedeſi la dotta penna dell' Editore occupata in narrarci

i principi di queſta Religioſa Milizia . Si dice , come Coſimo I.

Duca di Firenze e di Siena ne fu il glorioſo Fondatore, ſi ac

cennano le Leggi ſtabilite, la foggia del Manto Capitolare, e

la Diviſa della Croce preſa; le cariche, e gli uffiz), che ſi danno

in queſto Politico-Religioſo Governo , con molte altre notizie

Storiche, atte a dilettare ugualmente che ad iſtruire il curioſo

Lettore. Dopo tali utili premeſſe eſpoſteci in una lunga e ſtudia

ta Prefazione, ſuccede il filo Storico, il quale comincia dal

rapporto della Città d'Acquapendente, ove ſi eſpone primieramen

te il ſito della medeſima , donde ebbe i ſuoi principi, come i

ſuoi progreſſi, il ſuo deſtino, il ſuo governo, e quelle varie

peripezie, cui ſuole ogni coſa mortale, per forte e temuta che

ſiaſi, ſoggiacere. In appreſſo ſi legge il ſentimento, che ebbero

gli Storici, o ſieno antichi o moderni, della Città che ſi deſcriver

ſi denota il numero de Perſonaggi illuſtri, che vi fiorirono o in

D d 2 let
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lettere , o in arme , e nell'Eccleſiaſtica Polizia; e finalmente ſi

regiſtrano i nomi di quel Cavalieri, che in vari tempi ed anni

ſi videro in ciaſcheduna Città inſigniti dello ſpezioſo Manto di

Santo Stefano. Non ſolamente, poi ſi ha l'anno ed il giorno, in

cui ciaſchedun Cavaliere fu arrolato a sì illuſtre Ordine , ma

talora eziandio ( dove ſpezialmente l'Autore ha giudicato più a

propoſito, ed ha potuto conſeguire un più diſtinto lume ) ci ſi

dà un'intiera Analogia della Famiglia, e ſi nominano ſpecificata

mente i Soggetti, che ſi reſero inſigni in toga od in guerra. In

ſomma per dir tutto in poco, qui ſi ha una eſatta Deſcrizione

Storico - Geografica delle principali Città e Famiglie della noſtra

Italia. Sebbene anche fuori di queſta, e per tutta Europa, anzi

per fino nel Regno del Pegò s'avanza la penna del Signor Cav.

Marcheſi, ancorchè non con tanta ampiezza , e fecondo ritrova

mento di dire , come nel Lazio, e nella Lombardia , dove i

Guerrieri di queſto inſigne Ordine ſono tanto più numeroſi e

frequenti, quanto più vicini al loro Duce e Capo . Il primo

Tomo per tanto s'eſtende fino alla lettera L. il ſecondo fino al

Z. Molto opportuno è l'Indice Alfabetico poſto in fine di ciaſ

chedun Volume; ond'è agevole rilevar il Nome e la Famiglia,

di cui trattaſi in ciaſcheduna d' ambe le Parti della preſente

Opera. Son notabili le Proteſte , che l'Autore, sì in principio,

come in fine, ha voluto porre in venerazione e riſpetto alla San

ta Sede; le quali ci dichiarano, che, ancorchè ſia ſtata ſovente

fatta menzione delle virtù, coſtumi ed opere prodigioſe di mol

ti uomini di Santità , ei non intende eſigere co' ſuoi racconti altra

fede ſe non quella, ch'è dovuta ad una Storica narrativa. Agli Eru

diti poi dee eſſer cognito l'Autore per altri ſuoi eruditi par

ti, come per il ſuo Compendio Storico, per le Memorie, ch'ei ci

ſha laſciate de' ſuoi più famoſi Compatriotti Forliveſi, e alla fine

per la grandioſa Opera che va lavorando, e di cui ha dato al

Pubblico piccolo ſaggio negli anni antecedenti, la quale ha per

oggetto d'illuſtrar la Provincia contenuta negli ampi limiti del

la Gallia Togata ; ſicchè a noi non reſta che deſiderare co voti

comuni l'ultimazione di queſto lodevol lavoro, e ringraziare il

benemerito Scrittore di tanta ſua propenſione a favorire le Let

tere a -

- -
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S T R A S B U R G O .

A Theorie & la Pratique de la coupe del Pierres, & des Bois,

ec., cioè, Lo Studio Teorico e Pratico di tagliar le Pietre , e

i Legnami per fabbricare le Volte e le altre Parti delle Fabbriche

Civili, e Militari, del Signor Frezier Cavaliere di San Luigi, ed

Ingegnere del Re di Francia nella Città di Landau. A Strasburgo,

appreſſo Gio. Daniele Duſeker , il Figliuolo. 1736. in 4. Tomi

III.

Per accreſcere perfezione allo Studio dell'Architettura Civile,

e Militare ha creduto il Signore Frezier , che foſſe neceſſario lo

inſegnare come abbiano a tagliarſi le Pietre, e i Legnami , e

ciò fa con un'Opera, che propone di ſtampare in tre Volumi

con la ſolita via dell'Aſſociazione . Parleremo in primo luogo

dell'intenzione e della fatica dell'Autore, e poi delle condizioni,

che ſi offeriſcono a Signori Aſſociati. Nel primo Tomo ſi vede

rà la Teorica delle Linee Curve, le quali ſi formano nella

Superfizie de Corpi, alcune delle quali poſſono rappreſentare pa

recchie parti delle Volte, come ſarebbe a dire, la Sfera, il Cono,

il Cilindro, l'Anello, e l'Elica, quando ſono interſecate da piani,

o penetrate da altri Corpi rotondi della medeſima , o di varia

ſpezie , le quali s'incontrano, o s'incrocicchiano. Da ciò il Si

gnor Frezier prende argomento di partire il libro in due Parti.

Qui s'entra nella ſcienza Geometrica, ed in varie diviſioni, che

vi ſi fanno, e ſi moſtrano le figure delle ſezioni, arte, cui dà il

nome di Tomomorfia: Si fa vedere la deſcrizione delle Sezioni mede

ſime; e la chiama, ſtudio di Tomografia: e finalmente all'Arte di

tagliare , che viene indicata , aſſegna il titolo di Tomotechnìa.

Tutte queſte dimoſtrazioni occuperanno cinquecento dodici pagi

ne con ventiſette figure . Il Secondo , anch'egli diviſo in più

capi, tratterà delle Volte Semplici, o vogliamo dire d' una ſola

ſuperfizie continua compoſte, e conterrà cinquecento ſeſſanta pa

gine, e trentatrè carte intagliate. Nel terzo ed ultimo, di cin

quecento pagine, e trentadue rami, ſi ragionerà delle Volte compo

ſte da differenti ſuperfizie , ove comparirà il più ſugoſo, ed il

più dotto de' penſamenti del noſtro Autore. Finalmente a tutte

le coſe già dette ſi vederà unito un Trattato Critico intorno

agli
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agli Ordini dell'Architettura, in cui ſi dimoſtreranno quanti ſie

no in tale profeſſione gli abuſi.

Il prezzo, al quale ſono tenuti quelli, ch'entrano nell'Aſſocia

zione debb'eſſere di fiorini ventiquattro da esborſarſi in tre tem

pi. Li dodici primi doveranno numerarſi nell' atto di dare il

nome; ſei nel ricevere il primo Tomo , e li ſei rimanenti nel

ricevere il ſecondo e terzo ad un tempo medeſimo. Ci aviſa il

Librajo con il ſuo Manifeſto, che non è molto lontano il con

fine del tempo ſtabilito per le Sottoſcrizioni, e che li non Aſ

ſociati, ſe vorranno eſſere proveduti dell'Opera, quando ſia ter

minata, doveranno pagarla Fiorini trentaſei.

L I P S I A.

Nitia dottrinae ſolidioris. Pars prima, Arithmeticam, Geometriam,

Pſychologiam, & Ontologiam, complexa; Autore Jo. Auguſto Er

neſti, A. M. Lipſia, apud Jo. Chriſtian. Martini 1734. in 8. fig.

pag. 288.

Il Signor Erneſti intende di dare con queſto libro i principi

più ſodi e più plauſibili della Matematica. Ed in vero ci ſi danno

con sì bell'ordine, e con una purezza ed eſattezza tale di lin

gua , che gli Studioſi hanno gran motivo di erudirſi non meno

nelle cognizioni più gravi della Filoſofia, che nell'arte della Ret

torica. L'Aritmetica, e Geometria vengono qui conſiderate, non

già come convenienti alla mercatanzia, o giovevoli ad innalzar

Fabbriche, Templi e Teatri; ma ſolo in quanto acuiſcono l'in

gegno , e lo rendono agile e pronto ad apprender le coſe più

aſtruſe e più rimote da ſenſi umani. Nella Pſicologia poi, ch'è

il terzo membro di queſta prima Parte, non fa l'Autore ch'eſ

porci i fondamenti di quelle coſe, che ſi rendono aſſai utili e

neceſſarie nel Trattato della Dottrina Razionale e Morale, che

dappoi ſeguirà. Verſa l'ontologia, o vogliam dire la prima Fi

loſofia, ſopra la cognizione dell'Ente, de' ſuoi attributi in atto

od in potenza, e de' ſuoi predicati. Sì in una come in ogni al

tra parte ſcorgeſi l'illuſtre Autore andar recando dottrine ed

erudizioni tali, che non già d'aver tolto dagli altrui Scritti, nè

tampoco d'aver giurato nelle mani d'alcuna Setta, ma di pro

durre ogni coſa da sè, e di eſporre ſinceramente ed alla libera

il
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il proprio ſentimento, chiaramente dimoſtra. E' notabile la mo.

deſta maniera, con cui in più luoghi, e maſſime laddove rap

iporta le principali ſentenze comunemente eſibite intorno al com

smerzio ed unione dell'animo e del corpo, imprende l'eſamina e

la critica dell'altrui parere e dottrina, talmente che, e con pru

denza ſcelge le coſe migliori diſputate dagli altri, e ne introdu

ce di nuove, dimoſtrandone il merito e la ragione. Ciò, che in

fine a noi reſta a deſiderare ſi è, che a comun benefizio delle pub

bliche e private Accademie abbiano a comparire alla luce le altre

Parti di queſt'Opera, la quale per molti titoli rieſce commendabi

le, e merita d'eſſer in breve perfezionata, e ridotta al deſiderato

fine. -

A M s T E R D A M o.

Ulielmi Irhovii, A. L. M. Philoſ. Dodi. & V. D. M. Eedeni, de

Palingeneſia veterum - ſeu Metempſychoſ ſic ditta Pythagorica,

Libri tres. Amſtelodami, apud Henr. Vieroot. in 4. pag. 576.

Quanto più celebre e divolgata ſi è l' opinione, che Pitagora ab

ibia tra ſuoi primari inſegnamenti ammeſſa la Metempſicoſi, o vo

gliam dire la Traſmigrazione dell'Anime da un corpo all'altro; al

trettanto più ſingolare e curioſa riuſcir dee la confutazione , che

ine imprende il Signor Irbovio, nel preſente Libro, moſtrando, eſ.

-ſere lontaniſſimo dal vero quanto narraſi comunemente intorno al

-prefato Filoſofo. L'argomento viene diſpoſto e diſtribuito in tre

Libri, il primo de' quali contiene diciotto capi. Nel primo capo ſi

eſamina l'etimologia della voce Metempſicoſi, e ſi producono i vari ſenſi

e ſignificati che ne diedero gli Antichi, e finalmente ſi adduce in

mezzo la definizione, che dallo Autore viene giudicata la più pro

pria e conveniente, ed è la ſeguente: Eſt anima humanae poſt depoſ

tum per mortem unum corpus tranſmeatio in aliud, vel humanum, Cſi

ve maſculinum, ſve femininum, J vel brutum in aternum reiteranda.

Quindi ſi dà nel capo ſeguente la Vita di Pitagora, tratta dalle

Antiche Memorie, con quanto ſi trova ſcritto circa la Morte e

Traſmigrazione. Dopo d'aver indagato nel terzo capo, ſe ſia ſtata

: opinione e ſentenza d'altri Filoſofi, che l'Anima faceſſe paſſaggio da

un corpo all'altro, viene l'Autore a provare nel quarto, che falſamente

ſi attribuiſce a Pitagora una tale dottrina; e che la Metempſicoſi pren

der ſi dee ſimbolicamente, come l'hanno preſa altri Saggi, e di

verſi
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verſi Popoli del Mondo. Nel quinto e nel ſeſto capo ci dà a dive

dere, che la Traſmigrazione dell'Anima è anzi contraria a quan

to ci laſciò ſcritto Pitagora, avendo in più luoghi, e maſſime in

quel ſuo Aureum Carmen parlato sì altamente dell'immortalità, e

- . felicità delle Anime Umane, che non dubitò d'aſcrivere il Cielo

pèr Sede e Ripoſo degli Uomini pii, toſto che hanno terminato il

Pellegrinaggio di queſta Terra ; ſiccome determinò l'Inferno,

e luogo di pene a coloro, che moriſſero privi di meriti, il che vie

ne eſpoſto dal noſto Autore col rapporto di molte altre conſidera

zioni e induſtrioſi rifleſſi fino al capo XV. nel quale ſi fa vede

re eſſer parimenti falſo, che il ſuddetto Filoſofo abbia a ſuoi ſegua

ci proibito l'uccidere e lo cibarſi di qualſivoglia ſorta d'animali in

riguardo al preteſo paſſaggio dell'Anime da uno all'altro corpo -

Si rende in ſeguito la ragione, per la quale ſi vietavano le carni

d'alcuni animali , ed a qual fine era proibito l'uſo ſpezialmente

delle Fave; con che termina il Libro primo . Nel ſecondo poi e

ſtende maggiormente l'Autore le linee del ſuo Aſſunto; e dimo

ſtra, che, nè Ferecide, nè Empedocle, nè Platone ſi può ſpacciare per

Inventore o Patrocinatore dell'accennata dottrina, e molto meno ſi

dee preſumer, che, ogli Egiz) oi Caldei, oi Perſiani, o gli Arabi, o

i Bracmanni o altri degli antichi Germani , e Geti aveſſero una

tale opinione. Il terzo Libro tende a dichiarare , in qual ſenſo ſi

debba prendere la Metempſicoſi Pitagorica, dove ſi tratta diffuſa

mente dell'origine, della natura, e dello ſtato delle Anime uma

ne dopo la morte.

Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LATI

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram G.

1. DANET. Genuine, adverb. Cicer. Sincerement.

FACCIOL. Eſt in quibuſdam codicibus Ciceronis ad Q.

Fratrem lib. 2. ep. penult. Genuine fraterneque reſcribam.

Sed alii leg. germane . Quod maxime advertendum eſt;

quia adverbium hoc , nec alibi apud Ciceronem, nec

apud alios Latinos Scriptores, adhuc invenire potuimus -



'

(N. 28 ) - -

Per il dì 7. Luglio 1736.

V E N E Z I A .

Toria della Favola confrontata colla Storia Santa; ove ſi dimo

ſtra, che le più celebri Favole, il Culto, ed i Miſteri del Paga

neſimo non ſono altro, che copie alterate delle Storie , degli Uſi, e

delle Tradizioni degli Ebrei, del Signor de Lavaur , traſportata dal

Franzeſe . Tomi II. In Venezia, preſſo Gio. Batiſta Paſquali -

1736. in 8. Tomo I. pag. 276. T. II. pag. 238.

Per formare una giuſta idèa di queſta baſterebbe il ſapere,

che la medeſima Storia fu già ſcritta in Latino dal famoſo Da

niello Huezio, Veſcovo della Francia, la quale più volte ebbe la

felicità di far gemere i Torchi appreſſo varie Nazioni, con il

bel titolo di Demonſtratio Evangelica. Queſta, ch'è lavorata ſopra

quel modello ha poi l'avantaggio di eſſere più alla mano, e dopo

d'eſſere ſtata ſcritta in lingua Franceſe, di eſſere anche tradotta

nella noſtra; ond'è, che riceve la qualità di poter eſſere letta, ed

inteſa da quelli, cui non è dato di leggerla in altro idioma. L'

Autore poi, prima d'imprendere queſta fatica , ſtimò bene di

comunicarne il diſegno all'Eminentiſs, Signor Card. di Fleurì, e

da lui prendere, come dall'Oracolo, quella opinione, che lo aſ

ſicuraſſe dal non mettere il piede in fallo. Ciò ſi raccoglie dal

la Lettera Dedicatoria del Signor di Lavaur, con la quale pone

ſotto la protezione di Sua Em. una coſa, che nacque dal benigno

accoglimento, di cui onorare gli piacque il ſuo Diſegno. In fatti noi

non ſapremmo decidere, ſe la lettura di queſto Libro ſia per re

care diletto maggiore , o maggiore iſtruzione, o piuttoſto, ſe

ſia meglio il dire, che l'uno all'altra va ſtrettamente congiunto.

In un lungo Diſcorſo Proemiale ſi ſcuopre la teſſitura intera del

bel lavoro, e li fondamenti ſopra quali ſi appoggia tutta la fabbrica,

tratti da Libri Sacri venerati da tutte le Nazioni, e da Greci,

c Latini, che baſtano a provare l'Armonia, che paſſa tra la

Storia , e la Favola , che forma il ſoggetto di queſto Libro.

- - º - - - - E e - Di
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Diſcendendo poi al particolare di ciaſcheduno de Tomi, nel

primo, dopo l'accennato Diſcorſo, brevemente, ma non già con

oſcurità , ſi dimoſtra quali foſſero veramente gli Oracoli , e le

Sibille, ſi dà la interpretazione della Parola EI, che ſi leggeva

ſopra la Porta del Tempio di Delfo, e mirabilmente corriſpon

de all'EGO SUM QUI SUM, detto da Dio a Mosè, e riferitoci dal

Sacro Teſto nell'Eſodo. Da queſte notizie ſi paſſa alla Creazione

del Mondo, conoſciuta anche dagli Antichi, e dagli Idolatri, e

ſi deſcrivono que primi Uomini Favoloſi ſotto i nomi di Satur

no, Giano, Giove , Nettuno , Plutone, ed altri , li quali ſi rife

riſcono a Noè, ed a Figliuoli. Quelli, che ſeguono, detti dagli

Antichi Mercurio, Vulcano, Japeto, Minerva, e Baceo rappreſentano,

o la Famiglia diſceſa da Noè, e da ſuoi Figliuoli, o gli Attri

buti della Divinità, compreſi ne' vari nomi, che le ſi adattarono

dalla Gentilità, che anche nelle ſue tenebre confeſsò in certo

modo un Eſſere Sapiente, e Perfetto. A queſti ſuccedono gli

iiroi, e i Semidei, ed il primo, che ci viene rappreſentato ( a c.

78. ſino alla fine del primo Tomo ) è Giaſone, Gran Capitano,

e Direttore della famoſa eſpedizione degli Argonauti, in cui è

quaſi fuori di dubbio, che ſi trovino deſcritte in gran parte le

azioni miracoloſe del Popolo Eletto guidato da Mosè, e da Gio

ſuè, comecchè guaſte , e sfigurate dalle Tradizioni paſſate di

tempo in tempo nelle menti di Nazioni ſuperſtizioſe, e fuperbe.

Continua nel Tomo ſecondo la deſcrizione favoloſa di Ercole,

sche con tutta probabilità è tratta dal vero Sanſone della Scrittu

ra; di Orfeo, che vuol crederſi Loth; e di molti altri fino alle

c. 125. Qui ſi entra in altra materia , che ha però tutta la

convenienza con le precedenti, e ſi parla de'Sacrifici, degli Au

guri; della Bacchetta Divinatoria ; e della Divinazione per mezzo

delle Sorti. Non ſenza ragione poi ( a c. 2 o 5. ) ſi legge la

Traduzione della Favola di Pſiche con il Teſto Latino di Apule

5o, che ce la laſciò ſcritta nel ſuo Aſino d'Oro, acciò vedeſſimo

forſe quale foſſe il fentimento degli Antichi intorno all'Anima

dell'Uomo, giacchè altro in eſſa non ſi ſa riconoſcere. Pone fine

all'Opera un'altra verſione d'una porzione della lettera CII. di

Seneca, in cui quell'Uomo Gentile ragiona della Immortalità dell'

Anima con tanto ſenno, e dice tali verità inſuperabili, che que

fa ſola baſterebbe ( quando alla Cattolica Religione maneaſſero

mille altre pruove ) per convincere l'Incredulo più oſtinato
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M O D E N A.

Eme di Giovam Battiſta Vicini, Modeneſe ; con un Diſcorſo

s intorno alla Poeſia. Al Sereniſſima LUIGI PISANI, Doge

di Venezia. In Modena, per Franceſco Torri . 1736. in 8. pag.

2 I 5 -. - - - -

Perchè del Signor Giambatiſta Vicini rimaneſſe confermato il

nome già noto nella Repubblica delle Lettere di eccellente Poe

ta de'noſtri giorni, pareva coſa ſuperflua, che aveſſero a veder

ſi in iſtampa raccolte inſieme le Rime ſue. Nulladimeno biſogna

confeſſare, che la gran mole molto ha ſervito ad accreſcere la

ſtima, che con tutta giuſtizia di lui avevano gli Uomini ſavj.

In fatti con la preſente edizione ha fatto vedere , non eſſergli

ſtato difficile il riuſcire ugualmente bene in tutti que vari generi

di Poeſia a quali ſi è applicato, poichè egli è ſempre lo ſteſſo

nelle Ode, nelle Canzoni, Anacreontiche, e Catulliane, ed in

ſomma, il che molto più importa, nella ſcabbroſità de' ben con

dotti Sonetti. Crederemmo d'ingannarci, ſe non aveſſimo per

mallevadori della noſtra opinione li Signori Gian - Pietro Zanotti,

e Girolamo Tagliazucchi, li quali con due loro Lettere, che vi ſi

leggono anneſſe felicitano il noſtro Autore, eſaltano il pregio

delle ſue Rime, e lo aſſicurano, che pubblicandole . . . ſeno per

incontrare l'approvazione, e la lode degl'Intendenti , e dotti in tal

Arte. Alle lodi, che gli tributarono queſti due illuſtri ſoggetti,

fanno Eco, molti Sonetti regiſtrati dopo le Poeſie del Signor

Vicini, co quali ſi riſponde a parecchi de' ſuoi. Nè dobbiamo qui

tralaſciare, che il Libro dedicato al Sereniſſimo Principe LUIGI

PISANI Doge di Venezia, in oggi felicemente Regnante, porta

in fronte la lettera Dedicatoria dell'Autore dettata in elegantiſ

ſimi Verſi Lirici, ne'quali fono compreſe in gran parte le eroi

che azioni antiche e recenti della Sereniſſima Caſa . A queſta

ſuccede un Diſcorſo ( da c. 1 1. a c. 43. ) intorno alla Poeſia,

detto dall'Autore nell'Accademia Modeneſe, in cui la fa da

provetto Maeſtro, s -

L U C C A.

ommedie di Gio Battiſta Fagiuoli fiorentino, Tom m Luc

ca 1736. Preſſo Salvadore, e Gia: Domenica sei
E. e 2 'ora
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L'ordine di queſte Novelle ci chiama a dar conto eziandio

del Tomo IV. il quale contiene tre Commedie ; e noi non fa

remo che giuſta il ſolito noſtro iſtituto rapportarne il titolo e

l'argomento. Ciapo Tutore, ovvero il Poteſtà di Capraja ; i Ge

nitori corretti da Figliuoli ; ed Il Sordo fatto ſentir per forza -

Queſte ci perſuadiamo, che poſſano incontrare lo ſteſſo ſpaccio,

che le antecedenti, avvegnachè e vantano titoli ugualmente cu

rioſi, e ſono lavori d'un medeſimo Artefice.

A V I G N O N E.

Ci Theorico - Pratica de Vulneribus . Auditore Petro Gui

ſard, Doctore Medico Monſpelienſi. Avenione, apud Marcum

Chave, Typographum, & Bibliopolam. 1735. in 12. pag. 93.

I Profeſſori di Chirurgia non ci troveranno in queſta Ope

retta novità di dottrine o di medicature. Abbaſtanza l'Autore

ci paleſa il merito di queſta ſua fatica con quelle parole : Paſ

ſim apud varios Audiorum libros ſparſa . . . . . . ſermone breviore

collegi. Ciò, ch'egli leſſe ſparſo qua e là in diverſi Trattati ſo

pra le Piaghe, e Ferite, vedeſi qui con non iſpregevole garbo

ed utilità epilogato e raccolto. Spiegaſi primieramente con alcu

ni generali principi dell'Arte che coſa ſiaſi rottura, putrefazio

ne, piaga , ed ulcera ; e quali differenze paſſino tra le due ul

time. Quindi s'eſtende l'Autore a diſcorrere de' ſintomi idiopa

tici o ſimpatici, che ſogliono accompagnare la gran turba delle

Piaghe, e ci pone ſotto gli occhi la natura ed i ſegni digno

ſtici di qualunque leſione di capo, di petto, e dell'addomine; per

tacere della cura e dei rimedi, che ci ſono propoſti in tal ge

nere di malori. -

P a R 1 G 1.

Raitè demonſtratif, ec., cioè, Trattato dimoſtrativo della Qua

dratura del Circolo, con figure . Dedicato al Re. Del Signor

Baſſelin Profeſſore Emerito di Filoſofia nella Univerſità di Parigi.

Parigi, preſſo Briaſſon. 1735. in 4. pag. 48.

L'argomento, che ha preſo a trattare il Signor Baſſelin, è così

ſingolare, ch'ei non dubitò d'indrizzarlo al Re, e di commuo

- Ver
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ver nel tempo ſteſſo l'ammirazione e la curioſità di tutti gli ſtu

dioſi di Matematica . In quattro Libri viene partito il preſente

Trattato della Quadratura del Circolo. Nel primo ſi danno alcune

queſtioni toccanti la difficoltà, e l'importanza dell'invenzione di

queſta Geometrica Dimoſtrazione , e ſi diſcorre de' premj propo

ſti agl'Inventori della medeſima, non meno che del tempo fin

da quando ſi deſiderò di ritrovarla nelle ſcuole e nell'Accade

mie. L'Autore pretende d'aver iſcoperto il ſegreto di quadrare

il circolo dopo tanti inutili tentativi di tanti Uomini di prima

sfera, che travagliarono lungamente ſopra di queſto punto. Ed

affinchè foſſe nota la ſtrada, ch'egli ha tenuta per condurſi allo

ſcoprimento d'un tanto diſegno, viene nel ſecondo Libro ad eſ

porre la figura piana e rettilinea , e come poſſa uguagliarſi il

piano o pianta del Circolo con un quadrato , nel che conſiſte

tutta la difficoltà della ricerca; e noi, per non rendere col noſtro

dire per avventura, o meno intelligibile, o più oſcura la Dimo

ſtrazione eſibitaci dall'Autore, rimetteremo i noſtri Lettori a co

gliere dal Libro ſteſſo quelle dottrine e que lumi che ſparſi qua

e là con l'appoſizione di molte e varie figure Geometriche, non

poſſono meglio comprenderſi che coll'avere ſotto gli occhi le

Dimoſtrazioni medeſime: tanto più che il Signor Baſſelin eſſendo

ſtato coſtretto ( com'ei ſi proteſta ) d'inventar nomi per farſi in

tendere ( e queſti debbon eſſer famigliarmente noti, ſe ſi vuol ſeguirlo

ſenza renitenza ) ei ci obbliga con queſta ſua nuova invenzione

di termini a dover laſciar la pratica , e l'eſpoſizione ulteriore

delle ſue Matematiche dottrine.

F R A N C F O R T.

Ucae Oſiandri, Theologi olim Vurtembergici celeberrimi, de Stu

diis verbi divini Miniſtrorum privatis redie inſtituendis Adino

nitio. Rccenſuit , adſperſiſque Notis Literario-Theologicis, uſui publico

commodiorem reddidit G. B. S. Accedunt alia quedam ſimili, fere

argumenti, nec non ineditarum hacienus aliquot Clariſſimorum Viro

rum Epiſtolarum Decas . Francofurti & Lipſia , ſumtibus George

Marci Knochii. in 4. pag. 88.

Non è ad uſo di tutti i Miniſtri e Predicatori della Parola

Divina la preſente Operetta del Signor Oſandro . I di lui Av
VCIn
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vertimenti ſono brevi, ſtringati, e confacenti all'Iſtituto di al

cuni Teologi della Germania ; ma certamente non ſaranno ap

provati da tutti gli Ortodoſſi della Cattolica Religione, ſpezial

mente vedendoſi queſti accompagnati da certe Aggiunte ed Ap

pendici introdotte da Autori tali, de quali il nome ſolamente

rende toſto la materia ſoſpetta , la quale perciò da noi ſi paſſa

fotto ſilenzio. Le Lettere, che ci ſono inſerite , tuttochè ſi di

cano Clariſſimorum Virorum, pure colla lettura ſarà facile il com

prendere da quali fonti impuri derivano.

L E I D A.

Ornelii van - Bynckershoeck, Jdi & Praeſidis, Obſervationum

Juris Romani Libri IV. quatuor prioribus additi, nempe V. VI.

VII. & VIII. in quibus plurima Juris Civilis aliorumque Autorum

loca explicantur & emendantur . Lugduni Batavorum , apud Jo.

van-Kerchbem. in 4. pag. 6o8.

Sono già 25. anni, che il dotto Autore diede alla luce quat

tro Libri del Jus Romano, ripieni di erudite Oſſervazioni, e de

gni di quell'antica Maeſtà di Roma, che dalle Leggi medeſi

me molto bene ſuol traſpirare. Ora, volendo aggiungere lume a

lume, ed erudizione ad erudizione ha prodotti a benefizio della

Gente Giuridica altri quattro Libri lavorati con uguale induſtria

e maeſtria. Qui ſi vendica prudentemente di Triboniano la fama,

mal trattata da alcune ingiurie importune di certi Uomini dot

ti , i quali non farebbono andare eſente da qualche oltraggio o

diſpregio neppur la dottrina di Giuſtiniano, qualora nella ſpiega

zione di certi Emblemi ſi doveſſe ſtare alle capriccioſe lor idee

e Comenti . Si rigettano perciò le opinioni di vari Giureconſul

ti, ed Interpreti, ma in modo che nè appariſce alcuna bile od

acrimonia nell'Autore, e ſi conſerva illeſa la buona ſtima degli

Alciati, de' Balduini, de Cujaci, degli Ottomani, de' Fabri e d'

altri Comentatori del Jus. Singolare è la cura del Signor Byn

ckershoeck in introdurre parecchi argomenti e dottrine non più

eſpoſte da verun' altro Anteceſſore e Giureconſulto : ſebbene ſi

moſtra ancora accuratiſſimo in ampliare maggiormente con par

ticolari illuſtrazioni gli altrui detti e inſegnamenti. Finalmente

nel Libro VII ed VIII. vedeſi l'Autore ( ciò che da gran tem

po
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po ei deſiderava di fare ) a convertire il ſuo dire co" di

Viſembachio, riſerbandoſi per altro in tempo più opportuno, ed

a miglior aſſo di confutare con un Libro appoſtatamente intro

dotto quanto detto Viſembachio laſciò ſcritto in un ſuo Opuſco

lo , tanto ingiurioſo al buon nome e fama del benemerito Tri

boniano .

- -
-

te -

A M S T E R D A M C).

-

-

Eavres melèes, cioè, opere miſte del Signor Cavalier di S. I.

A. Parigi, preſſo Didot. 1735. in 12. Tom I. pag. 286.

Tom. II. pag. 346. A ſpeſe della Compagnia.

Queſta è una Raccolta compoſta di molti e vari componimea

to in proſa ed inverſo. Qui s'incontrano Storie, Racconti, Favo

le, Lettere, Diſcorſi, Ode, Commedie, e Maſſime Morali. Ab--

braccia parimenti alcune Memorie aſſai curioſe , l'una teccante

il maritaggio d'una ſºama giovane in età d'anni 18. la quale

poco dopo fu accuſata di adulterio dal proprio Marito, ch'era

cieco, e d'anni 6s. L'altra verſa ſopra un matrimonio fatto con

iſcambievole promeſſa tra il Signor di S. Jori, e certa Dama ſot

co pena di trenta mila lire di danno per chi d'eſſi due ſi foſſe

allontanato dal pattuito contratto. Ci eſpone il terzo certe ac

cuſe date contra il Signor Lamet , Governatore della terra di

Meudon per non tener udienza sì ſpeſſo, come richieggon le

Leggi . Altri rifleſſi di Moralità, che coſtituiſcono buona parte

del Libro, ſono forſe il Trattato migliore, e certamente il più

iſtruttivo che ſi contenga nella preſente Raccolta. Traſcegliere

mo alcuni Raccordi e Precetti , che l'Autore ha preſo qui ad

illuſtrare: Non conviene parlar molto di sè ſteſſo. Non traſcurare il

portamento eſteriore, nè i difetti leggieri: Non credulo: non con

traddire: Conoſcer coloro co' quali ſi parla: Ponderarº molto le ſue ri

ſoluzioni: Parlar paro: Temer gli applauſi, e Fuggir ogni Affettazio

ne. Il contenuto poi d'alcune Lettere quivi inſerite , ed eſpoſte

con grande vivacità e leggiadria, ſi potrà leggere con gli altri

pezzi di Poeſia da chi ne foſſe curioſo, - -

i
-
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omèrvazioni del Signor Abate FACCI O LAT I

fopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram G.

s. DANET in Germanus . On trouve Germana foror dans Cor

nelius Nepos, pour dire une foeure uterine , foeur de

mere feulement & non pas de pere.

FACCIOL. Nepos femel habet Germanam fororem in Praefat.

de Cimonis uxore, iterum in ipfius Cimonis vita cap. 1.

& quidem contraria prorfus fignificatione , ac Danetius

docet . En tibi ejus verba : Habebat in matrimonio fore

rem fuam germanam , nomine Elpinicem , mom magis amore ,

quam more du&us . Nam Atbenienßbus licet , eodem patre

natas , uxores ducere. -

3. DANET ibid. Germanus alicujus Au&ori* . cicer. Qui ap

proche fort d'un Auteur . Germaniffimus Stoicis . Cicer.

Fort femblabe aux Stoiques.

FACCIOL. Si certa effent exempla hæc , vox Germanus

non folum adhiberetur pro fimili , fed eofdem regeret

cafus . At nihil eft certi . Nam primum eft in Oratór.

c. 1 o. Cum mutila quædam & biamtia locuti funt , ger

mamor fe putant effe Tbucydidis . Alii & quidem re&te

A * leg. . Tbucydidas . Secundum eft in Acad. 4. c. 43. Erat

, quidem, ß perpauca mutaffet »germaniffimus Stoici.. Alii re

&ius leg. $toicu*. Adderem ego loca duo, quorum alterum

eft in Partition. c. 7. alterum in Pifon. c. 7. Sed utrobi

que legendum videtur Gemünus , ut eft in optimis co

dicibus.

4. DANET ibid. Germanwr frater . Cicer. Frere de pere & de

mere , propre frere.

FACCIOL. Eft etiam apud Ciceronem Germanus, frater pro

illo , qui eadem matre , non eodem patre , genitus

eft. Oratione in Verr. 3. c. 49. €. Fannius , frater gew

manus Q. Titimii. Apparet ex ipfis nominibus , duas e(-

fe familias plane diverfàs.
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( N. 29 )

Per il dì 14 Luglio 1736.

v E N E z I A .

Emorie del Regno di PIETRO il Grande Imperadore di Ruſſia,

Padre della Patria, érc. &c. & c. del B. Ivvan Neſteſuranoi, di

viſe in quattro Tomi nuovamente tradotte dal Franceſe nel Volgare Ita

liano. in Venezia, appreſſo Giammaria Lazzaroni. 1736. in 8. T.

I. pag. 354. T. II. pag. 39o. T. III. pag. 346. T. IV. pag. 4o6.

figur. - -

Le azioni veramente Eroiche di PIETRO I. Imperadore delle

due Ruſſie ben meritavano, che a perpetua memoria, e ad eſempio

de' Poſteri foſſero tramandate in iſcritto a futuri Secoli, onde ſi ſa

peſſe, che, ſebbene di rado, non è però impoſſibile alla Natura il

formare degli Eroi, il creare degli Aleſſandri . Si è preſo un tale

impegno il Signore Barone Giovanni Neſteſuranoi, e l'ha adempiuto

con ſomma lode ne'quattro Libri, che ora vedono la pubblica lu

ce; e nel tempo iſteſſo ci ha fatto avere della Nazione Ruſſiana

quelle notizie, che ci mancavano, o ſi leggevano in poco numero,

e, ciò ch'è peggio, o piene di favole, o poco ſicure. In fatti, nel

Tomo primo, che contiene un Compendio della Storia de' Czari cavata

da Scrittori più accreditati, ſi diſcorre di un Popolo pochiſſimo cono

ſciuto, ignorante e zotico nel ſuo principio , e creſciuto lontano da

ogni ſorta di Scienza, di Arte, e Diſciplina quaſi fino alla metà dell'ul

timo caduto Secolo ſotto il Regno del Czar Aleſſio Michelevvitz, (o ſia

Figliuolo di Michele) calcolato nella breve Tavola Cronologica verſo

l'anno 1645. Il ſecondo Tomo, cui, ſi dà il titolo di Parte prima,

principia dalla morte del mentovato Aleſſio, ne' tre ſuoi Figliuoli

Fedor, Ivvan, e Pietro Aleſſiovvitz. Le azioni de due primi hanno

preſto il Confine, ond'è che ſi entra in quelle del Czar Pietro, che,

dopo i vari caſi accaduti a due ſuoi Fratelli, regnò ſolo, ma non

pacifico poſſeditore del vaſto Imperio. Ebbe per qualche tempo a

combattere le Fazioni contrarie, che con diſpiacere lo vedevane

e a F f ſa
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ſalito ſopra un Trono, da cui ben ſi accorgevano, ch'era per pub

blicare nuove Leggi, e migliori, introdurre nuovi coſtumi, e to

gliere a Sudditi l'antica barbarie e ruſticità. Il Cielo ſenza dub

bio fu quello, che lo ſalvò dalle ſollevazioni ſuſcitategli contro

dalla Principeſſa Soffia ſua Sorella, da un certo Covvanſchi Preſidente

della Camera degli Strelitzi, e dagli Strelitzi medeſimi. Finalmen

te a gloria del nome ſuo, favorito dai naturale talento, nel rima

nente di queſto ſecondo Volume, compariſce ſempre grande, ſem

pre ſuperiore a tutte le contrarietà, ed a Nimici, e ſempre ſimile

ſolamente a sè ſteſſo. Nel terzo Tomo, che ſerve di Seconda Par

te, ſempre più creſcono i motivi, che invitano i Lettori all'ammi

razione, poichè in eſſo leggeranno le Guerre, gli Aſſedj, le Bat

taglie, le Vittorie, le Paci, le Alleanze, i Trattati, e tante al

tre materie curioſe, che diviſe in più Perſone baſterebbono a ren

dpre immortale il nome di ciaſcheduno. Lo vederanno alla teſta

delle Armate Marittime, e Terreſtri farla ſempre da Gran Capita

no ; e dare le Leggi alle Nazioni, dalle quali per lo addietro i

ſuoi Preceſſori erano coſtretti riceverle. Nulladimeno in mezzo ad

operazioni così violenti, non le fuggiva giammai di mente la Giu

ſtizia, e la Clemenza verſo i Sudditi e verſo i Popoli vinti; nè fu

mai ſevero, ſe non quando non doveva eſſer pietoſo. Ad altro non

ſervirono i tanti ſuoi viaggi, ſe non per far vedere a ſuoi, che l'

Amore verſo di loro era quello , che lo conduceva nelle rimote

Regioni. Dopo d'averli conſigliati e obbligati ad uſcire da confini

del vaſto ſuo Imperio, tra quali erano ſoliti di rimaner rinſerrati,

fece loro vedere i grandi vantaggi, che derivano dall'eſſer Uomini

di tutto il Mondo, e non di una ſola Città, e fece loro con il ſuo

eſempio capirne la incontraſtabile verità. Da qui vennero a poco a po

coi begli coſtumi introdotti a diſrozzare un Popolo, che, come le

Fiere, viveva, per così dire, nelle Caverne, venne la coltura delle

Scienze, e delle Arti, delle quali la Ruſſia non aveva per lo paſ

ato ſentito nè meno il nome . Da qui la comunicazione con le

Nazioni più colte, e cominciò da qui a fiorire una ſorta di com

merzio, che, fatto con quelle, ha potuto ſpogliare la Ruſſia della

ſua antica barbarie, e ſoſtituirvi la civiltà, e la ricchezza. Glorio

ſo in tante occaſioni ſi ritrovò degno, che da' ſuoi, e da una gran

parte de'Principi della Terra, gli foſſe attribuito il nome di Gran

- - de,
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de, d'Imperadore, ed Autocratore della Ruſſia, e Padre della Patria;

titoli illuſtri, che da neſſuno de' ſuoi Maggiori furono meritati,

come ſi raccoglie dal Tomo quarto; o ſia dalla terza Parte dell'

Opera Felice per titoli così egregi in uno ſolo punto parrebbe

poterſi dire, che la proſpera ridente Fortuna l'abbia renduto miſe

ro. Dalla Moglie, che ſposò nell'anno 1689. fu reſo Padre d'un

Figliuolo, cui diede il nome di Aleſſio Pietrovitz. Allevato que

ſto, come ogni uno può immaginarſi, tradì co' ſuoi vizi la educa

zione, il deſiderio del Padre, ed i voti e le ſperanze de'Popoli.

Si leggono diſtintamente in queſto Volume le ſue colpe di ribellio

ne, il ſuo Proceſſo, la ſua condanna. Finalmente, dopo una ſe

rie non mai interrotta di lodevoli azioni, e dopo d'aver fatta pub

blicamente la Incoronazione della Moglie, ed eretta una celebre

Accademia di Scienze, nel dì della Epifania dell'anno 1725 . . . fu

attaccato da un Cattaro, ... che in capo a dodici giorni . . . conduſſe

a morte quel gran Monarca. La Imperadrice Catterina preſe le redi

ni del Governo, infieme con Pietro II. Figliuolo del già morto Aleſ

ſo, e d'una Principeſſa di VVolfenbuttel. Qui termina il quarto Vo

lume, che, dovendo eſſere ſeguito dal quinto, e forſe da più Tomi,

farà vedere, per quanto ci è fatto ſperare, la morte della Impera

drice, e del giovanetto Imperadore, ch'era l'ultimo di queſta Li

nea Imperiale, e certamente ſi averà una accurata deſcrizione del

la diviſione delle Provincie, de Popoli, del Governo, del Coſtumi, del

commerzio, della Religione, e delle Leggi , ed inſieme la Storia Me

tallica del Regno di PIETRO IL GRANDE. -

V E R O N A.

| -

S Pontii Meropii Paulini Senatoris, & Conſiliarii Romani, de

- inde Nolani Epiſcopi opera ad MSS. codice, Gallicanos, Italico,

Anglicano , Belgicos, atque ad Editiones Antiquiores emendata &

audia, nec non Variorum notis, ac Diſſertationibus illuſtrata , Nune

verò primiim quatuor integris Poematibus, quae ex Ambroſiana Bi

bliotheca pridem eruta, modo ſecundis curis recognovit D. Ludovicus

Antonius Muratorius, audiora demum atque abſoluta. Verona,

sypis Dienſi Ramanzini. 1736, in fol, pag. 618. . i

La ſtima, in cui fu tenuto i si yeſcovo di Nola Paºlinº,
4 ( i - - - - - - f a Se
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Senatore Romano, da Santi Agoſtino, e Girolamo, da Severo Sul

pizio, e da moltiſſimi altri Padri della Chieſa Cattolica ſuoi

Contemporanei, e da un'infinità di Uomini illuſtri per Santità,

e Dotttina, li quali viſſero dopo di lui, ci diſpenſa dal teſſergli

qui lo elogio. Altro dunque crediamo non rimanerci, ſe non

riferire il merito della preſente Edizione delle ſue Opere , la

quale viene ad eſſere la ſettima dopo le due di Parigi, le altre

due di Colonia, quella di Baſilea, e l'altra di Anverſa. In queſta

ſono tante le Giunte, le Illuſtrazioni, e le Note, che più non

ſi riconoſce per quella che fu nelle precedenti, onde parrebbe

doverſi dirla una coſa nuova, giacchè ſi vede in eſſa compreſo

tutto ciò , che di bello e di buono abbracciano tutti i Codici

ſcritti a penna, che ſi ſono potuti ritrovare, collazionati con

ogni maggior diligenza. Diſtinta in Capi LIV. s'incontra in

primo luogo la Vita del Santo ſcritta con tanta eſattezza di ve

rità, e così confermata dalle autorità di Scrittori, che nulla ri

mane a dubitare, o a deſiderare . A queſta ſuccedono con or

dine de tempi LI. dottiſſime Lettere, che ſpirano da ogni can

to la Santità del loro Autore, in fine delle quali ſi legge bre

vemente deſcritta la Storia della Paſſione di Santo Geneſio di

Arles, ed una lunghiſſima Lettera di Santo Agoſtino, che ſuol

dirſi la CXLIX. tra quelle del famoſo Veſcovo Cartagineſe, in

cui Santo Paulino è caratterizzato con queſti be titoli : Beatiſi

mo & venerabiliter deſiderabili, 3 deſiderabiliter venerabili, Sandro,

ſancleque cariſſimo Fratri , é Coepiſcopo Paulino, Auguſtinus in

Domino ſalutem. Queſte compongono la prima Parte dell'Opera,

che è ſeguita dalla ſeconda, che comprende le dotte Poeſie dall'

Autore indirizzate a diverſi, tra le quali ſi vedono tre compo

nimenti ſimili, a lui ſcritti da Auſonio. Toltene tre, compoſte

mentre viveva tuttavia nello ſtato Secolareſco, tutte le rimanen

ti ſino a compiere il numero di trentuna, ſcritte dopo la ſua

Converſione, verſano ſopra materie ſacre, e divote, che ben di

moſtrano la pietà del Poeta affatto rivolto a Dio. Da queſti

confini , comechè ſuſficienti a far conoſcere il pregio della edi

zione, che abbiamo tra mani, ad ogni modo non è circoſcritta

la diligenza dell'Editore, che anzi in un'Appendice, cui ſi dà

nome di terza Parte, ci regiſtra alcune materie , che meglio

- nOIA
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non ſaprebbono riferirſi, ſe non traſcrivendone il titolo : Appen

dix complectens Opera dubia, aliena, ſuppoſtitia ; Notas variorum,

variantes ex manuſcriptis & editis Codicibus lectiones , é Diſſerta

tiones; Operum eius Ordinem Chronologicum, é varios Indices.

M I L A N O .

Aroli Sigonii Mutinenſis, Operum Tomus V. Mediolani , in
AEdibus Palatinis . 1736. fol. - a -

Il Manifeſto pubblicato dal Signor Filippo Argelati, con cui

dà notizia della edizione del quinto Volume delle Opere inſigni

di Carlo Sigonio, abbraccia tante e così varie particolaritadi, che

non ſapremmo diſpenſarci dal riferirle qui , per quanto ci ſarà

poſſibile , epilogate. Dopo d'avere addotto il motivo principale

e ben giuſto , del ſuo ritardo per più lungo tempo di quello

che ſi era propoſto, nel dare alla pubblica luce il Tomo preſen

te, paſſa ad accennarne il pregio, e lo fa vedere non meno pre

zioſo del precedenti. Da titoli, che gli piace di regiſtrare, e che

ſono i ſeguenti, in fatti può rilevarſene il merito.

Caroli Sigonii de Republica Athenienſium libri IV. Adnotatio

nibus Anonymi è Societate Jeſu.

Tabula Corographica Attica cum Praefatione eſuſdem Anonymi.

De Temporibus Athenienſium Lacedaemoniorumque liber.

In librum Caroli Sigonii de Athenienſium Lacedaemoniorumque

temporibus Auctarium Chronologicum ab eodem Anonymo è So

cietate Jeſu.

Caroli Sigonii de Antiquo Jure Civium Romanorum libri II.

de Antiquo Jure Italiae libri III.

de Antiquo Jure Provinciarum libri III. &

de Judiciis libri III. - -

Cum Notis Jo. Georgii Grevii, 8 Latini Latinii jam editis, nunc

verò a J. C. Jo. Maderno novis Commentariis illuſtrati, una cum

duplici Praefatione J. C. Lodovici Voigt. - -- -

Le nuove giunte di Annotazioni, di Prefazioni e della Carta

Corografica, la quale non ſaprebbe abbaſtanza lodarſi, ſono la

dotta fatica di un Padre della Compagnia di Gesù, che, aven

do voluto naſcondere il nome , ha obbligato il Signor t"
- Edi
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Editore a dinotarcelo con queſto elogio : Id factum eſt opera &

ſtudio eruditiſſimi Viri Hebraicarum Gracarumque literarum peritiſſimi

è Societate Jeſu, qui nomini ſuo parcus, laudem omnem in Societa

tem ſuam Studiorum, 6 dodirinarum altricem cumulatam voluit, mibique

altum ſilentium impoſuit, modeſtia ſua potius , quam deſiderio meo

nimis obſequutus. Queſte commendabili illuſtrazioni riguardano

le coſe de' Greci. Ora diſcendendoſi a quelle, che ſpettano agli

affari de Latini, le vediamo notabilmente accreſciute da'Comenta

rj del Signor Dottore Giovanni Maderni, Milaneſe ( Latina erudizio

ne exercitatiſſimi, ſono parole del Signor Argelati) cui ſiamo debi

tori delle giunte perpetue fatte alle Annotazioni, che in tale pro

poſito ſi leggono nel Teſoro delle Antichità Romane, il quale ſi

riſtampa in Venezia. Nè tra queſti confini ſi trova riſtretto il pre

gio di queſta edizione, ma di gran lunga compariſce arricchita dalle

dotte vigilie di una Perſona, di cui così parla il tante volte nomi

nato con lode Signor Argelati: Habet hic tomus libros etiam de An

tiquo jure Civium Romanorum, Italia Provinciarum, é de Judi

ciis, quibus duplicem Praefationem prepoſuit J. C. Ludovicus Voi

gt, natione Saxo, in hac Urbe plures jam annos moram trahens, qui

Graeca Latina q; eruditionis, atque cultioris Juriſprudentia amantiſſimus,

& inter privato, lares inque Gymnaſio Nobilium legitimam trabens Scien

tiam. &c. Tutte le Note accennate, i Comentari, e le Prefazioni

hanno cagionato, che l'Opera, con ciò che rimane a farſi, e di

cui qui appreſſo diamo il catalago, non abbia potuto limitarſi alli

cinque Volumi già progettati ſin nel principio e ſia meſtieri lo ag

giugnerne il ſeſto, nel quale ſaranno compreſi li ſeguenti Trat

tat1. - -

Emendationum Libri II. -

Diſputationum Patavinarum Libri III. -

Diſputationes de binis Comitiis, & Lege Currata.

De Nominibus Romanorum.

F" Ciceronis Scholiis illuſtrata.

Ariſtoteles Rethoricorum Libri IV. è Graeco in Latinum conv.

De Dialogo Liber.

Orationes III. pro libro, cui titulus: conſolatio ciceronis.

Judicium de Romana Hiſtoria Scriptoribus. Il
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Il dottiſſimo Signor Muratori nella vita, che già ne ſcriſſe accen

nò, che il celebre noſtro Sigonio ſia ſtato Autore anche de'Tratta

ti, che ſeguono:

Demoſthenis Orationis in Philippum è Greco translata.

Confutationis Cenſura Antonii Bendinelli ſub nomine Sauli Ron

chi. - - --

Vitae Agidi Foſcararii J. C. &

Vitae Onuphrii Zarabbinii , Cotineolenſis.

ma, perchè, malgrado a tutte le diligenze uſate, non è riuſcito

al Sig. Argelati di ritrovarli, offeriſce ogni ſorta di giuſta retribuzio

ne a quelli tra Letterati, che foſſero in diſpoſizione di voler giovare

all'intero compimento dell'Opera, che preſto ſarà condotta al ſuo

fine col Tomo ſeſto , che abbraccerà varj altri Opuſcoli inediti s

con quel di più, che gli veniſſe fatto di proccurare, perchè nulla

manchi alla ſua perfezione.

Siamo finalmente in debito di aviſare i Signori Aſſociati, che il

prezzo di queſto quinto Volume, che averebbe dovuto eſſere di lire

dodici e mezza di Milano doverà aſcendere a lire venti; ed il ſe.

ſto rimarrà fermo alle dodici e mezza . Noi ſiamo perſuaſi , che

tale novità non ſarà per atterrire gli Amadori de'Libri di ſimile ſo

lida erudizione, tra quali certamente quelli di Carlo Sigonio poſſo

no annoverarſi per più eccellenti. -

L I P S I A.

E. Ludov. Oederi, V. D. M. G. O. R. Conjećturarum de dife

ficilioribus Sacre Scripture locis Centuria. Accedit Diſſertatio

de Senſu Scriptura Myſtico cum Indicibus. Lipſiae, apud Jo. Frider.

Gleditſchii filium . in 8. pag. 387.

Per rilevare il merito delle preſenti Oſſervazioni intorno alla

Sacra Scrittura, biſognerebbe addurre in mezzo alquanti argo

menti o luoghi illuſtrati dal Signor Oedero. Ma noi, appiglian

doci ſolamente alla curioſa Diſſertatione de ſenſu Scriptura Myſtico,

che ſcorgeſi far corona all'Opera e alla fatica dell'Autore, accen

neremo, l'idea e lo ſcopo di queſti eſſere il negare affatto il

Senſo Miſtico Scritturale, talmente ch' egli pretende, ch'ogni

coſa interpretar ſi debba come ſe in ſenſo proprio e letterale ap
e - - - - - -- par
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partenga a Criſto Salvatore . Se una tale generica interpretazio

ne ammetter ſi poſſa, tanto in riguardo agli Oracoli dell'Antico

Teſtamento, quanto in riſpetto a quelli del Nuovo, ne laſciamo

l'eſamina a chi in tal genere di coſe s'aſpetta eziandio la deci

ſione. Noi ſoggiugneremo darſi in fine del Libro una Lettera

dirizzata al dottiſſimo Geſnero , nella quale l'Autore ſoſtiene e

difende quanto egli diſſe, e ſcriſſe in certa ſua Raccolta di Oſ

ſervazioni Sacre al num. 3o. contra il parere e la diſputa dell'

illuſtre Hoheiſelio . Ciò, che a noi reſta d'avvertire, ed al Pub

blico da deſiderare, ſi è l'altra Centuria di Annotazioni Sacre,

che l'Autore promette in breve di comunicarci ; molto più poi

ci ſarà grato il vedere poſta ancora alla luce quella Confutazione

dell'Iſtruzione di Raccovia, ch'ei ci dice aver in pronto per man

dare alle Stampe.

A M S T E R D A M O.

Bſervationes in veterum Patrum & Pontificum Prologos & Epi

ſtolas Paſchales, alioſque antiquos de ratione Paſchali Scriptores

Accedit Diſſertatio de Cyclo Lunari Dyoniſii & Beda . Amſtelodami,

apud Ioannem Boom . 1734. in 4. pag. 378.

Poichè appariſcono qui nude le Oſſervazioni intorno al tem

po e rito Paſchale ſenza la produzione de'Prologhi, e Lettere

Pontifizie concernenti a tale materia, perciò affine di meglio ri

levarne il peſo e l'importanza, fa d'uopo aver ſotto gli occhi l'

Opera di Petavio, che tratta de Doctrina Temporum , non meno

che il Comentario del Bucherio in Victorium Aquitanum, verſante

anch'egli in tale propoſito. Troppo lunghi ſaremmo, ſe di ciaſ

chedun Punto, Articolo e Teſto, che viene colle preſenti Oſſer

vazioni illuſtrato, voleſſimo far menzione o render un qualche

diſtinto conto. Onde rimettiamo il Lettore all'iſpezione del Li

bro medeſimo; il quale rendeſi vieppiù notabile, quanto che, do

po le accennate Annotazioni, ſi ſoggiunge una Diſſertazione de Cy

clo Lunari di Dioniſio e di Beda, dove ſpiegaſi la natura del Ci

clo, ſi accenna il modo di ſtabilirlo con chiarezza e con diſtin

zione, e ſi fa uſo di quanto trovaſi ſcritto intorno a queſto nel

Tomo III. degli Anedotti Latini (pag. 73. 174. ) prodotto dal

chiariſſimo Signor Muratori.
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( N. 3o. )

Per il dì 2 r. Luglio 1736.

V E N E Z I A .

Ita di PIETRO il Grande Imperador della Ruſſia eſtratta da

- varie memorie pubblicate in Francia, e in Olanda. Venezia,

appreſſo Franceſco Pitteri. 1736. in 8. pag. 384.

Appena abbiamo data notizia al Pubblico (Fogl. 29. 14. cor

rente ) che dalla Lingua Franceſe erano ſtate traſportate nella

Italiana in quattro Tomi le Memorie del Regno di Pietro il Gran

de Imperadore di Ruſſia, ec. ec., che ci vediamo chiamati a far

nuovamente parola intorno al ſoggetto medeſimo. Noi, tralaſcia

to qualunque ſi ſia ſpirito di partito , rinunziando a tutto ciò,

che ſente la Controverſia o ſieno i Confronti in punto di Sto

ria, non cercheremo, ſe il Signor Barone Neſteſuranoi, Autore

delle Memorie, ſia un nome ſuppoſto , nè tenteremo di ſapere,

più di quanto ſappiamo, chi ſia l'Anonimo Scrittore di queſta

Vita. Entrando per tanto in materia diremo , che l'Opera tutta

è diviſa in ſei Libri preceduti da una Prefazione , e da una

Lettera Dedicatoria del Librajo a Sua Eccellenza Michele Moroſ

ni, Cavaliere, ch'è uno degli Eroi , che illuſtrano queſto Seco

lo, e felicitano queſta Sereniſſima Auguſta Patria. Ad ogni Li

bro è premeſſo l'Argomento di ciò , che contiene, ed in fatti

nel primo ſi fa una breve deſcrizione del ſito, e clima della Mo

ſcovia; la converſione de Moſcoviti alla Criſtiana Fede; una ſuccin

ta notizia de' Principi . . . . ſino all'eſtinzione della Famiglia Rurich;

la tragica Storia de Falſi Demetri; l'Aſſunzione al Trono della Fa

miglia Romanof, dalla quale è nato in terza generazione Pietro il

Grande; i tumulti degli Strelizi nella ſua minorità ; e le inſidie ſtate

gli tramate dal Preſidente degli Strelizi, e dalla Principeſſa Sofia ſua

Sorella. Nel ſecondo ſi leggono i progreſſi, ma ſempre riuſciti

vani, delle Congiure tentate dall'accennata Principeſſa ; varj

aſſedj, battaglie, preſe di Piazze , vittorie , e paci ; il Matri

monio del Czar Giovanni, e del Czar Pietro; Milizia degli Stre

o G g lizi
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lizi italia ; ed un lungo viaggio del Czar Pietro verſo molte

Corti d'Europa interrotto da altra nuova rivoluzione, che lo ri

chiama alla Patria. Il terzo mette in viſta le azioni ſempre più

glorioſe di quel Monarca, reſo quaſi invincibile, contro a Nazio

ni temute, e riſpettate in paſſato . Dal quarto ſi raccolgono le

guerre tra Moſcoviti, e Svedeſi, le quali non terminano ſe non

nel ſeſto; nuova ribellione felicemente ſopita ; il Re Auguſto ri

cupera per opera del Czar il Trono abbandonato i glorioſo do

po molte vittorie, pubblicamente trionfante entra in Moſca. Nel

quinto pare, che la Fortuna lo abbandonaſſe in qualche occaſio

ne avendo a fare co Turchi ; migliora lo ſtato delle ſue coſe

per conſiglio di Caterina ſua Moglie ; dà in Iſpoſa al Principe

Aleſſio ſuo Figliuolo una Principeſſa di VVolfenbutel; la quale

poi muore; ſi narrano altri viaggi del Czar , e la fuga del

Principe Aleſſio dalla Ruſſia, ſuo ritorno, proceſſo, e morte. Nel

ſeſto poi , ed ultimo Libro, dopo una ſerie di belle azioni,

finalmente la Storia preſente termina in doloroſa Tragedia,

ſciogliendoſi il nodo con la morte del Re Carlo XII. Re di Sve

zia , e dappoi con quella di Pietro Imperadore di Ruſſia , co

gnominato con ogni giuſtizia il Grande; Principi, ed Eroi de

gni di più lunga vita , ſi fata tuliſſent. -

Riderici Hoffmanni Conſiliarii & Archiat. Reg. com. Palat. Pre

feſſ. Medic. Primar. Societ. Imper. Carol. Ruſſ Britan. & Bo

ruſicae Sodalis, Conſultationum & Reſponſorum Medicinalium Centuriae

tres; guarum prima completitur morbos Capitis, & Pectoris ; Se

cunda morbos Abdominis ; & morbos Artuum extermorum tertia. Ve

netiis, 1736. Apud Sebaſtianum Coleti. in 4. pag. 752.

Compariſce un'altro Tomo di Medicina del celebratiſſimo Si

gnor Hoffmano oltre li già ſtampati e da noi riferiti ſecondo che

da'torchi del Librajo Coleti ſi ſon veduti ſortire alla luce. Que

ſto abbraccia i Conſulti e le Riſpoſte d'un tanto Medico; Opera,

che per il numero ed importanza del Trattati non può eſſere ſe

non gratiſſima a Profeſſori d'un'Arte tanto più riſpettabile, quan

to più ardua, difficile e pericoloſa. Tre ſono le Centurie in

eſſo compreſe; la prima delle quali ci rapporta tutti quel malori,

che aſſalir poſſono l'Uomo nel capo, e nel petto. Laº" ci

- eipo
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eſpone gl'incomodi e mali dell'Addomine o ſia del Badessi, c

la terza parla de'morbi, che ſogliono opprimere i membri eſterni

e le altre parti del corpo. Con una tale diviſione noi credere

mo d'aver accennato abbaſtanza intorno all'ordine e contenuto

d'un Libro, il quale ſi rende commendatiſſimo e cognito preſſo

la Gente Medica dal ſolo nome dello illuſtre ſuo Autore.

B R E S C I A .

A Bilancia del Chericato ; ovvero, Meditazioni ſopra lo ſtato

Chericale, di cui ſi pondera il Pregio, il Peſo, ed il Perico

lo. In Breſcia, per Gio: Maria Rizzardi. 173 6. in 12, pag. 264.

Ben corriſponde alla materia il titolo di queſto Libro, in cui

ſi bilanciano i Pregi, i Peſi, ed i Pericoli di chiunque imprende,

o ſiegue la ſtrada del Chericato. In fatti, nel periodo di ſole die

ci Meditazioni propoſte a Candidati , e Miniſtri degli Altari,

ognuna delle quali è diviſa in due Punti, ſi fa vedere quanto ſia

grande l'importanza di quel Miniſterio , e quanto eccelſi que pre

gi, che ſino agli Angoli ſteſſi lo rendono venerabile. Se da noi ſi pre

tendeſſe riferire tutta la utilità di queſto aureo Trattato ci con

verrebbe ricopiarne il contenuto, poichè non ſapremmo vedere

una linea, o per meglio dire una voce, la quale non abbia un gran

merito, e non contenga una Dottrina oltre ogni credere neceſſaria

a ſaperſi. Veramente, per dire ogni coſa in poche parole, baſtereb

be accennare , che queſt'Opera non ſolamente è nata ſotto gli au

ſpicii dell'Eminentiſſimo e Reverendiſſimo Signor Angiolo Maria

Quirini, Cardinale di Santa Chieſa e Veſcovo della Città di Bre

ſcia, ma porta in fronte una Lettera ſua Paſtorale diretta a di

letti Parrochi della ſua Dioceſi , nella quale ſi ſcorge unita alla

pietà dell'illuſtre Prelato anche lo Elogio del Libro . Terminere

mo con una rifleſſione di San Gregorio Pontefice , e con una eſor

tazione di San Bernardo, le quali ſi leggono nel principio , e nel

fine dell'Opera , e che molto convengono alla materia in eſſa

compreſa, e riſguardano ben da vicino le Perſone, al Cuore del

le quali hanno inteſo di parlare que due gran Santi . Conſide

remus , Fratres, ſine ceſſatione quid ſumus ; penſemus negotium no

ſtrum ; penſemus pondus, quod ſuſcepimus . S. Grego. Homil. 17.

in Evang. Bonas fac de catero vias tuas, & ſtudia tua , & mini
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ſterium ſanº/um. Si vita ſanctitas non praeceſſit , ſequatur ſaltem - S.

Bernard. Epiſt. 27. ad Ardut. Gebennen. elect. -

R O V E R E T O.

Ella Biblioteca Volante di Gio: Cinelli Calvoli, continuata da

Dionigi Andrea Sancaſſani , Scanzia XX II. Aggiunta

da Gilaſco Eutelidenſe Paſtore Arcade . Alle Eccellenze i Signori

Don Giovan - Giuſeppe Gironda etc. Tra gli Arcadi Echellio ,

c Donna Petronilla Guglielmini Marcheſa di S. Lauro ec. fra gli

Arcadi Euclèa , Principi di Canneto, ec. In Rovereto, preſſo Pie

rantonio Berno. 1736. in 8. pag. 2 17.

Sotto il nome di Gilaſco Eutelidenſe P. A. ( dacchè altrove ci

occorſe farne menzione) il Pubblico facilmente riconoſcerà la

perſona del Padre Mariano Ruele Carmelitano , Autore eziandio

della Scanzia XXI. che in continuazione della Biblioteca Volante

di Gio: Cinelli Calvoli nel 1733. diede parimenti alle Stampe in

Rovereto , e ne fu fatta relazione in queſte Letterarie Notizie

in detto anno al foglio num. 4o. pag. 313. Ora, ſeguendo l'in

cominciata carriera, ci va additando nella ſua premeſſa Introdu

zione gli ſtimoli e motivi, che lo ſpinſero a lavorar dietro queſt'

Opera . Ma ſiccome il dotto Autore ſi dichiara tutto Amante

della Verità , tutochè da tutti deſiderata, ma non mai perfetta

mente amata da veruno , così Noi, portati dal medeſimo deſide

rio, oſiamo certificare il Pubblico, che non già dopo uſcita la

XXI. Scanzia, come ci denota il Padre Ruele, ma molto tempo

avanti pensò di correre la ſteſſa lancia il P. D. Angiolo Callogerà;

ſicchè al comparir della ſuddetta Scanzia l'Edizione Veneta in

4. proccurata nuovamente da torchi del noſtro Signor Giambati

fta Albrizzi q. Girolamo era quaſi avanzata con le Stampe al fine

del Tomo I. con quel bell'ordine, nuove Aggiunte ed illuſtra

zioni, che lo ſteſſo P. Ruele non può non commendare nella ſua

introdotta Prefazione. Due coſe per tanto ci ſono propoſte de

gne di annotazione: l'una riguarda la Vita del Cinelli, che nuo

vamente ci viene promeſſa, mediante certa Lettera del Signor

Canonico Gagliardi, che fa noto, come gli è riuſcito di ſcriverla

copioſa, e di recondite curioſità piena; e Noi di leggieri ci perſua

diamo, che non ſolo il Pubblico ſempre Amante di novità, ma

C212Il
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eziandio il Sancaſſani, Autore della Vita Cinelliana, appoſta nel

Tomo I. ſopraccennato dell'Edizione Veneta, avrà a grado di

veder poſte alla luce del giorno le ſuddette recondite curioſità.

L' altra poi s'attiene ad una ſpiegazione , non ſi ſa come in

trodotta , di un certo Marmo interpretato dal Cinelli nella X.

Scanzia alla Lettera D. in un modo differente da quello , che

il P. Ruele ora ci addita , non volendoſi egli per altro legare a

portarne le pruove, perchè gli paiono ſuperflue, e perchè ſarebbero

come fuori di luogo . Potremmo per altro ben dire qualche altra

coſa , ſe foſſe genio del noſtro Inſtituto l'entrare nella Critica

degli Autori, che ſi riferiſcono.

P A R I G I.

Nalſe des Infiniment Petits , ec., cioè, Analiſi degl'infinita

mente piccioli , che comprende il calcolo integrale in tutta la

ſua eſtenſione coll'applicazione alle Quadrature, a centri della gravi

tà , della percuſſion , e d'ogni ſorta di curvature. Del Signor Stone

della Società Reale di Londra , che ſerve di continuazione agl'Infini

tamente piccioli del Signor Marcheſe dell'Oſpitale, Tradotto in Fran

ceſe dal Signor Rondet, Maeſtro di Matematica. Parigi, preſſo

Giuliano Michele Gandovin. 1735. in 4. pag. 362.

I ſoli Geometri, e quelli ſpezialmente, a quali ſon cognite le

dottrine in tal propoſito de Signori Bernulli , Leibnitzio, e dell'

oſpitale, troveranno in queſt' Analiſi del Signor Stone l'intiero

lor conto. Qui ſi ha per oggetto il render la Storia del calcolo

un po più compita di quella, che ci die il Signor Marcheſe dell'

oſpitale in quel ſuo Trattato degl'Infinitamente piccioli, prodotto

l'anno 169 6. Otto Sezioni per tanto formano tutto il contenuto

della preſente Analiſi. Nella prima ſi rapporta il modo di ridurre

le frazioni, e le quantità in ſerie infinite. Nella ſeconda l'Autore c'

inſegna a ritrovar le integrali di un'eſpreſſione differenziale aſſegnata.

Nella terza ſi offre un'uſo del metodo delle integrali per la quadratura

degli ſpazi curvilinei. Si eſibiſce nella quarta l'uſo del calcolo inte

grale per rintracciare la rettificazione delle curve. Si preſenta nella

quinta l'uſo del calcolo integrale nella cubazione de ſolidi, e nella

quadratura delle loro ſuperfizie . La Seſta tratta dell'uſo del calcolo

aifferenziale, e integrale per trovare il centro di gravità delle figu

-
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ye e i. ſettima dell'uſo del calcolo differenziale e integrale, nella ri

cerca de'centri di percuſſione delle figure, e finalmente l'ottava con

tiene lo ſcioglimento di vari Problemi ſpettanti al calcolo differenzia

le , e integrale. In una Diſſertazione Preliminare poi ſi conten

gono molte ed erudite Oſſervazioni toccanti la Geometria. Qui

l'Autore eſpone il concetto, che aver ſi dee degli Antichi in riſ

petto a Moderni Geometri: la confuſione che generaſi con tante

trasformazioni di calcoli : la vera antica maniera d'Euclide, d'

Apollonio, e d'Archimede nell' inſegnar una Scienza, che ſi pone

tanto più all'oſcuro, quanto che ſi vuole modernamente ridurre

all'infinito. Quindi paſſa ad accennar le ſcoperte di Gregorio di

S. Vincenzo ; le nuove inconcettibili idee introdotte ſul ſoggetto

della quadratura del Circolo; le diſpute intrapreſe ſu tal propo

ſito ſpezialmente da Carteſio contemporaneo di Gregorio, le accu

ſe di Plagiario date dal Padre Merſene a queſt'ultimo, con altre

annotazioni Geometriche, le quali poſſono intrattenere con qual

che diletto gli Studioſi di queſta ſcienza.

-

Ono tante le Opere del P. D. Giangriſoſtomo Scarfò Napole

tano, Monaco Baſiliano, Dottore, Teologo , Pubblico Let

tore di Eloquenza, e Filoſofia, Predicatore, ec. ec. che prende

remmo il luogo a quelle di parecchi altri Autori dovuto in que

ſte noſtre Letterarie Novelle, ſe voleſſimo anche compendioſa

mente accennarle . Per quello ſpetta alle varie produzioni del

ſuo ingegno pubblicate intorno a differenti erudite, e dotte ma

terie in più tempi con le Stampe di Napoli , di Roma , e di

Venezia, ed a quelle, che ſi leggono in molti luoghi della Gal

leria di Minerva, e nelle Memorie Storiche degli Arcadi mor

ti, noi crediamo, che la notizia ne ſia così divulgata, che non

rimanga biſogno di più rinnovarla, giacchè la Repubblica tutta

de' Letterati n'è baſtantemente informata. Eſſendo però preſen

temente capitato l'Erudito Soggetto in queſta Città, ed aven

doci benignamente conferito il diſegno di far qui ſeguire la

ſtampa d'un'altro gran novero di Componimenti , anch'eglino

aſperſi di ſoda Dottrina, e di amena Erudizione , li quali ebbe

la bontà di comunicarci, abbiamo giudicato eſſere del noſtro do

vere,
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vere, e dell' intereßè de* Letterati , il prevenirli con quefta uti

liffima relazione. Quelle pertanto, che ha. pronte, fono : …

Un' Opera in Greco intitolata »*£, i»*or« , cioè , Opera inedita.

' In Latino poi : Tbeocrifir . Opus in XIX. Differtatìone* diffri

butum.

De Homjne ; de Pulchritudine ; de Aetermitate , ac Tempore ; de

Eono , vel uno , Differtationes. -

. Notæ, ac obfèrvata ad $aliuffium Philofopb. Cymican» im Tra&. de

I)ii; , & Muhalo. - -- 1

Anacephaleofi, omnium Dialogorum Platoni* .

IElementa univerfàlis $apientiæ .

Dialogi V. de Amore ; I. De An»oris Natura ; I. De Amoris wniverf.

tate ; I. d* Amoris origine. ' ' ' - *.

Dialogus de Multitudine rerum, atque de Unitate EJU5 quod eß. §

Dialogus de Materia omnium Dyfeiplimarum , earumque communione,

ac diverfítate . Aulicu*. Eruditur. -

Vegetabjlium $ynopfi, Elyfico-Critica , ordine Alphabetico digeffa.

In Diom. Longinum de $ublimi Orationis genere Amnotationes.

Iw omnes Platonis Dialogos Le&ione, Academicae.

Jamblici fenfa difficillima elucidata.

In Auli 1'erfii Flacc}; & Junii Juvenalis $atyras ; in Cebetis Theb.

Tabulam ; in VI. Lucretii cari Libros ; in Philomi* Judæi opera ; iw

L. An. Florum de Geffis Romanorum , Annotationes , rerumque Rom.

Synopff.

' De Numerij Poeticis , ac Oratorii* Sermo.

Hippocratis coi Aphorifmorum Paraphrafi, metrica. * .

Lufus Poetici. Oratio ifagogica ad Eloquentiæ Le&uram. - -

Exercitationes Academicæ Mythologicae. Bellum Trojanum.

In Divi Bafilij Magni Religionum Protopatriarchae Regulas , atqae

Conßitutiones pro Congregatione Italica, Annotationes.

Propria fui ipfius cognitio.

Orationes myftice fuper omnes Davidis Pfalmos . - -

Nonnullorum $acræ Scripturæ locorum, quae diffentiri videm tur, com

fenfio. ;*. *. '.-, -; -

Cbriftiani Orbis Epifcopatuum cognitio. - • »

Epjffola Theologico-Dogmatica pro Bulla Unigenitur.

Im Profe&ione 55. D. N. clem. XI. P. 0. M. ad Beatiß. Virginem

- Lau
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Lauretanam pia Eccleſe Catholica pro Pace deprecatio.

Conſcientiae Caſuum Synopſis Academica. Sºnopſis Mathematica.

Synopſis Rethorica. Synopſis Armenorum errores reprobans. º

Oratio Chronologica tum Abbatie SS. Trinitatis, tum Cathedralis

Mileti in ulteriori Calabria. -

Diſſertationes varie Philoſophica . Neochrofipandoſophia.

Synopſis Theologico-Scholaſtica. Inſtitutionum Canonicar. Synopſis.

Athleſs Dogmatica - Scholaſtica - Moralis. Criterium Neoſophicum.

Judicium Theologicum contra Em. Denoff Inſtructionem Paſtoralem.

Megalinaria S. Joannis Tberiſta. Cardiecleptus. Idea Neoſophica -

Idea Theologica . Homilia varia . Citbara XVI. chordarum; ſve

Explanatio Pſalmi : Beati Immaculati in via. -

Sacer concentus ; ſive Explanatio Pſalmi : Domine, quis habitabit

in Tabernaculo tuo º

- Tra le molte Italiane ſcegliamo queſte:

Iſcrizioni Greche, e Latine della Calabria.

Conſiderazioni ſopra i IV. Libri in figura di 4. dell'Iſtoria del Re

gno di Napoli di Pietro Giannone.

Della Sfera Aſtronomica chiamata Armillare Ragionamento Accade

mico e -

Idea delle Regole principali della Lingua Latina.

Sinoſſi Poetica ſecondo le idee di Orazio Flacco. -

Gli Amori di Griſocarpo Pegèo Paſtore Arcade, e Chiarella Ninfa.

Alcune Operette Comiche.

guareſimali III. Aventi III. Prediche per le Miſſioni XV. orazioni

Panegiriche, e Parenetiche per tutto l'anno.

Vite diverſe di Santi, e Sante . Lettere Apologetiche . Medita

zioni, ed Eſpoſizioni de Salmi XLIV. e C. Alcune Lettere Riſponſive,

Erudite , e Politiche , Critiche , Poetiche, Filoſofiche, e Miſtiche -

Ragionamenti parecchi, e Dialoghi. Opuſcoli Politico - Morali .

Deſcrizione della Città di Altamura nella Provincia di Bari.

Lettere Storiche Topografiche di Nocera de Pagani nel Regno di

Napoli, e di amendue le Calabrie. -

Ugualmente erudite, e dotte ſono le molte altre Opere, che
da noi a ſtudio di brevità ſi tralaſciano. a
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( N. 3I. )

Per il dì 28. Luglio 1736.

V E N E Z I A ,

S" Tereſa Maeſtra di Spirito, ovvero la Dottrina della Santa

con le medeſime ſue parole, applicata ad ammaeſtrare quelle per

ſone, le quali intraprendono di camminare per la via di Spirito. Di

viſa in tre Libri per rapporto alli tre Stati d'Incipienti, di Proficienti,

e di Perfetti. Ridotta a queſto metodo dal Padre Cherubino da San

ta Tereſa Carmelitano Scalzo . Venezia, 1736. Nella Stamperia

Èaglioni. in 4. pag. 3o4.

Queſto è un nuovo ed ampio Paſcolo per un'Anima, che de

ſidera nutrirſi di ſoavi e particolari dottrine di Santità e di

Perfezione Criſtiana . Santa Tereſa n'è la diſpenſatrice e Mae

ſtra; e tutto ciò ch'Ella ſcriſſe , e che trovaſi ſparſo qua e là

in diverſi Libri per dirigger lo Spirito nella via della Verità e

della Salute, vedeſi ora qui, come in un ſolo Capitolo, raccolto

dall'attenzione del Padre Cherubino; il quale, perchè non ſi cre

deſſe, ch'egli v'aveſſe poſto molto del ſuo, ſi proteſta, che que

ſto Volume non è d'altro ripieno, che della celeſte dottrina della S.

Madre Tereſa di Gesù, conforme affatto a quanto Ella ſcriſſe, Ella

laſciò, e ſenza mutazione alcuna; o ſia codeſto per riguardo al ſenſo,

ch'ebbe Ella in intenderla, o ſia egli per rapporto alle parole ch'Eſ

ſa adoprò in delinearla. Solamente dal detto Padre fu fatta qual

che mutazione intorno al conteſto, e ſito delle dizioni Tereſiane;

le quali talvolta veggonſi traſportate da un luogo all'altro , per

meglio congiugnere periodo a periodo, e per continuare con maggior

naturalezza la materia, di cui ſi tratta. La diviſione del Libro ſi

raccoglie dal frontiſpizio medeſimo; e noi crederemo, che tutte

le Perſone dabbene sì Incipienti, come Proficienti, e Perfette, ab

biano a rimaner aſſai grate alla diligenza del P. Cherubino di S.

Tereſa, poichè ha ſaputo, con queſto nuovo Metodo d'inſegna

menti e dottrine, render vie più munito e forte il loro Stato, º
- - C - - º - i

- HI h
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U D I N E.

Picilegio Poetico del Signor Enrico Altani Conte di Salvarolo

della Reggia Ceſarea, e del Sacro Romano Impero. In Udine,

appreſſo Giambatiſta Fongarino. 1735. in 12.

Veramente il titolo non ſmentiſce l'opera, che, benchè piccola,

ha la ſua buona parte di merito. Ella può chiamarſi una giunta,

o un'appendice d'altre Poeſie dello ſteſſo Autore, le quali nell'

anno 17 17. ſi videro fatte pubbliche con le Stampe di queſta

noſtra Città ſotto il nome di Poetiche Ricreazioni. In queſte ſi

leggono ventidue giudizioſi Sonetti ſopra differenti materie, una

Serenata a cinque voci allo Imperadore Leopoldo I. un Poemetto

in ottava rima intitolato : la Patria del Friuli dolente in tempo,

che Vienna era aſſediata da Turchi, la Sequenza de'Morti volgariz

zata, e tre elogi Latini fatti in lode di tre Veneti Senatori,

che già godono in Cielo il premio delle loro belle ed illuſtri

azioni. Le difficoltà poi, che s'incontrano da chi vuol lavorare

perfettamente un Sonetto , eſpreſſe dal noſtro Autore in una

Spezie di Prefazione al Lettore, fanno baſtantemente compren

dere quanto ſia addottrinato nell'Arte di ben riuſcire in quell'are

duo componimento.

F R A N C F O R T.

Enrici Chriſtiani Senckenbergii Juriſconſulti , é Conſiliari

Rhingravici, Selecta Juris & Hiſtoriarum, tum Anecdota, tume

fam edita, ſed rariora. Francofurti ad Maenum, ſumtibus Jo. Frid.

Fleiſcher. in 8. 1734.

Di queſt'Opera ſono uſciti finora due Tomi; li quali ci eſibiſco

no Memorie tali, che tanto a Dilettanti di Storia, quanto a quelli,

che ſoſtengono nella Germania ſpezialmente il carico di Giurecon

ſulti, non poſſono che riuſcire aggradevoli e vantaggioſe. Qui ſi

danno gli Annali de' Domenicani di Francfort ſcritti da Pietro Her

pio, comincianti dall'anno 13o 6. fino al 15 oo. Qui ſi leggono

vari Diplomi conceſſi dalla Ceſarea Munificenza a Vaſſalli di detta

Città in diverſi tempi ſecondo differenti motivi. Anche la Città di

Magonza ci compariſce col rapporto di XXII. Diplomi, " quali

picca
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ſpicca quello , con cui una volta ſi accordavano millemi dº

argento all'Arciveſcovo di Magonza affine di coronare il Re di

Boemia. Quivi parimente s'intende l'antica Alleanza tenuta tra

Magonza , Worms , e Spira fino all'anno 1293. tempo in cui fu

poſta in dimenticanza da Lehmanno. S'incontra in appreſſo una Rac

colta Iſtorico-Diplomatica d'un Anonimo Scrittore, toccante il Ducato

di Wittenberga, la quale è d'un grand'uſo, e fu tratta dalla Bibliote

ca di Offenburgo. Molte coſe eziandio ſi rapportano intorno alla

città di Tubinga , alcuni Privilegi ad eſſa conceduti circa il dar

accetto e ricovero a banditi e proſcritti, con altre Memorie par

ticolari ſpettanti alla Contea di Naſſau: dove, parlandoſi della Ge

nealogia di que Conti, ſi fa vedere, eſſer indi derivato un ramo,

onde fiorì la Famiglia Auguſta del Franchi. Anche il Ducato di

Mecklenburgo ci tiene il ſuo luogo, e vi ſi danno delle annotazio

ni Storiche atte a intrattener con piacere ed utilità chi legge i

Privilegi e Diplomi , che ſi adducono di queſto celebre Ducato.

Finalmente il Tomo II. ci offre una Miſcellanea di Memorie ap

partenenti al Secolo XIII. XIV. e XV. le quali, illuſtrate con No

te non iſpregevoli dell'Autore, vengono a formare come una gran

Parte di Storia del Jus Pubblico e Feudale della Germania. Noi

pertanto, poichè vediamo tutto intento il Signor Senchenbergio a

faticare per il Pubblico, gl'imploriamo e vita ed aſo non ſolo per

dar l'ultima mano a queſta ſcelta Raccolta d'Anedoti, e d'Opere

divenute già rare, ma eziandio perchè il Mondo Letterario goda

il vantaggio di veder ſortire alla luce, quanto or ci promette que

ſto iſtancabile Autore, vale a dire, il Siſtema Rei nummaria Germa

norum medii evi, ugualmente che l'altro erudito Trattato De Mo

netariis Germanorum.

A M S T E R D A M O.

E Roman de la Roſe, cioè , il Romanzo della Roſa, di Gu

glielmo de Lorris, e Giovanni de Meun detto Clopinel. Ri

veduto ſopra molte Edizioni, e ſopra alcuni antichi Manoſcritti. Ac

compagnato da molte altre opere, da una Prefazione Storica, da

Note, e da un Gloſſario. Amſterdam, preſſo Gio: Federico Bernardo

1735. in 12. Tomo I. contiene pag. 56a. Tomo II. pag. 424

Tomo III. pag. 384- - - -

FI h 2 Il
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Il preſente Romanzo è un galante Poema ; ma non già del

numero di quelli, che noi chiamiamo Eroici. Ha miſura e rima

di verſo , e tanto baſta per poterlo dir parto di Poeſia : ha in

sè raccolta una Storia fittizia ed immaginaria, onde con ragione

nominaſi Romanzo, dove ſi danno delle regole di amare, e di

diſamare, dei motivi di accenderſi, e di raffreddarſi in Amore»

dei precetti ch'eſortano e diſſuadono ad innamorarſi: in fomma

qui ſi dipingono i buoni ed i cattivi effetti della più forte e

violenta Paſſione, che regna nell'Uomo. Guglielmo de Lorris, che

viſſe verſo la metà del XIII. Secolo, die principio a queſto curio

ſiſſimo Libro, ed i primi 41 so. Verſi ( ch'è tutto di lui lavoro)

ben ci dimoſtrano, di qual pronta e viva immaginativa egli ſi

foſſe, e di quanto ſaggio e maturo ſentimento. Giovanni de Meun

ſovrannomato Clopinel, vale a dire, Zoppicante per un difetto ch'

egli avea in una gamba, continuò l'Opera, e la riduſſe a per

fezion tale, che in poco tempo ſe ne videro moltiſſimi MSS. e

nel 1527. ſe ne fece una Edizione in carattere Gottico. Clemente

Maroti ebbe tanta ſtima di queſto Poema, che non dubitò di aſ

ferire, ch'ei vi ravviſava un altro Ennio ; e come leggeſi nella

Prefazione, un'Omero della Francia fu riputato. Noi ci perſua

diamo , che in genere di Romanzi difficilmente abbiaſi a ritro

vare Pezzo migliore di queſto. Qui per tanto ſi danno due

Prefazioni l'una dell'Editore, l'altra dell'accennato Maroti. Nel

la prima ſi rende conto della condotta di queſto Romanzo, del

la teſſitura, ſtile, verſificazione e utilità del medeſimo. Dalla ſe

conda ſi prende lume delle tre Edizioni, che ne furono fatte in

Parigi in Lettere Gotiche, cioè nel 1527. nel 1529. e nel

1537. con altre vantaggioſe notizie ſpettanti alla Moralità di

queſto Libro. Alle Prefazioni ſuccede la Vita di Giovanni Clopi

mel, detto de Mean, ſcritta da Andrea Thevet, ove in riſtretto ſi

eſibiſcono tutte quelle particolarità, che ſi poſſono defiderare di

queſto Scrittore , il quale diceſi eſſere ſtato le delizie della Cor

te di Filippo il Bello per la gentilezza del ſuo ſpirito, che ſi fa

cea adito da per tutto , e rendeaſi amabile e caro, tuttochè al

quanto ſatirico e maldicente col ſuo dire, nelle converſazioni

più grazioſe delle Dame Parigine . Nel primo e nel ſecondo

Tomo ſi vanno in verſo eſponendo le virtù e i difetti degli

Amanti. Or s introduce a parlar la Ragione colla Geloſia, or

la

-
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la Geloſia col Roſſore: qualora ci ſi dipinge Amor tra Conviti,

qualor tra Danze , ed altre volte tra le delizie ed amenità de'

Giardini . Quivi s'eſpongono gli ſtrani effetti d'una ſi violenta

Paſſione . Timori , Invidie, Pericoli, Odj con l'altra turba d'

affezioni, che ſogliono provenire ad un Amante, formano i più

bei e galanti Dialogi di queſto Libro . E perchè ogn'Iſtruzione

diviene tanto più grata, e reſta nella mente di chi legge tanto

più facilmente impreſſa, quanto che da fatti, o da eſempi altrui è

vie più comprovata , perciò veggonſi qua e là ſparſi ed inſeriti

alcuni avvenimenti tolti dalla Sacra o dalla Profana Storia , i

quali ſono, non ſa dirſi, ſe più leggiadramente deſcritti, o più utilmen

te moralizzati. In fine del II. Tomo ſi leggono le ſue Annota

zioni tanto più pregevoli, quanto più varie, nitide, e vantag

gioſe . Segue il III. Tomo, il quale conſiſte nel rapporto del

Codicillo di Giovanni de Meun , non meno che del di lui Teſta

mento, eſpoſto sì l'uno, come l'altro in rima. In appreſſo ſi dan

no alcuni Avvertimenti ad un folle Alchimiſta, inducendoſi la Na

tura medeſima a querelarſi, e compiagnere i vani ſoff, e fatiche

gettate all'aria da un Sofiſtico Chimico, colla Riſpoſta di queſti

alla Natura ſteſſa , ringraziandola di sì buoni ed utili inſegna

menti . Vi ſi aggiunge un Teſtamento che viene attribuito ad

Arnaldo di Villa-nova , e tratta della Pietra tanto decantata de'

Filoſofi : un piccolo Trattato dell'Alchimia, intitolato il Som

mario Filoſofico di Nicola Flamel, con altri verſi toccanti lo ſteſ

ſo ſoggetto, d'Anonimo Autore , e finalmente la Fonte della

Scienza degli Amanti, compoſta da Gio: della Fontana: tutti Pez

zi tanto più curioſi e bizzarri , quanto che s'attengono a mate

rie alquanto ſingolari.

D A N Z I C A.

Acobi Theodori Klein, Secretarii Reipublicae Gedanenſis, 3 So

cietatis Regia Londinenſis Sodalis , Naturalis diſpoſtio Echinoder

matum . Acceſſit Lucubratiuncula de aculeis Echinorum marinorum,

cum Spicilegio de Belemnitis. Gedani , typis Thom. Jo. Schreiberi -

in 4. pag. 72. e con IX. Tavole figurate.

Quelli, che ſono dediti allo Studio e inveſtigazione delle coſe

naturali, avranno molto a grado la preſente deſcrizione Fiſica

- de'
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de' Ricci marini, che ci viene eſibita dalla diligenza ed induſtria

del Signor Klein, Segretario del Governo di Danzica, e Mem

bro Onorando della Regia Società di Londra. Coſtanza e chia

rezza di dire ſono due piedi tanto più mirabili in queſto Auto

re, quanto che facilmente vedeſi o l'uno o l'altro zoppicare

nella maggior parte del Naturaliſti, qualor ſi danno ad eſporre

certi Trattati diſficili e non volgari. Qui ſi dà la natura degli ac

cennati Peſci; ſi aſſegna la varietà de'medeſimi; ſi deſcrivono cer

te parti, che pongono in maggior curioſità gl'Indagatori dell'Ar

te; e ſi parla dell'organiſmo della lor bocca , e ſeceſſo in modo

tale, che ſenza aiuto eziandio delle Tavole e figure appoſte total

mente s'apprende, non quaſi iſtoriato , o deſcritto , ma come al

vivo dipinto, e quaſi ſotto gli occhi ripoſto tutto ciò, che ci ſi di

ce . Singolare ancora è la deſcrizione fattaci della ſuperfizie , ov

vero forma cutanea de'medeſimi. Si pretende, che il Meccaniſmo

di vivere in queſti ſia lo ſteſſo che in altri animali , tuttochè la

loro cute e ſpoglia eſterna ſia differentiſſima. Le Oſſervazioni fat

te in ſomigliante propoſito dal chiariſſimo Breynio, confeſſa l'Auto

re , aver data opportunità all'introduzione delle preſenti ſue , le

quali ſi eſtendono ancora a dinotarci, qual ſia l'organo della gene

razione in queſti peſci , qual differenza paſſi tra alcuni altri di ſo

migliante ſpezie, dove ſi adduce una copioſa e notabile enumera

zione di animali incogniti per avventura all'Antichità da noi più

rimota, e dal volgo più venerata. Nulla qui noi diremo delle Ta

vole in rame intagliate, che concorrono a maggior illuſtrazione e

ſpiegazione della materia. Alcuno loderà l'induſtria dello Scultore

in rappreſentar sì vivamente le immagini, di cui ſi parla, altri am

mireranno la ſagacità dell'Autore in diſporre con sì bell'ordine ed

artifizio le medeſime; Noi certamente non poſſiamo ſe non pregia

re lo ſpirito del Signor Klein, il quale in mezzo a tante turbolenze

ed occupazioni pubbliche ha ſaputo coglier tanto tempo ed ozio da

poter contribuire ad iſpezioni sì minute e particolari. Il Trattatello

poi aggiunto de aculeis Echinorum , non meno che l'altro de Bele

mnitis, meritano anch'eſſi la lettura e l'eſamina de' più curioſi Ana

tomici, a quali in vero ſarà gratiſſimo il veder tanta unione di

parti, di tendini, e di fibre, il numero de denti, di cui ſon mu

niti; la forma della loro ovaja, con altre fiſiche Annotazioni con

fermate con quanto ne diſſero il Bellonio, ed il Reaumurio. Noi per

ultimo

l
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ultimo accenneremo l'Idèa dell'Autore eſſere di nuovamente pro

durre alla luce ed in vantaggio degli Amadori delle Coſe Natura

li altro Saggio del ſuo ſapere, e della ricchezza del ſuo Muſeo;

per il che ci giova credere, che la tranquillità or ſopravvenuta agli

affari del Pubblico Governo, in cui egli tien tanta mano, poſſa e

debba contribuire di molto al compimento felice d'un tale medita

to lavoro,

L O N D R A.

Iovanni Freind uno del più illuſtri Profeſſori di Medicina,

che a noſtri tempi abbia potuto vantare la Gran-Bretta

gna, ci chiama colla ſua morte a dar qui un breve Compendio

della ſua vita, e de' ſuoi Scritti. Nacque egli in Croton, caſtel

lo d'Inghilterra l'anno 1675. Fu mandato prima dal Padre, ch'

era Sacerdote , e Rettore della Chieſa di eſſo caſtello, alla

Scuola Regia in VVeſt-Munſter ſotto la diſciplina del celebre Buſ.

bejo; poſcia nel Collegio di Gesù in Oxford ſotto il Prefetto Al

drichio, dove , oltre il farſi amico, benevolo, e caro a tutti

quelli, che aveano incontro di trattar ſeco lui, ſi reſe tanto pro

penſo ed applicato allo ſtudio delle Belle-Lettere e della Storia,

che dopo due anni, dacchè venne in Oxford, diede alla luce un

pajo d'Orazioni, l'una d'Eſchine, l'altra di Demoſtene, adorne di

belliſſime ſpiegazioni e note, con un Indice Alfabetico, dove i

luoghi più oſcuri e difficili ſono leggiadramente eſpoſti e diluci

dati. Non fu però talmente rapito da queſto dilettevole ſtudio,

che non s'appigliaſſe più vivamente ancora alle Scienze più gra

vi e mature . Le Matematiche perciò furono le ſue delizie. L'

Anotomia, e l'Alchimia , come due occhi, ſenza li quali ren

derebbeſi meno ſplendida e rilucente la faccia della Medicina, fu

rono ſempre grate ed accette al Signor Freind. E perchè luceſſe

ormai in Pubblico quella Lucerna, che in privato ſapea sì bene

e gratamente irradiare, fu ſcelto il noſtro Autore l'anno 17ot. a

ſoſtener il carico di ſpiegar Alchimia nell'Univerſità di Oxford.

Le ſue Lezioni furono accolte con gran frequenza di Aſcolta

tori; e l'anno 17oa ſi videro ancora prodotte alle ſtampe, nè

con
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convenia che dottrine sì rare foſſero celate al Mondo ſcientifico

e Filoſofico. In ſeguito fu preſo dal diletto di viaggiare, piace

re tanto più proprio e degno dell'Uomo, quanto ei ſa, non eſ

ſere che Peregrino ſopra di queſta Terra . Fu adunque Medico

dell'Eſercito in certa ſpedizione della Spagna, e con loda vi

ſoſtenne quell'uffizio per lo ſpazio di due anni. Si portò a Roma,

ed ivi mirò le Antichità più celebri di quella famoſa Città, ſi

conciliò l'amicizia e la benevolenza de due celebratiſſimi Perſo

naggi di Medicina Baglivio, e Lanciſſo. L'anno 1712. andò col

Duca d'ormond per ſuo Medico nella Fiandra, e nell'anno me

deſimo fu arrolato alla Società Regia ſotto la Preſidenza del ce

lebre Nevvton. Indi ritornò in Londra, da dove più non s'al

lontanò, ma coll'eſercizio della ſua Arte traſſe glorioſamente i

ſuoi giorni. L'anno 17 16. diè alla luce due Libri d'Ippocrate il

luſtrati con diverſi Comentarj toccanti le Febbri. L'anno 17 19.

produſſe una Lettera ſcritta al famoſo Riccardo Mead, dove

tratta del Purganti in occaſione delli Vajuoli. Nel 172o. tenne

un Diſcorſo Anniverſario in lode de'benemeriti e benefici Per

ſonaggi verſo il Collegio Medico di Londra. Nel 1722. ebbe

l'onore di riſieder col titolo di Senatore per tutto l'anno nel

Conſiglio della Brettagna; e nel principio del 1723., non ſi ſa

per quali motivi , fu rinchiuſo nel caſtello di Londra , dove

ſcriſſe una dotta Lettera all'accennato Mead ſpettante a varie

ſorte di vajuoli ; e cominciò ancora la ſua Storia di Medicina

cominciando dal tempo di Galeno fino al principio del Secolo

XVI. e nel 1725. comparve al Pubblico il primo Tomo, e

nell'anno ſuſſeguente il ſecondo . Tuttochè poi colà rinchiuſo

non laſciò d'eſſer onorato dal Re e dalla Regina , avendolo

queſta ultima dichiarato ſuo Primo Medico, del qual onore pe

rò godette per poco tempo il noſtro Freind ; poichè verſo la

metà dell'Eſtate dell'anno vegnente più intento all'altrui ſalute

che alla ſua , oppreſſo da ſomma debolezza di forze, e da ma

le acuto nel capo ſe ne mori, compianto da tutti, e dalla Re

gina ſpezialmente , la quale con Regia beneficenza aſſegnò un'

annua penſione alla Vedova di lui moglie , ed intrapreſe l'aſſi

ſtenza e la cura d'un di lui unico Giovanetto figliuolo.

a lº
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( N. 32. )

Per il dì 4. Agoſto 1736.

V E N E Z I A e

A Rappreſentativa del Pulpito, ovvero, il Predicatore iſtruito a

pronunziare lodevolmente una Predica, e regolare il geſto, e la

voce . Opera del P. D. Domenico Righini Teatino. Tomi II. In

Venezia , appreſſo Franceſco Pitteri - 1736. in 4. Tom. I. pag.

33 6. Tom. II. pag. 4oo. oltre a quelle de due indici.

Queſt'Opera è diviſa in LIII. Capitoli . Nel primo Tomo,

che ne contiene XXXII. ſi premette una Lettera dirizzata a

Lettori, in cui l'Autore eſpone la difficoltà dell'aſſunto preſoſi”

nella dimoſtrazione del ſuo argomento. Indi ſiegue il primo

Capitolo, in cui ſi tratta della dignità del Predicatore , della

neceſſità dell'arte per avere una bell'azione; ſi dimoſtra coſa ſia

arte , e in qual maniera ritrovata. Il riferirli diſtintamente ſti

miamo ſuperfluo. Ci baſterà indicare, che di poi favella della vo

ce, cioè della maniera di formarla, di correggerla, di piegarla.

1Ne ſcuopre le differenze , le virtù , i vizi; e tutto ciò fino al

Capitolo XV. In quello tratta dell'importanza dell'azione nel Pre

dicatore, ricerca qual ſia l'azione perfettiſſima. Paſſa poi a dare

precetti del particolari movimenti , cioè a dire del Capo , della

fronte, degli Occhi, ec. e tutto ciò fino al Capitolo XXIV. In

eſſo conſidera il Tronco del Corpo, ed oſſerva quanta dignità

ſia collocata in un convenevole movimento di eſſo. Negli altri

parla della Chironimìa, o ſia del geſto delle mani , ed eſpone

qual ſia la nuova figura delle mani nell'atteggiare, qual ſia la

perfezione, e quali fieno i difetti del loro geſto.

Nel ſecondo Tomo, che incomincia dal Capitolo XXXIII.

ſi tratta del geſto , e della voce nel produrre, e generare i

movimenti degli animi . Si dichiara qual voce , e qual

azione ſia opportuna per muovere ogni affetto in particola

re , incominciando dagli affetti più dolci , e più ſoavi, fi

no a più gravi , e più ſeveri . Si conſidera quanta ſia la

ſorza d'un animo eccitato, ſi ſpiegano quelle coſe, che debbo

r - I i IlO
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no sfuggirſi dall'Oratore nell'azione veemente, e ſdegnata. Si

pruova, che le lagrime non ſono aliene dalla dignità dell'Ora

tore, e gli ſi danno regole per acquiſtarle . Si dimoſtra , come

ſi dee mutare il geſto , e la pronunzia ſecondo la varietà degli

affetti, e dopo d'aver favellato altresì della voce e dell'azione

convenevole a ciaſcuna parte della Predica , ſi conduce al Pul

pito il Predicatore, e gli ſi ſcuopre ciò ch'egli dee oſſervare

prima d'incominciare a diſcorrere. Tutto queſto ſi eſtende fino

al Capitolo IL. in cui ſi tratta dell'imitazione nel pronunziare,

della Bontà morale del Predicatore , ſiccome nel L. ſi favella

dell'eſercitarſi nel dire , e in quello che ſiegue ſi riflette, che

molto giova alcun prudente Maeſtro di queſt'eſercizio dell'azio

ne. Gli ultimi due Capitoli ſono riſtretti, il primo ad una con

cluſione, e ricapitolazione di tutta l'Opera , ed il ſecondo ad

una, come apologia a coloro, che in queſt'Opera giudicheranno

alcuna coſa degna di riprenſione. Queſto è tutto ciò, che vi ſi

tratta , e lo ſcopo, che vi ſi prefigge ſi è il dar regole a Sacri

Oratori dell' arte del rappreſentare . Quanto loro ſia neceſſaria

queſt'arte il dimoſtra la cotidiana eſperienza , mentre i Popoli

più volentieri concorrono ad udir quelli, che con bel garbo, con

voce ſonora , con geſti proporzionati favellano, di quel che aſ

coltino altri, che con tuono diſſonante, con geſti ſproporzionati

pronunziano . Ciò può giovare ancora a chi attende alla profe

ſione di avvocare in voce, perchè coloro, che ſanno meglio eſ

primere, per avventura più perſuadono i Giudici. I precetti ſono

tutti cavati dagli Scrittori più rinomati, e vengono arricchiti con

molte erudizioni. Non ſi dee negare la lode a queſt'Autore per

aver faticato ad un'Opera non meno utile, che ingegnoſa, qual è

quella dell'iſtruire un'Oratore nella pronunziazione, che contiene

il reggimento del geſto, e della voce, la quale, benchè appreſſo

tutti ſi conſideri l'ultima parte dell' Oratoria, nulladimeno, ſe

condo l'opinione di Demoſtene, o contiene, o ſopravanza la vir

tù, e il pregio di tutte le altre.

F I R E N z E.

V Ita di Monſignor Michel Carlo Viſdomini Cortigiani, Patrizio

V Fiorentino, Veſcovo di Samminiato, poi di Piſtoia, e di Prar

i fo»
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to, ſcritta da Andrea Danti Propoſto della Collegiata Chieſa di Caſtel

Franco, coll'aggiunta in fine di alcuni opuſcoli dell'iſteſſo Prelato, dedi

cata dallo ſcrittore di eſſa all'Eminentiſſimo e Reverendiſſimo Princi

pe il Signor Cardinale Giovanni Antonio Guadagni , Vicario di Ro

ma , e Nipote della Santità di Noſtro Signor Papa CLEMENTE XII.

in Firenze, nella Stamperia di Bernardo Paperini . 1736. in 4.

grande pag. 37o. ſenza le preliminari.

Di queſt' Opera abbiamo già lungamente parlato nel Foglio n.

1. dell'anno corrente, come di coſa vicina a produrſi in pubblico,

e con tale occaſione abbiamo anche detto ciò forſe, che ci accade

va intorno le rare Doti di Monſignore Viſdomini. Potiamo qui per

tanto riſparmiarci ogni ulteriore diſcorſo, e per dare un'idea della

Virtù, e della Pietà del Prelato, di cui il Signor Propoſto Danti

ci dà la Vita, impiegheremo ſolamente le parole del dottiſſimo Let

terato, che, avendola riveduta per l'Arciveſcovo di Firenze, aſſe

riſce vederſi per entro il vero Ritratto di queſt'ottimo Veſcovo eſpreſſo

maraviglioſamente al vivo dalla felice penna del ſuo Autore.

R O M A.

Naſtaſii Bibliothecarii de Vitis Rom. Pontificum a S. Grego

rio M. ad Stephanum III. aliàs cum notis Variorum ſub Au

ſpiciis Clementis XII. Pont. Max. Tomus IV. Romae ex Typogra

phia Vaticana apud Joannem M. Henricum Salvioni. 1735. fol.

Si temeva non ſenza ragione, che, per la morte del celebre

Monſignore Bianchini, accaduta nel 1729. con tanto danno del

la Repubblica Letteraria, aveſſimo a rimaner privi della Conti

nuazione delle Vite de' Romani Pontefici di Anaſtaſio Bibliote

cario, già pubblicate in tre Tomi in foglio dal Salvioni Stam

patore Vaticano ſino alla morte di Pelagio II., cioè, ſino all'an

no 59o., le quali dall'illuſtre Prelato erano ſtate arricchite di

Prefazione, di Prolegomeni, e di note Cronologiche ed Iſtori

che, oltre le note meramente Iſtoriche di altri nobiliſſimi e de

funti, e viventi Autori. Ma il P. Giuſeppe Bianchini, già Cano

nico della Cattedrale di Verona e Bibliotecario di quell'antica ,

e di rariſſimi Codici dovizioſa Libreria Capitolare, ep ora Prete

dell'Oratorio di S. Filippo in queſta Città, degno Nipote del

gran Zio, perchè imitatore della ſingolare di lui Pietà e dottri
- I i 2 Ila»
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na, ed il Signor Abate Gaetano Cenni Bibliotecario dell'Eminen

tiſſimo Belluga , il quale ha teſtè con iſcelta erudizione illuſtra

to il Concilio di Laterano tenuto nel 769., come è ſtato riferi

to nelle Novelle di queſt'anno ( Fogl. num. 2o. ) e che godè

l'amore, e la ſtima del vivo Monſignor Bianchini, e in parte lo

ſollevò da molte fatiche nel Tomo, mentre eſſo era ancora in al

tre diverſe dottiſſime applicazioni immerſo, e dalle indiſpoſizioni

contratte per un'alta caduta fatta nel conſiderare alcune antichi

tà, infievolito; non hanno ſofferto vedere un'Opera di tanta uti

lità ed importanza ſenza il ſoſpirato glorioſo compimento. Perciò

il primo ha preſo la cura de Prolegomeni, che ſono ſette monu

menti prezioſi eſtratti da Codici del Capitolo di Verona, ed ha

fatta la Collazione di altri riguardevoli, e antichi di altre princi

pali Biblioteche : A queſti premette due Lettere aſſai eleganti e

dotte, una al rinomatiſſimo Signor Marcheſe Scipione Maffei, e

l'altra al chiariſſimo Signor Abate Filippo Garbelli, Nobile Bre

ſciano. Rende nella ſeconda particolarmente conto della prege

voliſſima Verſione Italiana del Salterio, ricavata da un Codice

Veroneſe Greco-latino , e in vano deſiderata ſin'ora ; laonde il

P. Riccardo Simon , il P. Le Brun, e il P. D. Agoſtino Calmet,

Letterati di grido ſingolare, credettero non trovarſi una tal Ver

ſione: Le forti ragioni , che adduce il P. Bianchini, per prova

re , che la pubblicata da lui ſia la vera Italiana, e niente da San

Girolamo toccata , meritano efſere lette , ben condotte, e diſteſe

nella detta Lettera , mentre qui non poſſono aver luogo . Non

dee tacerſi, che il ſecondo Prolegomeno è il Sacramentario anti

chiſſimo di S. Leone, e che però il lodato P. Bianchini ha dato a

Roma la ſua prima Salmodìa nell'Italiana Verſione , e la prima

Liturgia nel Sacramentario. Il Signor Abate Cenni poi ha aſſunto

la dura impreſa della Cronologia Ceſarea , e Pontificia , e delle

note Cronologiche, e vi fa precedere una ben digerita Prefazio

ne eſteſa con finezza di giudizio, e con grande erudizione, teſt

ſendovi anche per dentro i Faſti de Re Longobardi, degli Eſar

chi di Ravenna, ed ha ancora tradotto le Note di Monſignor

Sommier, Arciveſcovo di Ceſarea, dal Franceſe, e ha dato ordi

ne all'edizione nella ſcelta delle note del Pagi, ec. Le note Iſtori

che ſono, come negli altri Tomi precedenti, dell'Altaſerra, Ben

cini, Binio , Labbe, Pagi, Sommier, ec. ed in oltre di due altri

. . - Let
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Letterati viventi, cioè del Padre Gianfranceſco Baldini, C. R. So- :

maſco , nell'Antichità ſacra e profana, e nell'Aſtronomia verſa

tiſſimo, e del Signor Abate Lorenzo Maffei, peritiſſimo nella lingua

Ebrea e Greca, e già noto per la ſcelta erudizione dimoſtrata

ſopra la Repubblica degli Ebrei nell'edizione di Carlo Sigonio.

Finalmente lo Stampatore Salvioni ha molto bene edempiuto le ſue

parti, con la magnificenza della carta e ſtampa, come in paſſa

to, ed eſſendo ſtati i tre precedenti Tomi dedicati a tre Sommi

Pontefici anteceſſori , cioè , a Clemente XI. , Innocenzo XII. , e

Benedetto XIII. , ha voluto fregiar queſto col gran nome del

Regnante Clemente XII. Perlochè agevolmente può giudicarſi,

che niente reſti a deſiderarſi nella preſente nobiliſſima edizione.

P A R I G 1.

Efexions Critiques, ec., cioè, Rifleſſioni. Critiche ſopre le Storie

degli antichi Popoli Caldei, Ebrei, Fenizj , Egizi, Greci ed

altri fino a tempi di Ciro. Del Signor Fourmont, Profeſſore di Lingua

Arabica nel Collegio Reale di Francia, Aſſociato della Regia Accademia

delle Iſcrizioni e Belle-Lettere, Interprete, e sotto-Bibliotecario del Re.

Parigi, 1735. in 4. Tom. I. pag. 383. Tom. II. pag. 5 o3.

Uno de'mezzi più acconci ed efficaci per venir in cognizione

della Verità, e del merito o demerito di qualche Opera, ſi è la

Critica. Di queſta ſi vale ora il Signoor Fourmont per dare al fa

moſo Fragmento dello Storico Fenicio Sanconiatone quell'autorità e

quel peſo, che da molti e molti Scrittori gli viene diſputato. Nel

la Prefazione dimoſtra, come Sanconiatone dee conſiderarſi non qual

Romanziere o Autore ſuppoſto , ma come Storico antichiſſimo e

peritiſſimo delle coſe attinenti alla ſua Nazione , che il Fragmen

to, che di lui ci reſta, dee eſſer letto, non come un Teſto origi

nario, ma qual Traduzione, a ben capir la quale richiedeſi un

gran ſoccorſo ed aiuto delle Lingue Orientali, che i Critici più

accreditati, come Bochart, Voſio, Cumberland ne hanno fatta quel

la ſtima, che da altri ſenza eſamina e fondamento gli viene preci

pitoſamente negata, che da quello ſi raccoglie, non ſolamente l'ori

- - gine
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gine di tutte le favole o ſian Fenizie, o Egizie, ovvero Greche,

ma eziandio tutto l'ordine e la ragione delle Leggi impoſte da

Mosè agl Iſraeliti, facendoſi vedere, che ſenza l'ajuto di Sanco

miatone non ſi rileverà giammai la relazione che paſſa tra il primo

Libro di Mosè, e la Storia di tutti i Popoli. Qui l'Autore entra

a dinotarci i Critici più rinomati, che a noſtri giorni ſcriſſero in

torno alla Mitologia, e ci va deſcrivendo di ciaſcheduno il carat

tere e il metodo uſato. Compariſce perciò il P. Tournemine colla

ſua ſpiegazione della Favola: ſi fa vedere Heinfio col ſuo Siſtema

Orientale, e con quanto ci laſciò eſpoſto circa la Storia di Bacco.

Anche Monſignor Huezio colla ſua erudita Dimoſtrazione Evangelica ci

fa una notabile e ben diſtinta comparſa, per nulla dire del Padre

Tomaſſin, del Signor le Clerc, del Sig. Abate Banier, tutti Mitolo

gi di non leggiera ſama. Ciò ch'è degno di oſſervazione ſi è quan

to il Signor Fourmont nota nel Signor Lavaur, che die alla luce

quel ſuo confronto della Favola colla Storia Sacra, ove provaſi, che

gli Scritti dell'antico Teſtamento ſono ſtati il fondamento delle

principali Favole. Quelle critiche Annotazioni perderebbon troppo

del loro vigore, ſe pretendeſſimo qui riſtrignerle ad una breve re

lazione. Così tralaſciamo noi d'accennare certi punti di Cronolo

gia dall'Autore poſti in un critico e rigido eſame; e ſolo ci appi

glieremo ai tre fini ed oggetti dallo Storico in queſta ſua Opera

propoſti, che diedero motivo di dividerla in tre Libri. Adunque

il primo ſcopo ſi è di ſtabilire per irrefragabile l'autorità del Frag

mento di Sanconiatone; il ſecondo di eſaminare diſtintamente cias

cheduna parte ſtorica del medeſimo, di provarne la verità, e di

farne uſo per la riforma della Mitologia, e per iſcoprire l'origine

delle falſe Deità dell'Egitto, della Grecia, della Fenicia, e d'altri

antichi Popoli del Mondo; finalmente la terza mira dell'Autore

ſi è di didurne importantiſſime e neceſſarie conſeguenze per fiſſare

l'antica Cronologia in riguardo alle Antichità Greche, Egizie,

Fenicie, Caldee, ed Ebraiche. Queſto è tutto il diſegno del pre

ſente lavoro, il quale, affinchè non foſſe mancante della baſe prin

cipale, e del punto maggiore dove tutte le altre linee vanno a col

limare, vedeſi dopo la Prefazione ſtampato in Greco il Fragmen

to ſuddetto dello Storico Fenicio, tal quale ci fu conſervato da

Euſebio, colla Traduzione Franceſe a lato, e diviſo in undici Ca
- - pi- -
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pitoli. Noi ci perſuadiamo, che un tal Libro abbia ad eſſer accol

to con particolare aggradimento del più dotti Critici della Storia.

A M s T E R D A M o,

Eographie Phyſique, ec., cioè, Geografia Fiſica, ovvero Saggia

ſopra la Storia naturale della Terra del Signor VVodvvard ;

Tradotta dall'Ingleſe per il Signor Noguez , Dottor in Medicina ;

Con la Riſpoſta alle oſſervazioni del Signor Dottor Camerario, molte

Lettere ſcritte ſopra lo ſteſſo propoſito, e la Diſtributione metodica de'

Foſſili del detto Signor VVodvvard , tradotte dall'Ingleſe per il R.

P. Niceron , Barnabita. Amſterdam , a ſpeſe della Compagnia,

1735. in S. figur. pag. 496.

Il merito del Libro doverebbe eſſer cognito alla maggior par

te degli Eruditi, avvegnachè per avanti fu già eſpoſto dallo

ſteſſo Autore in Ingleſe ; ed ora non abbiamo che la novità

della Traduzione accompagnata da varie Aggiunte degne della

pubblica notizia e privata curioſità. Tuttavia per accennar bre

vemente il motivo, ch'ebbe il Signor VVodvvard di formare il

preſente Siſtema di Geografia Fiſica , diremo che le Conchiglie

molte, e diverſe che trovanſi nella terra, han dato impulſo all'

Autore di eſaminar più davvicino la natura del Globo Terre

ſtre. Oſſervò egli , che in ogni ſorta di pietra, in marmo, in

creta e in qualunque parte e materia della terra e del mare ſi

dà incorporata e racchiuſa gran quantità delle accennate Con

chiglie. Ei però ſuppone, che, ſiccome all'apparir del Diluvio

da Dio mandato in punizion delle colpe degli Uomini, tutte l'

acque ſortendo dall'abiſſo, e meſcolandoſi con quelle de'fiumi e

del mare , laſciarono la terra diſciolta , ed in queſta miſte e

confuſe le conchiglie ed ogni altro parto del mare, così, ritor

nando quelle ai loro luogo, e conſolidandoſi la materia terre

ſtre, dice, che ogni corpo ſi riposò nella terra come in ſuo

detto, e giuſta la ſua maggior leggerezza o gravità ſi trova al

preſente ripoſto in luogo o più elevato o profondo. Quindi è,

ſegue a dire , che le Conchiglie, le quali nuotavano nella ma

te



2 56 - * - , - - - -

teria terreſtre di già ſciolta e diſunita, ora ſono ſituate ne' luo

ghi ovvero letti, ove più la loro gravità maggiore o minore le

ha portate e rapite . Qui perciò ſi tratta lungamente degli

effetti, e diverſi cangiamenti avvenuti nelle viſcere e nella ſu

perfizie della terra mercè il Diluvio univerſale ; del grande

Abiſſo dell'Oceano ; dell'origine delle fonti e de'fiumi ; della

formazione de metalli e del minerali; de vapori e delle pioggie';

se ſi viene a dare una particolar deſcrizione dello ſtato della

terra e de' ſuoi prodotti avanti l'arrivo del ſuddetto Diluvio -

Ma tutte queſte dottrine ſarebbono per avventura men notabili

e curioſe , quando il Signor Dottor Camerario illuſtre Profeſſor

di Scienze nella Germania non le aveſſe colle ſue dotte Criti

che Annotazioni reſe ancora più celebri e più rinomate . Or l'

Autore fa riſpoſta alle obbiezioni del Camerario ; e intende di

provare, che il ſuo Siſtema propoſto nella preſente Geografia Fi

ſca s'accorda perfettamente con quanto ci viene raccontato da

Mosè intorno al Diluvio, e con ciò, che ci viene eſpoſto in più

luoghi della Sacra Scrittura circa la natura e qualità della Ter

ra . Con tale occaſione introduce il parlare dell' eſiſtenza di

Dio, del Governo del Mondo, dell'armonia mirabile che paſſa

tra ciaſcheduna ſua parte. Qui ſi tratta della materia ſottile di

Carteſio; dell'organizzazione de'corpi , della vita degli animali,

ſe conſiſta nel ſangue, con altre fiſiche conſiderazioni e dottrine

1Notabile parimenti ſi è la Prefazione del Signor Benjamin Hol

levva ch'è il Tradutore Ingleſe dell' accennata Riſpoſta, o vo

gliam dire Apologia del Sgnor VVodvvard contra il Camerario -

Notabili ſono pure le Lettere in queſta Edizione appoſte; alcune

delle quali verſano ſopra le mutazioni del Barometro , e ſopra

la ſalita e diſceſa del Mercurio che vi ſi fa . Altre apparten

gono alla preſſione dell'aria, ed all'innalzamento del vapori, che

ſortiſcono dalla terra ; per tacere le altre materie , che vi ſi

trattano toccanti la mirabile economia, che paſſa tra queſto in

fimo Abiſſo e l'Atmosfera . Finalmente s'incontra una diſtribu

zione metodica di tutti i Foſſili, che ſi dividono in naturali e

ſtranieri: Altre Lettere, che illuſtrano maggiormente il Trat

tato e la natura de'Foſſili, formano corona all'Opera, la quale

certamente può dirſi molto ſottile e ſtudiata. -
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Per il dì 11. Agoſto 1736.

v E N E z 1 A.

Ippocratis Opera omnia ex Jani Cornarii verſione, una cum Jo.

Marinelli Commentariis , ac Petri Matthaei Pini indice,

Singula Singulis, Tomis. Nova & accuratiſſima Editio. Tomus I. Hippo

crates. Venetiis, ex Typographia Radiciana. 1737. fol. Veneunt

apud Chriſtophorum Zane. pag. 582. -

Oltre quanto da noi ſi è detto ( Fogl. n. 16. dell'anno corrente)

quando ſotto li 14. Aprile ſcaduto accennammo vicina la Edizio

ne di tutte le Opere del Grande Ippocrate, parrebbe, che nulla

più rimaneſſe a dirſi. Nulladimeno il primo Tomo, che, dopo

così breve ſpazio di tempo, compariſce alla pubblica luce ſommi

niſtra nuova materia da riferirſi in queſti Atti noſtri. Per tanto,

acciò non ſolamente queſta emulaſſe tutte le altre Edizioni ſin qui

veduteſi, ma di gran lunga le ſuperaſſe, dal noſtro Signor Giamba

tiſta Paitoni, aſſai conoſciuto nella Repubblica delle Lettere, e

che ce la proccurò, ſi vede aggiunta una dottiſſima Prefazione,

in cui, tra le altre Erudizioni, che la corredano, ſi hanno parec

chie belle notizie circa la perſona di Giano Cornaro, Tedeſco,

Traduttore benemerito delle Opere di quello, che con tutta giuſti

zia ha meritato di portare il nome di Principe della Medicina, e

de' Medici. A queſta ſuccede un Catalogo di moltiſſime, ſe forſe

non ſono tutte, Edizioni, che precedettero queſta , ed inſieme

quelle de tanti Opuſcoli, che da'dotti Commentatori ſono ſtati ſe

paratamente o illuſtrati, o ſpiegati. In lung'ordine, ed a modo,

e guſto de'Critici ſi vedono poi raccolti li paſſi di quegli Autori,

che hanno parlato della Famiglia, e delle Opere di tanto famoſo

Riſtauratore d'un'Arte così cara ad Apollo, e ſono altrettanti teſti

monj, ed elogi, che ſtabiliſcono il merito della grand'Opera, e

del ſuo Autore. Segue poi una lettera Dedicatoria del mentovato

Giano Cornaro, diretta Auguſtiſſimis, ac prudentiſſimis, honeſtiſſimiſa, viris,

- - - K k Se
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Senatui, Populoque Imperialis Urbis Auguſtae Vindelicorum in data Mar

purgi Heſſorum, Calendis Septembribus anno Chriſti MDXLV ed una

Prefazione ad honeſtos, ac preſtantiſſimos Viros, Senatum, Populumque

Zuiccavienſem in Hippocratem ſuum Latinum. Zuiccavii Idibus Auguſti

Anno Chriſti MDLIII. Tutte le accennate Scritture unite all'Indice

di ciaſcheduno de'Libri particolari d'Ippocrate ſervono di Prelimi

nare all'Opera intera ſimile alle precedenti. Dopo di ciò non ſia

chi ſi creda , che da noi ſi imprenda a trattare, benchè per poco,

del pregio di queſta Edizione, volendo, che ci baſti il giudizio,

che ne ſarà fatto dal Pubblico, aſſicurato ch'ella comprende tutti i

numeri, che la poſſono rendere perfetta, e lodabile.

E Grand Dictionnaire Geographique de M. Bruzen la Martinie

re, cioè, Il gran Dizionario Geografico di M. Bruzen la Mar

tiniere, Geografo di S. M. Cattolica Filippo V. Re delle Spagne e

delle Indie. Venezia, preſſo Giambatiſta Paſquali, 1736. in fol.

Appena vedeſi condotta a fine l'Edizione di queſto celebre

Dizionario Geografico in Olanda, che toſto in Italia, e in que

ſta noſtra Dominante ſempre mai emula d'arricchir il Mondo

Letterario con nuovi prodotti d'Opere rilevanti, ſi ha il gran

vantaggio, col mezzo de' torchi di Giambatiſta Paſquali, di conſe

guirne una riſtampa in forma ampia, magnifica ed accurata.

Sarà già cognito agli Eruditi il ricco pregio di queſt' Opera,

nella quale M. la Martiniere ha proccurato di raccorre tutto ciò,

che può appartenere alla Geografia Aſtronomica , Naturale, Ci

vile ed Iſtorica. Ci ſi danno le Definizioni de' termini propri,

e relativi alla medeſima; le Diviſioni generali e particolari del

la Terra , del Mare, e delle loro Parti ; la Deſcrizione degl'

Imperi, Reami, Repubbliche, Stati, Provincie, Città , Borghi,

Villagi celebri, Caſtelli, Fortezze, Piazze d'Armi, Patriarcati,

Veſcovati, e Badie ; ci ſi dà conto delle Montagne, delle Mi

niere, de Boſchi, de' Diſerti, del Promontori, dell'Iſole º del

le Peniſole ; de Mari, de Laghi , de Fiumi, de Torrenti,

de Golfi, di alcuni Stretti, e Scogli notabili, che ſi ritrovano

nell'Europa, nell'Aſia, nell'Affrica & nell'America ; co nomi

differenti sì antichi come moderni, co quali uno ſteſſo luogo

viene chiamato da diverſi Popoli. A tutto ciò ſi aggiugne la

po
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poſizione ed il ſito delle principali Città, Promontori, Iſole,

ec. ſecondo le Oſſervazioni più recenti, e più ſicure de' Mate

matici, delle Univerſità, e d'altre ſapute Accademie e Società.

In oltre s'incontrano varie Annotazioni brevi bensì , ma utili

ſopra il Clima, il Terreno, i Viveri, e ſopra la Storia Naturale

di diverſi Paeſi, colla notizia de' Coſtumi, della Religione, del

la Lingua, e del Commerzio del loro Abitanti. Anche un Viag

giatore ci ritroverà il ſuo utile, in ciò che riſguarda ad intendere

le diſtanze di un luogo dall'altro; e ciò giuſta le Oſſervazioni

di antichi e moderni Scrittori, il che tutto fu tratto da Geogra

fi i più rinomati , da Critiche le più approvate, da Relazioni le

più ſincere, da Viaggi e da Carte le più fedeli ed eſatte, e

da alcune ſingolari Memorie avanzate e comunicate all'Autore,

Ciò che in fine rendeſi ſoprammodo notabile ſi è, che ogni coſa

e ogni fatto rapportato in queſta illuſtre Opera, è ſtato eſpoſto

ſecondo gli ultimi Trattati di Pace , di Commerzio, di Parti

zione e d'Alleanza, con moltiſſime Citazioni aſſai utili ed eſatte

collocate in margine di ciaſchedun Articolo . L'Edizione com

prenderà otto Tomi in foglio giuſta quella d'Olanda; e al com

parir del primo Tomo, che ſta in pronto per ſortire da torchi

Veneti, ſi rileveranno , come ſperaſi, le Leggi della Soſcrizio

ne, la quale ſi va meditando per il pubblico e per il privato

intereſſe, - -

L U C, C A.

-.

E occaſione proxima Peccati , 6 Recldivis, una cum Remediis

pro illorum cura a Confeſſario adhibendis. Opus Joſephi Ma

ria. Brocchi Sacerdotis Florentini, Protonotarii Apoſtolici, é in almo

Theologorum Florentine Univerſitatis Collegio Sacrae Theologiae Docto

ris. Luca . Typis Leonardi Venturini . 1736. in 4. pag. 142.

ſenza quelle dell'Indice de'Capi, e degli Autori.

Di queſto Autore ſi è fatta altra volta menzione , e fu nel

foglio n. 27. dell'anno paſſato, ove ſi diede notizia del Riſtretto

della Vita della glorioſa Vergine S. Verdiana da Caſtel Fiorentino;

ma del preſente Trattato, tuttochè ne ſia ſtata fatta un'altra

Edizione, non ſe n'è avanzato giammai avviſo in queſti Atti

In XV. Capi viene diſtribuita tutta ºmateria. Nel primoº
- k a
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ſi ſpiega , che coſa ſia Occaſione Proſſima; e ſi adducono molte

definizioni recateci intorno a queſta da gravi e diverſi Autori.

Nel ſecondo tra le molte deſcrizioni l'Autore ſtabiliſce la vera

e germana natura della Occaſion Proſſima, e ce ne rappreſen

ta i di lei effetti. In appreſſo viene alla diviſione della mede

ſima, e dice qual ſia l'Occaſion Proſſima Volontaria, e quale la

Neceſſaria, o ſia per neceſſità Fiſica, ovvero Morale ; il che ſi

eſeguiſce nel terzo, e quarto Capitolo. Dopo d'aver dimoſtrata

la differenza, che paſſa tra l'eſſere in pericolo vicino di peccare,

e lo ſtato di Recidivo, proſeguiſce a documentare il Confeſſore,

quando debbaſi concedere, o negare , o differire l'Aſſoluzione

Sacramentale all'Uomo Recidivo, dove ſi comincia ad aſſegnar

i Rimedj valevoli per iſcacciare un tal morbo dal Penitente.

Qui ſi propongono molti dubbi e quiſtioni, le quali ſono tolte

dall'Autore in maniera tale, che i Moraliſti non poſſono recla

mare, non oſtante la varietà delle loro opinioni probabili in cer

te materie non per anche deciſe e tuttavia contenzioſe; ciò che

ſi eſtende per fino al Capo XIII. dopo il quale ſuccede il parla

re delle Occaſioni Rimote; e ſi cerca, ſe vi ſia obbligo al Cri

ſtiano di fuggir queſte - Finalmene nell'ultimo capitolo ſi addu

cono in mezzo diverſi rimedi da adoperarſi da Confeſſori, a

fine di giovare a quelli, che ſi ritrovano in occaſion proſſima di

peccare, oppur ſono nello ſtato infelice di Recidivi. Ma poichè

queſti ſono rimedj univerſali, e vanno a ferire la natura generi

ca de' Peccatori e de' Peccati Capitali, così noi ci perſuadiamo,

che ad un ſaggio e prudente Medico delle Anime converrà an

cora in particolare porre in uſo qualche ſpecifica medicina con

forme la qualità e temperamento dell'Individuo, che avrà a cu

rarſi , a fine di ottener un intero e compiuto riſtabilimento di

falute nell'Infermo . Ciò che a noi reſta d'avvertire al Pub

blico ſi è , che quanto prima il Signor Dottor Brocchi produrrà

alla luce, inſieme col Catalogo degli Autori Morali, quella ſua

Biblioteca Morale, della quale diede già pubblica notizia e pro

miſe fin da quando negli anni paſſati ſi leſſe quella ſua dotta

Prefazione appoſta al Libro intitolato: De Principiis Moralibus, &

Opuſculis de Fide, Spe, & Charitate, Juramento , Blaſphemia, Vo

to, & Fama, ſtampato in Lucca appreſſo Pellegrino Freddiano.
-
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P A R I G I.

Bregè de l'Hiſtoire Sainte, ec. , cioè , Compendio della Storia

Santa colle Pruove della Religione per mezzo di Dimande e di

Riſpoſte. Parigi, preſſo la Vedova Stefani. in 12. pag. 235.

Ancorchè il preſente Compendio introdotto ſia dall'Anonimo

Autore, a fine di erudire la Gioventù nello Studio della Storia Sa

cra, tuttavia egli viene corredato e munito di annotazioni e rifleſſi

tali, che chiunque, per avanzato che ſiaſi o in età, o in dottrina, ci

può ſucciare in leggendo non iſgradevole ſuco ed umore. Come

poco ſi eſtende ne' Fatti del Nuovo Teſtamento, così di molto ſi

diffonde, e col Teſto e co' Rifleſſi, nella Storia dell'Antico. A far

comprendere a Giovani una grande Idea d'Iddio, e ad introdur

negli animi loro un'eſatta oſſervanza del loro doveri verſo il medeſi

mo, pare che ſia lo ſcopo primario dell'Autore. Spezialmente poi

egli inſiſte in far vedere gli orribili gaſtighi, co' quali Iddio ſem

pre ſi volſe a punir i Superbi , afinchè i Giovani depongano

quell'orgoglioſo furore ch'è sì connaturale alla loro età, qualora

ſcorgonſi ſuperiori agli altri, o per grandezza di naſcita, o per ab

bondanza di ricchezze. Per render l'Opera vie più iſtruttiva,

ſcorgonſi introdotte parecchie dimande intorno a coſtumi degl'Iſ

raelliti, al che molto ha ſervito il Libro del Signor Fleurì, che

tratta della ſteſſa materia. Ci ſono inſeriti parimenti alcuni verſi

de' migliori Poeti Franceſi tratti o dalle Sacre Tragedie d'Eſter,

d'Atalia , e d'Aſſalone del Signor Duchè , oppur da quella de Ma

cabei del Signor della Motte, le quali ſono conſiderate dallo ſteſſo

Autore come uno de maggiori ornamenti di queſto Compendio.

Finalmente ſi legge un piccolo Trattato ſopra la Religione, ove

raccolgonſi le più certe ed evidenti prove, che ne ſtabiliſcono la

verità; ed è notabile, come la maggior parte delle dimande cor

riſpondono alle Immagini, che ſi ritrovano eſpreſſe nella Bibbia

di Realmonte, come ſarà facile a chi l'ha farne il rincontro. Que

ſto per tanto ſi è certo, che il preſente Libro può ſervire co

me di piccola Biblioteca di Morale e di Religione, non ſola

mente per uſo, e vantaggio de Giovanetti , ma per quelli an

cora che bramaſſero aver nuovi concetti ed Idee della Storia

della Sacra Scrittura - - -
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A J A.

Ecueil hiſtorique, ec., cioè, Raccolta Iſtorica degli Atti, Nego

- ziazioni , Memorie , e Trattati dopo la Pace d'Utrecht fino al

preſente di Monſ. Rouſſet, Membro della Reale Società delle Scienze

di Berlino. Tom. IX. Aja, preſſo Pietro Goſſe, 1735. in 8. pag.

5 18.

Il preſente Tomo di queſta commendabile Raccolta Storica ci

viene a rapportare certi Trattati, che non poſſono che invoglia

re grandemente i Curioſi alla loro lettura. A due punti, ovvero

materie principali queſti ſi riducono: Alla ſucceſſione di Parma,

e Toſcana in primo luogo ; ad alcune Memorie concernenti la

Guerra cominciata nell'an. 1733. in ſecondo. Ognun vede per

ciò, quanto intereſſante ſia il Libro, e qual diletto recar poſſà a

chi ſi ſia , che abbia tal guſto, e ſia ſtudioſo di Storia civile e

moderna. Nel tempo, in cui maneggiavaſi il famoſo Trattato di

Vienna nel Meſe di Luglio del 1731. la Spagna trattavane un'

altro in Firenze , che fu ſoſcritto il dì 25. dello ſteſſo Meſe

dal Padre Salvador Aſcanio Plenipotenziario di Spagna , e dal Si

gnor Marcheſe Rinuccini, Segretario del Gran Duca ; e queſto

Trattato fu riconoſciuto ſotto il titolo di Convenzione di Firenze;

ſopra la quale l'Imperadore avanzò al Duca di Liria Miniſtro

di Spagna, e a Monſ. Robinſon Miniſtro della Gran-Bretagna le

file Rifleſſioni, le quali ſi veggono prima d'ogni altra coſa quivi

inſerite ed eſpoſte : colla Patente Imperiale per iſtabilire i Tu

tori o Curatori all'Infante Don Carlo: il Giuramento di Tutela

dato il dì 31. Ottobre del 1731: l'Atto di Emancipazione del

Sereniſſimo Infante Don Carlo: la Rappreſentazione fatta a Monſ.

di Robinſon, e al Duca di Liria ſopra il numero delle truppe Spa

gnuole : la Nota de' Battaglioni e della Soldateſca condotta da

gli Spagnuoli in Italia: Dichiarazioni fatte dal Marcheſe di Mon

teleone ſopra tale propoſito: Rifleſſi ſopra quanto avvenne in Fi

renze nel giorno di S. Giovanni Batiſta, e copie de Viglietti e

riſpoſte del Signor Abate Tornaquinci, Segretario di Stato del

Gran Duca . A tutto ciò ſi aggiungono alcuni Reſcritti di S.

M. Ceſarea al Gran Duca: un progetto d'accomodamento con

te
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tenuto nella Memoria di Monſ. de Robinſon del dì 18. Gen

najo 1733. Riſpoſta della Corte Imperiale a detto Progetto:

altro novamente prodotto colle ſue Dichiarazioni da una parte e

dall'altra : e finalmente s'incontra l'Editto, col quale l'Infante

Don Carlo ſi dichiara uſcito di ſua Minorità . Seguono le Me

morie ſpettanti alla Guerra poco fa ſeguita: L'Alleanza Genera

le di tutti gli Ordini del Regno di Polonia, e del Gran Duca

to della Lituania, ſtabilita nella Dieta Generale di Varſavia nel

dì 27. Aprile 17:33: dichiarazione della Francia toccante gli

Affari della Polonia: altra dichiarazione dell'Imperadore in riſpo

ſta di quella del Re Criſtianiſſimo : Lettere ſcambievoli paſſate

tra S. M. Ceſarea ed il Primate della Polonia, con alcuni Manife

ſti della Corte di Ruſſia, degli Oppoſitori raunatiſi in Praga

contra l'Elezione fatta a VVola, del Re Staniſlao e del Re Augu

fio III. Qui ſono eſpoſti i motivi della diſapprovazione dell'Ele

zione fatta a favor di Staniſlao Leſzynſki: quelli del Re di Fran

cia in muover l'armi contra l'Imperadore : un Manifeſto della

Corte di Spagna , intitolato Memoria indrizzata all'Ambaſciadore

del Re Cattolico alla Corte d'Inghilterra, toccante le Ragioni ch'han

no obbligata Sua Maeſtà a far la guerra all'Imperadore ; ſcritto in

Franceſe, e tradotto dallo Spagnuolo. Altro Manifeſto del Re

di Sardegna; con una Dichiarazione della Francia agli Elettori,

e Principi dell'Imperio: un Decreto emanato per commiſſion di

Ceſare, ove ſi eſpone l'ingiuſtizia de motivi allegati per parte

del Re di Francia in riguardo alla rottura di Pace con Sua

Maeſtà Imperiale; e ciò, che in ſeguito avvenne e riſultò dalla

Dieta dell'Imperio ſopra detto Decreto. Quindi ſi ha la Prote

ſta degli Elettori di Colonia, di Baviera e Palatino in tale in

contro: la Dichiarazione di Guerra dell'Imperio contra i Re di

Francia e di Sardegna : la Riſpoſta alla Scrittura intitolata: Mo

tivi delle Riſoluzioni del Re, non meno che all'altra, la quale ha

per titolo : Memoria per l'Ambaſciadore del Re Cattolico, per tra

laſciare di dire di certa Spezie di fatto, che ci ſi eſibiſce ſopra il

vano preteſto, per il quale il Conte Solari Miniſtro del Re Sar

do fu richiamato alla ſua Corte ſenza prender congedo dalla

Corte Ceſarea, e dei diſegni occulti in tale riſoluzione. Nulla

ſoggiugneremo delle Lettere, che qui ſi leggono, degli Stati Ge
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nerali delle Provincie Unite ſcritte all'Imperadore, e delle Riſ

poſte di queſti ; nulla dell'Atto di Neutralità in riguardo a

Paeſi - Baſſi e della Dichiarazione dell'Imperadrice di Ruſſia

in propoſito dell'Arreſto del Marcheſe Monti ; nulla per fine di

certo Scritto inviato alla Corte di Francia da quella di Petro

burgo, colle notizie del modo, con cui furono trattati alcuni Uf

fiziali Ruſſiani , preſi dalla ſquadra Franceſe .. Per compimento

d'un Tomo, che contiene tanti Pezzi diverſi, e tanto curioſi per

i tempi correnti, accenneremo ſolo , darſi una Tavola Genealogica

appoſtatamente introdotta, nella quale col rapporto di XII. dif

ferenti Proſapie, e Diſcendenze provaſi , che Federigo Auguſto,

Elettor di Saſſonia, eletto Re di Polonia, diſcende con linea ret

ta da Jagelone, Gran-Duca di Lituania nel 1381. battezzato nel

1386. col nome d'Uladiſlao, eletto Re di Polonia il dì 17. Feb

brajo dello ſteſſo anno, e morto nel 1434. il dì 31. Maggio.

Oſſervazioni del Signor Abate FA CCI O LATI

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram G.

5. Danet in Gilvus . Gilvum vinum . Aul. Gell. Vin clairet.

FACCIOL. Adhuc nihil tale invenire apud Gellium potui.

6. DANET in Glandula. Glandula ſuilla. Plaut. Glande de

porceau.

FACCIOL. Non negarim, recte dici, glandulam ſuillam ;

ſed tamen Plautus non habet glandulam , ſed glandium,

idque in Curculione a. 2. ſc. 3. v. 44. Pernam , abdo

men, ſumen, ſuis glandium.

7. DANET. Glareola, gen. glareola. Plaut. Menu gravier.

FACCIOL. Sumſit Danetius vocem hanc ex Theſauro Ling

Lat. ubi ha cverba afferuntur ex Plauto , Glareolam

manu effundens . Ego Glareolam nec in Plauto eſſe puto,

- nec in alio Latino Auctore.

8. DANET . Glycyrrhidites, vºvvigºre colum. Du vin de

règliſſe.

FACCIOL. Ne id quidem invenire potui aut apud Colu

mellam , aut apud alios ; quamvis memoretur etiam ab

Henrico Stephano in Theſauro Ling. Grac.
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( N. 34 )

Per il di 18. Agoſto 1736.

V E N E Z I A .

Heologia Patrum Dogmatica, Scholaſtico-Poſitiva , Audiore R. P.

Antonio Boucat Biturico, Ordinis S. Franciſci de Paula Reli

gioſo, Provincia Francia. Profeſſo atque Alumno, & veterano apud Pa

riſos in Sacra Theologia Profeſſore. Temus Primus, continens Tractatus

de Deo Uno, eiuſque Attributis in genere. De Dei Inviſibilitate, 6 Viſ

bilitate. De Dei Intellectu & Scientia. De Concordia Libertatis cum

Praeſcientia Divina. Editio Prima Veneta accuratior & emendatior.

Venetiis, 1736. Apud Petrum Baſaleam. in 4. pag. 7oz.

Fin nel foglio n. 37. dell'anno ſcorſo avanzammo notizia al

Pubblico dell'impreſa abbracciata dal Librajo Baſaglia in voler da

re alla luce una più comoda Edizione di quella di Parigi della

Teologia Dogmatica Scholaſtico-Poſitiva del dottiſſimo Padre Boucat.

Le leggi della Sottoſcrizione propoſta ad un tal fine, non meno

che la forma ſingolare eſibitaci in queſta Veneta Impreſſione furono

il ſolo oggetto di quella noſtra Relazione. Ora al comparir del pri

mo Tomo dell'Opera ci chiama il noſtro Iſtituto a render conto

del metodo uſato dall'Autore nella formazione e teſſitura della

preſente Eſpoſizione della Teologia de' SS. Padri , dacchè il Padre

Boucat qui non fa altro ( e fa quanto nelle Scuole Teologiche per

la Gioventù ſpezialmente dee eſſer utiliſſimo e deſideratiſſimo ) ſe

non che raunare in un ſol Libro, ciò che in molti v'ha diſperſo;

ciò che trovaſi in molte Quiſtioni involuto, eſpor qui con brevità

e con chiarezza; e alcune dottrine aſtruſe e difficili, ſpianarle qui

vi, e ridurle a facile intelligenza e comodità di tutti gli Studioſi.

Diſperſa, dic'egli nella ſua Prefazione, in diverſi, habebis adunata

in uno: intricata variis Diſſertationibus, breviter ſoluta: . . . . . altiſ

ſima, ad captum Lectoris, in quantum fieri poteſt , expoſta. Un tal

fine, e diſegno sì utile, viene eſeguito con altrettanto ordine e

maeſtrìa. Della Scolaſtica Teologia ſi parla in modo , che molte

ſofiſtiche quiſtioni, e leggiere diſpute, vengono come fuchi e co
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lori allontanate: Della Parte Dogmatica ſi tratta con ogni adorna

mento di diſſertazioni le più neceſſarie, d'obbietti li più rimarche

voli, e colle loro forti e gravi riſoluzioni: Nella Poſitiva poi, ch'

è la Parte Teologica, che va a poſarſi nella graviſſima autorità

della Sacra Scrittura, ſi verſa in tal maniera, che, omeſſe moltiſ

ſime Storie nulla ſpettanti alla Fede Divina , ha il Lettore ſotto

gli occhi i Punti più ſodi e più gravi d'una compiuta Teologia.

In undici Trattati tutta la materia viene eſpoſta, e poichè la ſerie

di eſſi è quaſi la ſteſſa, che leggeſi preſſo d'altri Eſpoſitori, perciò

noi ci aſterremo dal farne diſtintamente il rapporto. Bensì accen

neremo, che in tutto queſto corſo di Teologia vedeſi il P. Boucat

tener dietro l'orme di quella Guida e Condottiere, che meritò d'

eſſer lodato dalla bocca ſteſſa della Verità : Bene ſcripſiſti de Me,

Thoma. La mente di S. Tommaſo fu ripercoſſa sì altamente da quel

Sole, che ſuol opprimer la viſta di chiunque, o men fedele , o

troppo curioſo oſa porvi lo ſguardo, che quegli divenne per le

Scuole il Luminare Maggiore de'Divini Miſteri adombratici nelle

Sacre Carte, e fu preſo dalla maggior parte de Viatori poco eſperti

e ſicuri per fida fiaccola e lume di quell'alto ſplendore, che regnar

ſuole nel luogo de Comprenſori. Ma a fine che ſia a pieno manife

ſto il fonte ed i rivoli, onde traſſe il noſtro Autore acqua sì niti

da e copioſa, traſcriveremo qui un ſolo Periodo, onde appariſca

tutta l'idea ed il merito di queſto ſuo lavoro. Hauſmus, ſoggiun

ge egli ſul principio della ſua Introduzione, ad bujuſce Operis &

compoſitionem & perfectionem, quidquid in antiquis Theologiis invenitur

optimum , quidquid in recentioribus jucundum, quidquid in Tradiati

bus, in Synodis, Ritualibus, Liturgiis Graecorum, Melchitarum, Cop

titarum , AEthiopum , pro dogmatibus Purgatorii, cultus Sanctorum,

numeri Septenarii Sacramentorum aſtruendis, optimorum; quidquid in

variis eruditiſſimorum Virorum Codicibus affulget pretioſum, ſed maxime,

quod eſt, tum in divinis Scripturis, tum in Decretalibur SS. Pontificum,

tum in definitionibus Conciliorum, tum in Sententiis Patrum perutile &

ſanctum. . . . . Adunque ſopra tali e ſodi fondamenti ſi vede innal

zare coteſta Fabbrica , della quale il ſaggio Artefice ci eſibiſce ſot

to gli occhi l'Idea, avanti che noi entriamo ne'Penetrali della me

deſima. Ventitrè Ricordi, o ſian propoſizioni certe ei ci dà intorno

a ciò, che deeſi credere di Dio, e de' ſuoi Attributi: In tredici

periodi di tempi leggeſi brevemente diſtribuita e narrata tutta la

-. Sto



2 67

Storia degli Eretici; e con sì belle ed utili Premeſſe ci conduce il

dotto Autore nel vaſto Pelago delle ſue Dottrine; le quali ci ſono

eſpoſte con un dire affatto latino, e con un'ordine molto proprio e

conveniente. In ogni Articolo, dopo la Rubrica della materia, che

vi ſi tratta, ſi pone la ſua Concluſione, la quale ſi pruova primie

ramente coll'Autorità della Sacra Scrittura, poſcia con quella de'

Santi Padri, indi colla Ragione, e col rapporto di vari argomenti;

finalmente ſi propongono gli Obbieti, e ad uno ad uno ſi tolgono,

facendoſi per ultimo la ricapitolazione di tutto. Noi ci perſuadia

mo, che queſto Corſo Teologico del P. Boucat abbia a prender

nelle Scuole tanto più fermo il piede, quanto più facile or addi

viene il di lui provvedimento, mercè la nuova ed accurata Edi

zione, che ha il vantaggio di vedere la noſtra Italia.

T R I V I G I.

E" è qualche tempo che il Librajo Euſebio Bergami ſi va

apparecchiando con un nuovo carattere per iſtampare in

fina Carta, adornato di figure in rame, che non potrà uſcire al

la più breve che nel proſſimo Ottobre, un Libro, che averà per

titolo : Memorie di Benedetto XI. Pontefice Maſſimo, detto prima

Frate Niccolò da Trivigi, dell'Ordine de' Predicatori, Figliuolo di

Bocaſo Notajo Trivigiano. Egli l'avrebbe fino ad ora pubblicato,

quando impenſato accidente non aveſſe fatto ſmarrire il MS.

già licenziato. Quindi l'Autore è ſtato neceſſitato a farne altra

copia , giacchè per ſua buona fortuna ſe ne è conſervato uno

ſquarzo. Ed il contenuto dell'Opera ſarà queſto.

Nel primo de Capi della Prefazione, che ſaranno XIII. , ſi

eſpone il motivo dello ſcrivere, e nel II. l'univerſale credenza,

che queſto Pontefice foſſe villano . Nel III. ſi leggono le auto

rità di chi tenne queſta opinione, e nel IV. gli antichi, e mo

derni che ſcriſſero in contrario, e di coſtoro co' documenti MSS.

l'autorità s'avvalora; come nel VI. VII. VIII. ſi prova nato

di Padre Notajo, ſi cerca coſa allora foſſero i Notaj, quale l'ar.

ma della Famiglia Bocaſa, e dove in Trivigi la di lei abita

zione. Che il Padre di Niccolò era detto Dominus, titolo ſolito

darſi a Signori di qualità, come ſi prova. Il Capo IX. contie

ne la Storia de' Cavalieri Gaudenti ; i" X. gl'impieghi "i
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da que della Famiglia Bocaſa come Cittadini. L'XI. ci fa no

to in quale anno naſceſſe Niccolò , ed in quale foſſe fatto Car

dinale. Col XII. ſi dà fine alla Prefazione riſolvendo alcune ob

biezioni intorno alla di lui condizione , ed all'origine della Fa

miglia, non contenendo altro il XII. che le cognizioni di que”

Documenti che ſaranno ſtampati in fine dell'Opera.

Dopo di tutto queſto s'incominciano le Memorie, compreſe

in XXVI. Capi . Ma perchè ſono elleno una continuazione di

fatti ammaſſati , ſi ci rende difficile , anzi quaſi impoſſibile po

terne fare un'intero eſtratto per la neceſſaria riſtretezza, che ci

preſcrivono queſte noſtre Novelle. Per non poter dunque inſeri

re l'Elenco de' Capi di tutta l'Opera, che abbiamo ſott'occhi,

diremo ſolamente : che nel primo Capo ſi fa vedere l'educazio

ni di Niccolò , e come impiegato nella Religione Domenicana,

fatto Generale , nella qual dignità quanto operaſſe a vantaggio

della Religione ſi trova nel Capo II., ed a quali ſtudi applicaſ

ſe nel III. Il IV. ce lo dà Legato Appoſtolico per accordar la

Francia coll'Inghilterra, e ſe ne leggono delle diſſenſioni i mo

tivi, ed i principi del diſpareri tra Filippo il Bello, e Bonifacio

VIII. Nel V. ſi vede fatto Cardinale , e nel VI. Veſcovo d'O-

ſtia e di Velletri; indi da Bonifacio ſpedito Legato in Ungheria,

ed il motivo ſi eſpone nel VI I. Da dove ritornare il vediamo

nel Cap. VIII., e quanto ſoldo laſciaſſe per la fabbrica della ſua

Chieſa di Trivigi. Nel IX. ſi ritira in Anagni appreſſo il Pon

tefice, che non abbandona nel di lui arreſto, di cui ſi narra la

Storia, e lo accompagna a Roma, dove muore, e nel X. Nicco

lò vien fatto Pontefice e detto Benedetto XI. , e ciò che ne ſe

guiſſe riſpetto a Trivigiani. Nell'XI. va a Perugia, e nel XII.

ſappiamo eſſerſi impegnato per l'acquiſto di Terraſanta. Nel

XIII. incomincia a dar mano alle coſe politiche di Francia, di

Aragona, e di Sicilia, e rimette alcuni in grazia della Chieſa,

e nel XIV. concede vari privilegi a Principi e gran Signori, e

nel XV. è impegnato in divertire dalla Servia lo Sciſma. Nel

XVI. ſpediſce il Cardinal da Prato Legato in Toſcana, il per

chè e l'eſito ſi vede di queſta Legazione, ed il Veſcovo di

Trento ſpedito Legato al Re de Romani. Spiega il XVII. mol

te Proviſioni, e Privilegi fatti a varie Chieſe. Ed il XVIII. ci

dà notizia dell'Ambaſciata mandata da Filippo a Benedetto, e

quanto
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quanto queſti faceſſe a favor della Francia , e ciò che in Fran

cia ſi faceſſe in queſta occaſione. Si vede, perchè Bonifacio ſe la

prendeſſe contro i Colonneſi , e ciò che di loro dopo la di lui

morte, ne ſeguiſse , e ciò che Clemente V. e Benedetto XI. ope

raſſero a favor della Francia. Nel XIX. il Re d'Aragona ſi co

noſce ſoggetto alla S. Sede , e lo ſteſſo fa Filippo Re di Tri

nachia, e ſi pubblicano molti provedimenti fatti per vari luoghi.

Nel XX. torna ad applicarſi per l'acquiſto di Terraſanta , e

muore, della cui morte ſi cerca la cagione. Si eſamina nel XXI.

quanto duraſſe nel Pontificato, e nel XXII. ſi fa vedere mor

to in concetto di Santità, e parlaſi della di lui ſepoltura, come

nel XXIII. delle di lui doti , e ſpezialmente della di lui umil

tà. Si deſcrive nel XXIV. liberale con tutti, ſi parla della Ro

ſa d'Oro, in occaſione di vederla da lui donata alla Chieſa di

ſua Religione in Perugia. Contiene il XXV. i di lui Miracoli,

e nel XXVI. ed ultimo ſi ſpiega il Catalogo de' Perſonaggi da

lui promoſſi alla Sacra Porpora, ed al governo di Chieſe , con

altre particolarità . Diamo al Pubblico queſte notizie anticipate

per compiacere al Librajo, che inteſo avendo ſtamparſi in Mi

lano altra Vita di queſto Pontefice, brama farlo conſapevole del

contenuto della ſua, acciocchè, ſe per avventura, come non puo

te a meno di non ſuccedere, s'incontraſſè il ſuo Autore in qual

che particolarità ſcritta dall'altro, non abbiaſi a credere, eſſerſi

l'ultimo approfittato della erudizione del primo. Sin qui abbia

mo detto molto intorno al contenuto dell'Opera da ſtamparſi,

e nulla del ſuo Autore, che, moſſo da troppa modeſtia, ha vo

luto occultarci il ſuo nome. Noi però , ſtimolati da una ſpezie

di debito, che ci corre di pubblicarlo, quando ci venga fatto di

non errare, ſperiamo, che il Signor Conte Antonio Scotti , Gen

tiluomo della Città di Trivigi , e Canonico della Cattedrale,

non ſarà per dolerſi della libertà, che ci prendiamo di fare no

to al Mondo, eſſere quello , che con tale erudito lavoro ha il

luſtrata la Patria ſua, e levati dal Mondo i molti pregiudizi,

che ſin qui ſono corſi della Perſona del tanto benemerito della

Chieſa di Dio Benedetto XI. Pontefice Maſſimo,
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F I R E N Z E ,

Ita di Monſignore Gherardo Gherardi, Patrizio Fiorentino,

Veſcovo di Piſtoia e di Prato, ſcritta da un Canonico della

ſuddetta Cattedrale. In Firenze, 1736. nella Stamperia di Bernar

do Paperini. in 4. pag. 324. ſenza le Prefazioni -

Chi foſſe coteſto Monſignor Gherardi, e quali doti d'animo e

quali virtù poſſedeſſe, dovrebbe eſſer noto anche agli eſteri e

non nazionali, per l'onorevole memoria, che di eſſo ſi fa dal

Continuatore dell'Ughellio; ma ora più che mai ſcorgeſi celebrato

il ſuo nome per la preſente Vita, ſcritta dottamente, e ſince

ramente eſteſa da uno, che fu ſuo intimo, ed ebbe agio di pie

namente conoſcerlo. Tuttochè in fronte del Libro non s'abbia

voluto eſporci chiaramente il nome dello Scrittore, ma ſolo

adombrarcelo ſotto figurata dinominazione di Canonico di Piſtoia,

pure in una Prefazione non potè a meno lo Stampatore di non

levar il velo, e dimoſtrarci nuda la Verità. Adunque a Monſi

gnor Franceſco Froſini Piſtoieſe , Conte del Sacro Romano Im

pero, deeſi e lode e grazia per averci laſciata queſta Vita, ch'

eſce ora con eſattezza da torchi di Bernardo Paperini. Lo Scrit

tore di fatto fu già Canonico Penitenziere della Cattedrale di

Piſtoia, in appreſſo fu Vicario ivi Capitolare, poſcia fu eletto

Veſcovo di Piſtoia e di Prato, e finalmente fu promoſſo all'

Arciveſcovato di Piſa , dove dopo tanti gradini di mondane di

gnità , nelle quali moſtroſſi ſempre ammantato non men di dot

trina, che di pietà, andò a ricever l'eterno premio di ſue fati

che il dì 22. Novembre del 1733.

P A R I G I.

Ie de l'Empereur Julien; cioè, Vita dell'Imperadore Giuliano.

Parigi, preſſo Prault il Padre. 1735. in 12. pag. 523.

Queſti è quel Giuliano, che, per aver abbandonata la Religio

ne Criſtiana, viene chiamato con comune antonomaſia l'Apoſtata.

Fu figlio di Giulio Coſtanzo, fratello del Grande Coſtantino, e

nelle Medaglie s'imprime Flavio Claudio Giuliano. Da fanciullo

egli
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egli ebbe un'ottima educazione ſotto la diſciplina di Mardonio

Eunuco ; ma il bel ſereno di queſto giorno naſcente s'intorbidò

facilmente nella nuova Scuola, a cui in ſeguito fu dato, di Euſebio

di Nicomedia, ſuo congionto; il quale come capo d'una fazione

rubella e tumultuante in quel tempo, qual era l'Ariana, non ſi

fece ſcrupolo in laſciar libere le redini allo ſpirito bizzaro e fervi

do dell'ardito Giovine , onde in breve ſi vide traviare dal

primiero buon corſo e ſentiero. Anzichè qualora davaſi per ſog

getto di diſputa o di conteſa un qualche punto di Religione

Criſtiana a fronte della Pagana, Giuliano era mai ſempre pronto

ad imprender la Cauſa de' Gentili, e ad impugnar quella de'

Criſtiani; talmente che, e colla sfrontatezza del portamento, e

colla maniera pervicace e caparbia del ſuo dire ben chiaramente

dinotava la grande affezione che avea all'Idolatria. Per render

lo nella ſua naturale incoſtanza e leggierezza d'animo un vero

Apoſtata della Chieſa altro non ci mancava, che l'inſegnamento

del Sofiſta Ecebolo Maeſtro d'Eloquenza ad eſcluſione di Libanio;

ſebbene anche dagli Scritti di queſt'ultimo, nel viaggio, che

Giuliano intrapreſe dappoi nell'Aſia , ei non ſeppe che ſucciare

le dottrine più venefiche e frodolenti , dandoſi all'eſercizio

di mille ſuperſtizioni ſotto la condotta di Maſſimo gran diſcepolo

di Edeſſo, e divenendo in materia di fede quell'empio nimico

del nome Criſtiano, che lo decantano, e decanteranno eterna

mente le Storie . Tuttavia la ſua naſcita e ſtirpe ( accidente

che in fatto dà e toglie per lo più l'eſſere e la ſuperiorità all'

Uomo) lo fece dichiarare compagno di Coſtanzo nell'Imperio; e

di lì a poco fu acclamato eziandio Auguſto dall'eſercito; ciò che

poſe in ergaſtolo, ed in una ſomma diſperazione delle coſe ſue

Coſtanzo , il quale aſſalito da una lenta febbre in Tarſo morì

dopo una lunga e penoſa agonia, non ſenza ſoſpetto, anzi con

probabile conghiettura, ſecondo l'oſſervazione d'un Santo Padre,

d'eſſere ſtato avvelenato da Giuliano. L'Autore però di que

ſta Vita, chiunque egli ſiaſi, ſoſtiene il contrario, e pretende,

che il raziocinio di S. Gregorio Nazianzeno in queſto propoſito

non ſia dimoſtrativo . Noi rapporteremo l'induzione del S. Pa

dre, laſciando che i Lettori giudichino della Nota e della Riſpoſta

dello Scrittore. Giuliano, (dice S. Gregorio, ſapeva la morte di Co

ſtanzo,



272

ſtanzo, prima che accadeſſe ; dunque n'è l'Autore. Perciocchè, ſe i

Demoni conoſceſſero l'avvenire, e ſe aveſſero potuto predirglielo, non

gli avrebbon laſciato ignorare la funeſta e vicina morte, che ſopra

ſtava allo ſteſſo Giuliano nella Perſia. Queſto però è certo, che

Giuliano morì ſenza aver prima ſcelto alcuno per ſuo ſucceſſore

alla Corona, e che toltane l'avverſione, che concepì alla Reli

gione Criſtiana , ebbe ( per ſentimento dell'Autore ) de numeri

non iſpregevoli in un Principe, a cui cale la frugalità del vive

re e la felicità de' ſuoi Sudditi . Mancò di vita l'anno 363. il

dì 27. Giugno in età d'an. 31. avendo regnato ſette anni e

mezzo in circa dal dì che preſe il titolo d'Auguſto, e ſolo un

anno, otto meſi , e 23. giorni, dopo d'eſſer divenuto pacifico

poſſeſſore dell'Imperio.

A J A.

E Cent Nouvelles nouvelles , cioè , le Cento Novelle recenti di

Madama di Gomez. Tom. VII. VIII, IX. e X. Aja , preſſo

Pietro de Hondt 1736. in 12.

Il merito di queſto Romanzo è già cognito ; e Noi in conti

nuazione de primi ſei Tomi accennati nel foglio n. 8. dell'anno

corrente, portiamo avviſo al Pubblico eſſerne uſciti altri quattro,

niente inferiori agli antecedenti e per la vivacità dello ſtile, e per

la bizzaria dell'invenzione medeſima. nella Novella XLII. del To

mo VIII. che viene intitolata la Fedeltà coniugale il Lettore ci tro

verà un bell'intreccio, che può ſervire a Conjugati d'eſempio di

fedeltà inaudita, nelle perſone di Battiſta Porta della Città di

Padova, e di Madama de Roſſi di Baſſano; ed un Ingegno Italia

no ſperimenterà ivi in leggendo tanto maggior piacere, quanto

che il fatto ivi deſcritto vedeſi appoggiato alla veritiera barba

rie e perſecuzione dell'empio Ezzelino di Romano, nel tempo che

la fazione de'Guelfi e Gibelini mettea ſoſopra ed in iſcompiglio

tutta l'Italia.



( N. 35. )

Per il dì 25. Agoſto 1736.

V E N E Z I A .

NOnſiderazioni e Diſcorſi famigliari a comodo di chi voglia ogni

giorno fiſſare il penſiero in qualche Verità eterna, e ad uſo de'

Reverendi Parrochi dall'Altare , e de' Direttori di Congregazioni, e

di Eſercizi ſpirituali. Opera di Ceſare Calino della Compagnia di

Gesù. Meſe primo. In Venezia, 1736. preſſo Gio: Battiſta Recurti.

in 12. Tom. I. contiene pag. 48o. ſenza quelle della Prefazione.

Tom. II. pag. 461. Tom. III. 548. Tom. IV. pag. 5o2.

Fra i molti parti di queſto chiariſſimo Autore certamente il

preſente, che ci offre il Librajo Recurti eſſer dee il più ampio,

il più vaſto, e il più diffuſo . Eſſo tanto ſi eſtenderà colla ma

teria, quanto s'eſtende l'Anno co' Meſi, e co Giorni. Per cia

ſchedun giorno ci ſi dà una Conſiderazione, o Diſcorſo Morale,

in cui ſi tratta , ſe non di differente ſoggetto, almeno con di

verſa maniera e con differenti rifleſſioni . Finora ſono ſtampati

quattro Tomi, che corriſpondono a quattro Meſi dell'Anno. All'

Autore vivente imploriamo e comodo e vita , onde terminar

poſſa una sì divota e vantaggioſa Idea. I Parrocchi, i Confeſſo

ri, e i Direttori di Spirito ci avranno uno ſpazioſo campo, onde

coglier molti , e vari manipoli di Maſſime e Verità eterne . E

perchè il Libro ſervir poſſa al genio ed al guſto d'ogni perſo

na , l'Autore ſi è prefiſſo di non eſtenderſi in queſti ſuoi Di

ſcorſi molto proliſſamente, nè tampoco d'innoltrarſi in materie

ed argomenti troppo ſottili. Da per tutto ci ſi traſpira una ſag

gia moderazione. Non v'ha lunghezza che anno), nè brevità che

laſci in ſecco chi non è avvezzo a meditare . Anzi per quelli,

che ſono di ſpirito veloce, e già ſono aſſuefatti a trattar ma

terie ſacre, vedeſi nel principio d'ogni Conſiderazione e Diſcor

ſo poſta una breviſſima partizione , la quale ci rapporta tutto il

ſugo ed il midollo dell'argomento che vi ſi tratta; ſicchè chiun

que ſia eſperto in tal genere di milizia, può facilmente manegº
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giar l'arma eſibita, eſtenderla, dilatarla a ſuo talento. Oltre di

che veggonſi ſparſi qua e là molti Eſempi , dacchè queſti e

muovono grandemente la volontà e l'animo del rozzo popolo, e

ſervono di diletto e d'inſegnamento ancora alla gente di Lette

re . Quantunque poi la materia non ci venga eſpoſta in ordine

a giorni feſtivi che corrono , o al Santo Vangelo che leggeſi

nelle Domeniche, tuttavia queſto ſi è certo, non darviſi alcun

Diſcorſo, il quale non ſia una vera e germana ſpiegazione di qual

che Evangelica Verità . Il metodo uſato dall'Autore in queſta

ſua lodevole Opera di Spirito è quaſi lo ſteſſo, che ſogliono ado

perare altri Direttori in tal genere di Eſercizi di pietà . Prima

mente ſi adducono quegli argomenti, che ſono più atti e valevoli

a far concepir dell'orrore verſo il Peccato. Da Peccati in genere ſi

paſſà a'peccati in iſpezie, e facendoſi vedere la malizia de'difetti o men

conoſciuti, o meno abborriti, ſi proccura di render l'Uomo ſe non

impeccabile, almeno conoſcente di sè, e de' ſuoi doveri verſo Dio.

Finalmente in terzo luogo ſuccede il Trattato delle Virtù, do

ve l'Eſempio de Santi, la Vita di Gesù, e le Prerogative di

Maria inducono l'Anima Criſtiana a batter con tanto maggior

coraggio la via della Perfezione , quanto più mirabili va ella

ſcoprendo gli effetti della Grazia a noi derivata mercè la Paſſio

ne e Morte del Salvatore . Altro non ci reſta a ſoggiugnere di

queſto pio lavoro , ſe non che lo ſtile e la maniera di dire è

affatto degna dell'Autore, e quale appunto convienſi ad un'Opc

ra introdotta per il comune profitto.

Ome, rari ſopra il Capitolo Decimo terzo delle Ulceri con carie

d'oſſo del Signor Gian-Andrea della Croce, Medico e Chirur

go Veneziano. Umiliati all'Illuſtriſs. Signor Girolamo Vandelli, Dot

tor di Filoſofia, e Medicina, Pubblico Lettore di Chirurgia nello Stu

dio di Padova da Antonio Forzellini, Alunno in Chirurgia Pratica

del Signor Sebaſtiano Melli. in 8. pag. 52.

Sono di mole picciola queſti Comentari, e non oſiamo il dire

di quanto pregio. Queſto ſi è certo, che ſono chiamati dall'Au

tore primizie del ſuo ſapere. Egli toſto ſul principio del ſuo di

ſcorſo, per quelli che ignoraſſero la forza della parola Comenta

rio, va ſpiegando che coſa queſto ſiaſi. Paſſa a dinotare il con

tenuto e le Parti del Trattato, che intende di comentare , e

lo
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lo divide in due Inſpezioni. Nella prima ſi conſiderano tutte le

cagioni, che poſſono o alterare e corromper l'oſſa, oppur ren

der inſanabili l'Ulceri per l'oſſo guaſto e corrotto. Nella ſecon

da ſi aſſegna il modo e la pratica di curare una tale infermità;

e ſi preſcrivono i mezzi atti ad eſtrarre dalle Ulceri l'oſſo in

fracidato. Gl'intendenti dell'arte di Chirurgia vi ſapranno pro

babilmente corre quel ſugo , che noi con difficoltà in prodotti

di ſomigliante natura poſſiamo didurre, ed all'altrui palato con

buon garbo dinotare.

P A D O V A.

E Arte dicendi Libri tres, ſervata methodo & magna ex parte

verbis quoque Cypriani Soarii ad uſum Seminarii Patavini.

Ex typographia euſdem Semin. 1736.

Il Padre Ciprian Soario della Compagnia di Gesù ſcriſſe tre

Libri di Rettorica verſo la fine del Secolo ſeſtodecimo, preſe le

dottrine, e in gran parte le eſpreſſioni ancora da Cicerone e da

Quintiliano. Queſt'Opera, che non è per verità molto lunga, fu

abbreviata, cinqu'anni fa , per uſo del Seminario di Padova , e

ſi riſtampò varie volte. Quelli, che ora preſiedono al detto Se

minario, hanno creduto poterſi levare ancora qualche coſa, per ri

porne altre più neceſſarie, rifondendo diverſi Capitoli, ſebbene

con molto riguardo e parſimonia. Difficilmente ſi troverà Libro

più picciolo, che comprenda in queſto genere più coſe, più pre

zioſe, e più nitidamente eſpreſſe. Si ſono ridotti tutti gli Ar

ticoli a interrogazione e riſpoſta, per maggiormente accomodar

li all'intelligenza, della gioventù , e ſi ſono riſcontrati gli eſem

pj, ed alcuni anche mutati, quando non ſi è potuto verificarli

con citazioni idonee. -

B O L O G N A.

Ertoldo con Bertoldino e Cacaſenno in Ottava Rima , con

Argomenti, Allegorie, Annotazioni, e figure in rame - In Bolo

gna, 1736. Nella Stamperia di Lelio dalla Volpe - in 4 grande

pag. 346. oltre pag. 128. delle Annotazioni -

Anche Bertoldo riceve il grand'onore dalle floride Stampe del

M m a lO
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noſtro Secolo d'eſſere comentato, rimato ed arricchito con Alle

gorie, Annotazioni, e Figure particolari . Alle dottrine Morali

di Seneca non ſi potea per avventura proccurare Edizione più ono

rifica. Qui tutto concorre a far grande il noſtro Eſopo d'Italia:

Magnificenza di carta, leggiadria de caratteri, ampiezza di mar

gine , moltitudine di figure in rame, per tacere la novità della

Rima , che in via burleſca non può eſſere nè più colta, nè più

elegante . Addurremo qui in mezzo una Rima , onde appariſca

al Leggitore la qualità della nuova verſificazione ; e ſarà queſta

la XXX. ſtanza del Canto I. ove l'Autore ſcrive così:

, Colui, che per fortuna in alto è più ,

, Il ſaggio riſpondea Bertoldo al Re,

» E in periglio maggior di cader giù;

, Va la Fortuna a ruota, e non tien fè:

, E s'ieri al tuo deſio ſeconda fu,

» Oggi contraria la volubil t'è.

» Ne il vento in rete accorre unqua ſi può,

» Nè in breve ſecchia por l'acqua del Pò.

Ognuno vede il merito del metro non meno , che la qualità:

dello ſtile, il quale però ſi dimoſtra vario, poichè vari ſono gl'

ingegni ch'hanno teſſuto queſto grazioſo lavoro. Quanti ſono li

Canti, che concorrono alla formazione del preſente Poema , e

ſono XX. tanti furono i Soggetti che ſi unirono a compor cia

ſcuno il ſuo Canto. E perchè ſia noto al Pubblico il principio,

il mezzo, ed il fine, con che fu promoſſa e perfezionata una sì

diſtinta Edizione , accenneremo , come ſulla fine del XVI. Se

colo viſſe in Bologna un certo Giulio Ceſare Croce, nato nella terra

di S. Gio: in Perſiceto, e di profeſſione ferrajo. Coſtui, dotato dal

la natura d'ingegno aſſai vivace ed acuto, tuttochè le biſogne

di ſua povera famiglia non glielo permetteſſero, pure non ceſsò

con l'arte e con lo ſtudio d'arricchir il natural patrimonio;

e ſiccome il di lui animo era portato a motti burleſchi ed alle

arguzie , così in iſtile piacevole e faceto ei ſi diede a compor

parecchie coſe in proſa ed in rima, tanto nell'Italiana come nel

la Volgare e ruſtica ſavella, talmente che lo ſteſſo Marini, che

nel medeſimo tempo fioriva, non dubitò di paleſar a tutti la

ſtima, ch'ei profeſſava verſo il Croce mercè il Sonetto indirizza

togli e che leggeſi impreſſo nella ſua Murtoltide. Ora tra l'Ope

re

-
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re piacevoli da eſſo Croce ſcritte, ſono aſſai celebri gli avveni

menti di Bertoldo, e del Figliuolo Bertoldino. Nel primo l'Auto

re ci ha laſciata una perfetta Idea del più aſtuto ed accorto Vil

lano , che, nato all'aria ſottile delle montagne, abbia altresì aſ

ſotigliato l'ingegno; e però ſappia talvolta ammaeſtrare i più de

ſtri Cortiggiani, ſchermendoſi non ſolo con avvedutezza dalle

burle altrui, ma facendo ancora rimaner vinto l'ingannatore a

Piè dell'ingannato . Nel ſecondo poi ci propone un figliuolo,

che, degenerando dal coſtume del Padre, rieſce il più ſempliciot

to e balordo garzone che dar ſi poſſa, e perciò ſomminiſtra col

le ſue goffagini grata materia di ſollazzo e di trattenimento a

Cortiggiani . Uſciti alla luce queſti due Eſemplari d'Eroiſmo

burlevole, piacque a Camillo Scaligero dalla Frata di aggiungervi

il terzo, e già nella perſona di Cacaſenno, figliuolo di Bertoldi

no e nipote del grand'avo Bertoldo , ſeppe ſi bene deſcriverci,

e con sì varj e curioſi accidenti proporci l'indole ed i coſtumi

della Gente Bertolda, che Giuſeppe Maria Creſpi celebre dipintore,

detto lo Spagnuolo, invoglioſi a dar l'ultima mano e nobiltà all'

Opera, col porci ſotto gli occhi i fatti più ſegnalati ed illuſtri

de tre accennati Eroi, primamente ad olio dipinti, poſcia de

lineati in carta, e finalmente in rame intagliati. Un sì bizzaro,

e sì ben regolato diſegno incontrò tanto applauſo, e tale ſpaccio,

che i rami ſteſſi ſotto il continuo premer del torchio divennero

logori , guaſti , e quaſi inutili ; ma un tal danno die a noi il

vantaggio d' un nuovo e più dovizioſo acquiſto , ed allo

Stampatore Lelio dalla Volpe, die motivo di penſare ad una nuova

e più accurata Edizione. Per le figure adunque ei ne incarico

l'abilità ſingolare del Signor Lodovico Mattioli, il quale mutò al

cune coſe, aggiunſe nuovi ornamenti di paeſi , di architetture,

e di figure ancora ; ed in ſomma reſe l'Idea primiera sì delica

ta ed eccellente , che, viſta ed eſaminata da molti Perſonaggi

dotti, che in brigata ſi trovavano un dì preſſo Lelio, die campo

ad un pronto ingegno di ſuggerire, che alla novità delle figure

caderebbe molto in acconcio una nuova Traduzione in rima de'

fatti de tre Villani. Piacque il partito a ciaſcuno de circoſtan

ti, ma molto più , per quanto noi crediamo, a Lelio, pel gua

dagno maggiore, ch'ei ritrarne ſperava, e già in breve tempo ſi

trovarono ben venti leggiadri Poeti , che di buona voglia s'ac
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cinſero, e preſtamente perfezionarono l'Opera in XX. Canti di

viſa. Terminati i Canti, non mancarono altri ingegni d'emular

il lodevol lavoro, e v'aggiunſero, chi gli argomenti a ciaſche

dun Canto, e fu il Signor Cavaliere Conte Vincenzo Mareſcotti ;

chi le Allegorie, e fu il Padre D. Sebaſtiano Paoli, e chi final

mente le Annotazioni, nelle quali affaticò il Signor Dottor Gio:

Andrea Barotti . La Lettera appoſta da Anonimo Scrittore ſopra

la preſente Poeſia non ſerve, che a giuſtificar l'Idea del com

ponimento ; e vi ſi fa vedere, che l'eſempio dato da Omero in

Poema burleſco ha provveduta l'Opera di tutte le condizioni che poſt

ſono renderla pregiatiſſima, e degna di paragonarſi al Margite dello

ſteſſo Omero. Queſti tutti ſono gli ornamenti, che vanta la pre

ſente Edizione, la quale nacque, s'avanzò, e s'arricchì cotanto,

mercè la diligenza dell'accennato Lelio dalla Volpe.

F I R E N Z E.

L nuovo Stampatore Pietro Antonio Viviani per un ſuo Mani

feſto fa ſapere al Mondo Letterato, che ſta per porre ſotto

i ſuoi Torchj una Raccolta di ſcritti inediti , ed ignoti di Uo

mini dotti di più ſecoli , e ciò in XXIV. Volumi in circa, in

ottavo di ottima carta, e di belliſſimo carattere; e di queſti ne

verranno in luce quattro Tomi l'anno . Le Operette, che eſſi

conterranno promette opere di Teologia, Filoſofia, Matematica,

Storia Eccleſiaſtica, Profana, e Naturale, Antichità, e ſomigli

anti diſcipline, in varie Lingue, cioè Greca, Latina, e Italiana;

ove le Greche averanno ſempre l'accompagnatura della verſio

ne Latina. Vi ſaranno in oltre alcune brevi Note Critiche , e

nelle Prefazioni ſi farà giuſtizia alla liberalità di chi contribuiſce.

Il Signor Gio: Lami Profeſſore d'Iſtoria Eccleſiaſtica nell'Uni

verſità Fiorentina ſarà il direttore. I Volumi coſteranno ai com

platori quattro paoli l'uno, bensì tre a coloro, che lo Stampato

re invita ad aſſociarſi con pagar la prima volta il prezzo doppio

di ſei paoli per avere il primo Tomo, ed a ſuo tempo l'ultimo

ſenza altro pagamento.
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P A R I G I.

S" de Champs Biturici, e Societate Jeſu, de Hereſi Janſenia

ma ab Apoſtolica Sede merito proſcripta Libri III. Opus an. I 645.

ſub Antonii Ricardi nomine inchcatum, exinde bis locupletatum, quin

quies editum , nunc ex ipſo Autoris Autographo auétius & emenda

tius prodit, cura & labore P. Stephani Souciet, e Societate Jeſu.

Lutetiae Pariſiorum , ſumtibus Martini Montalanti, Coignardi filii,

& Guerini in fol. pag. 576.

La Prefazione di queſto Libro ci reca alcune preliminari noti

zie, le quali grandemente giovano all'Intelligenza perfetta di

quanto racchiudeſi nel medeſimo. Primamente l'Autore ivi ci eſ.

pone, con qual arte ed aſtuzia i Partigiani di Gianſenio ſi ſervano

di certe Propoſizioni, le quali furono condannate dalla S. Sede

Appoſtolica, e come quelli pretendano di ritorcer il Senſo di eſſe,

e riſtrignerlo alla ſola condannagione di Calvino. In appreſſo ſi vie

ne all'eſamina degli Atti emanati dal Tribunale di Roma in pro

poſito dell'Ereſia de' Gianſeniſti ; e ſi fa vedere qual ſia ſtata la

mente e l'intenzione d'Innocenzo X. in proſcrivere certe dottrine.

E perchè il Leggitore abbia ſotto gli occhi la Coſtituzione di eſſo

Papa, promulgata nell'anno 1653. e da queſta egli trar poſſa que”

lumi tanto più vivi e perſpicaci, quanto più vicini alla loro fonte,

perciò quella ſi legge eſteſa avanti d'ogni altro Trattato, inſieme

colle Lettere del Veſcovi della Francia ſcritte al Sommo Pontefice

in detto anno. In appreſſo ſegue la materia dell'Opera, la quale

viene diſtribuita in tre Libri. Il primo ci rapporta otto Diſpute;

e nella prima ſi tratta generalmente di quanto Gianſenio tolſe dagli

altri Eretici: dove s'introduce ancora il diſcorſo di Molinos, della

Riſpoſta di Vincenzo Lenis, e d'altri Gianſeniſti data intorno alle ac

cuſe di Gianſenio; onde il noſtro Autore conferma vie più il ſuo

aſſunto di dichiararlo reo per aver preſe le di lui dottrine da al

trui Scritti infetti di Ereſia. Nella ſeconda diſputa vienſi a parla

re del libero Arbitrio ; e ſi moſtra a qual termine la libertà dell'

Uomo ſi riduca da Gianſenio co' ſuoi troppo liberi ed isfacciati inſe

gnamenti. Si diſcorre della Grazia efficace nella terza diſputa, ſic

come nella quarta trattaſi della Neceſſità di peccare ; e nella quinta

dell' Ignoranza invincibile . Muoveſi in ſeſto luogo una quiſtione

toccante a ciò che ſcriſſe Gianſenio, cioè, ſe Iddio comandi coſe im

poſs
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poſſibili. Si paſſa nella ſettima diſputa a ricercare alcune coſe ſpet

tanti alla morte di GESU CRISTO; dove ſi fa vedere, che la

Divina Volontà ſi fu di ſalvare tutti gli Uomini , e finalmente

nell'ultima Sezione ſi parla della Grazia ſufficiente , e già tutte le

mire dell'Autore in ogni luogo e Trattato vanno a ferire queſto

punto di far conoſcer Gianſenio, Plagii reum; il che quanto chiara

mente viene eſpoſto, altrettanto eruditamente ed utilmente viene

intrattenuto il Leggitore ſtudioſo con varie Theologiche e Morali

Dottrine. Il Libro ſecondo non fa che rappreſentarci Gianſenio di

chiarato Reo, e condannato unitamente ad altri Eretici per mezzo

de'Concilj di Trento, di Magonza, e di Colonia, non meno che

con Bolle Pontifizie, co' Decreti di Univerſità e di Accademie, e

alla per fine coll'unanime conſenſo di moltiſſimi Dottori e Perſo

naggi ſapienti. Il Libro III. che viene a formare come la ſeconda

Parte dell'Opera, ci rapporta collo ſteſſo ordine e numero d'argo

menti, che abbiamo accennato eſſere nel Libro I., ci rapporta, diſſi,

differenti dottrine, tutte però tendenti ad accuſar Gianſenio, ed i

ſuoi ſeguaci. Qui ſi pone in viſta l'autorità di S. Agoſtino; e, lad

dove ſpezialmente egli ſcrive contro de' Pelagiani, ſi dà a divede

re, quanto la dottrina di queſto Santo tuteli e protegga la fede de'

Criſtiani Cattolici a fronte di quanto vanno in contrario latrando i

Gianſeniſti, e altra turba degli orgoglioſi Eretici. Qui s'incontra, non

ſappiamo ſe debba ſi dir la Vita, oppure un continuato Elogio del

Padre Stefano de Champs Geſuita, dove il Padre Souciet, che ha

tanto merito nel darci la preſente Edizione sì aumentata e corret

ta, ci ragguaglia diſtintamente della famiglia e diſcendenza illu

ſtre del P. de Champs, de' ſuoi ſtudi, delle ſue conteſe Lettera

rie, e di ciò che die motivo alla produzione di queſta ſua erudita

Opera; la quale eſce nuovamente alla luce con auſpizj tanto più

riſpettabili e vantaggioſi, quanto che vanta l'opera, e l'attenzio

ne d'un Padre aſſai celebre e benemerito preſſo la Repubblica de'

Letterati, maſſime per quelle Oſſervazioni Matematiche, Aſtronomi

che, Geografiche, Cronologiche, e Fiſiche, che furono tratte, parte

da Libri antichi Chineſi, e parte fatte da P.P. della Compagnia

di Gesù nell'Indie, e nella China; e furono poſte in ordine e pub

blicate negli anni paſſati in lingua Franceſe dall'accennaro Padre

Souciet, come ſe ne può vedere diffuſamente la relazione nel To

mo di queſte Notizie Letterarie l'anno 1733. pag. 15 1.
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Per il dì Primo Settembre 1736.

V E N E Z I A .

Ti Theologici-Morales de Sacramentis Baptiſmi, ac Pani

tentiae Methodo Scholaſtica diſpoſti, 6 Alumnis Collegii Urba

mi De Propaganda Fide pridem expoſiti a Reverendiſſimo P. Caje

tano Corazza Romano Clericorum Regularium Minorum, Sacre Theo

logie in prefato Collegio Lectore, Supreme Inquiſitionis Qualificato

re, & Cleri Urbis Examinatore Apoſtolico. Venetiis; Apud Lauren

tium Baſilium. 1736. in 4. pag. 491.

Non fu contento il Padre Corazza d'aver arricchito il Pub

blico, e le Scuole di Teologia Morale con altro ſuo parto, in

titolato: Tractatus Theologici-Morales de Conſcientia , ſeu de Regula

Actuum Humanorum , é de Peccatis : uſcito alla luce l'anno paſ

ſato dalle ſtampe medeſime di Lorenzo Baſegio, ed accennato da

noi in queſte notizie Letterarie al foglio n. 25. di detto anno.

Egli ci dà preſentemente nuovo ſaggio della ſua abilità e dot

trina coll'eſporre altri due Trattati Teologici-Morali intorno a'

Sacramenti del Batteſimo, e della Penitenza ; e fa pubblica teſti

monianza del ſuo ſapere e virtù, con cui per molti anni, e con

tanto vantaggio degli Alunni alla di lui diſciplina affidati, ſi è

reſo benemerito Lettore di Sacra Teologia nel Collegio Urba

no De Propaganda Fide. Il preſente Tomo è indirizzato al Som

mo Pontefice felicemente oggi regnante Clemente XII. e quanto

ben convenga alla Santità Sua una tale obblazione, ce lo addita

la materia medeſima; e l'Epiſtola Dedicatoria ancora più diffu

ſamente lo eſpone . La partizione del Libro naſce dal dupli

cato argomento che vi ſi tratta - Undici Capi concorrono nel

primo Trattato del Sacramento del Batteſimo : cinque diſpute

diviſe in varj Capi e dubbi formano il ſoggetto del ſecondo

Trattato della Penitenza. La Dottrina, che ci viene eſibita nell'

una e nell'altra Parte, non ſi può dir che ritolta da ſaniſſimi

fonti della Sacra Scrittura, e de Santi Padri i più accreditati,

N n ſe
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ſe non che in lodevole forma, e con metodo aſſai facile ed op

portuno ad uſo Scolaſtico eziandio ridotta; ciò che in Libri di

ſomigliante natura grandemente ſi deſidera , e ſi rende utile a

benefizio ſpezialmente della Gioventù ſtudioſa di una tale Scien

za. Il duplicato Indice, che in ciaſchedun Trattato ſi appone,

rieſce di non leggiero comodo e adornamento dell'Opera ; in

uno de' quali ſi raccoglie l'ordine e'l numero de Capi, e delle

quiſtioni inſeritevi ; nell'altro ſi dà conto delle materie , e coſe

notabili contenute , il che agevola di molto al Lettore il ri

trovamento di ogni Articolo, Argomento, e Dottrina.

Lº orazioni di Marco Tullio Cicerone, tradotte da M. Lodovi

co Dolce. Parte Terza. Aggiuntevi, due altre Orazioni del mede

ſimo, tradotte da altri gravi Autori. Venezia, 1735. Preſſo France

ſco Storti. in 4. pag. 328. -

Con queſto Tomo ſi dà compimento ad una Edizione delle Ora

zioni Ciceroniane volgarizzate tanto più ſingolare, quanto che l'at

tenzione del Librajo Storti ha ſaputo renderla ſopra quella famoſa

del Giolito dell'anno 15 62. più arricchita d' Aggiunte, e di nuovi

adornamenti. Le Aggiunte conſiſtono in due Orazioni di Cicerone,

le quali non furono tradotte dal Dolce, e ſi leggono in fine di que

ſta terza Parte, o vogliamo dir 3. Tomo. La prima ſi è l'Ora

zione che fece Tullio in difeſa di Quinto Roſcio Commediante , la

quale fu rivolta in Italiana favella da Fauſto da Longiano, Tradut

tore anch'eſſo delle Orazioni Tulliane di quel merito, che ſola

mente a giuſti eſtimatori dell'una e dell'altra Lingua può eſſer co

gnito e manifeſto. L'altra poi Orazione appoſta ſi è quella, che

ſeguì nel Tempio della Dea Tellure dopo d'eſſere ſtato trucidato

in Senato Giulio, Ceſare colla quale il famoſo Orator Romano, e

Conſole inſieme, ſi die a perſuader al Senato colà raunato la Pace,

e a voler fuggire ogni motivo di diſcordia e di Guerra Civile,

poichè così tornava in conto al Bene della Repubblica; e queſta

fu tradotta da M. Franceſco Baldelli. Finalmente, ciò ch'è degno

di particolar annotazione nella preſente Riſtampa, un'intero Perio

do omeſſo nella Verſione del Dolce e introdotto dall'accennato

Fauſto da Longiano, vedeſi a c. 337. del Tomo I. inſerito dall'at

tento Editor noſtro, il quale ha voluto ſpecificare un tal Paſſo con

Nota in margine appoſtatamente aggiunta.
l
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Loſarium ad Scriptores Mediae & infima Latinitati; . Audiore

Carolo du Freſne & c.

Ottimo conſiglio è quello del Librajo Coleti, pubblicato con

un ſuo Manifeſto Latino , in voler arricchire la noſtra Italia

d' un Opera tanto utile ad ogni ſorta di Perſone di diverſa

Letteratura, e il di cui provvedimento ſi rende preſſo noi ma

lagevole per il caro prezzo, col quale ſi ſpacciano qui le Copie

degli Oltramontani . L'accennato Gloſſario fu ſtampato per ben

due volte in Parigi, ed una in Francfort , e già ultimamente i

tanto benemeriti nella Repubblica Letteraria Padri di S. Mauro

ne hanno proccurata un'Edizione sì illuſtre, sì ampia, e sì ric

ca, che pare che la coſa non poſſa ammettere miglioramento.

Ora la recente Edizione di Parigi ſervirà al Coleti di Eſempla

re per ricondurre la ſua , e affine di rendere cotale impreſa e

ad eſſo meno peſante , ed al Pubblico più vantaggioſa, ei pro

pone la Via della Sottoſcrizione ; le di cui Leggi ſono di pre

numerare venti Lire di Venezia per ciaſchedun Tomo, che ſi

darà ſciolto, e in carta grande a quel numero di 3oo. ſolamen

te , che ſaranno ſtati i primi a dar ſottoſcritto il lor nome -

Gli altri meno pronti e ſolleciti in entrare in queſta utile Aſ

ſociazione dovranno contentarſi di ricever i Tomi in carta pic

ciola. Ogni quattro meſi dovrà uſcire un Tomo ; e già finora

l'Edizione di Parigi ne ha prodotti cinque, ſperandoſi che il

ſeſto Tomo, il quale è preſto per ſortire alla luce, darà com

pimento all'Opera, quando per le Appendici non ſi doveſſe ag

giongere ancora il ſettimo . Dell'utilità di queſto Gloſſario par

lammo abbaſtanza al foglio n. 51. dell'anno 1734. ove fu rife

rita la produzione de primi IV. Tomi ſortiti in Parigi . Tut

tavia, perchè ſia cognito, con quai termini ne ſia parlato nella

Prefazione dai nuovi Editori Parigini, rapporteremo il loro ſen

timento, traſcritto eziandio nel Manifeſto a ſtampa volante dal

ſuddetto Coleti . Theologis multa ſupeditat , quibus res abſtruſas je

junaſque illuſtrent, é exorment - Hiſtoricis, quae in Chronologia ſpi

noſora ſunt & implicatiora, extricat & exponit : omnia qua ad ri

tus, mores, dignitates & officia Eccleſiaſtici, Laicive Ordinis perti

ment, retegit: quidquid in Legibus obſoletum, in Conſuetudinibus in

ſolens, in Formulis hodierni etiam fori obſcurum, ne quis à juris

ſtudio ob offuſam vocabulis caliginem abducatur, ea accuratione ex

N n 2 cutit
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cutit & elucidat , nihil ut praeterea deſiderandum exiſtimetur. In

commendazione maggiore del Libro da ſtamparſi Noi non ſa

Premmo che aggiungere dopo una Dichiarazione di tal ſorta.

P A R. I G I.

E Spetacle de la Nature, ec., eioè, Lo ſpettacolo della Natura,

ovvero Dialoghi ſopra alcune particolarità della Storia Naturale,

che ſono ſembrate più acconcie per appagar la curioſità de Giovani ,

ed erudir loro l'ingegno. Parte Seconda. Tomo II. Parigi, preſſo la

Vedova Stefani. 1735. in 12. pag. 574.

Bel Tomo I. di queſta non men curioſa , che erudita Opera,

ſi è reſo da noi conto nel foglio n. 6. del corrente anno 1736.

Ora ci chiama il Tomo II. a far paleſi gli argomenti che hanno

dato motivo agl' Interlocutori d'introdur i ſedici Dialoghi, che

ſono il contenuto del medeſimo. Adunque i primi tre Colloqui

verſano ſopra i Fiori. Spiegaſi ſul principio ed in genere il fine,

per il quale l'Autore della Natura ſi è indotto a formarli: ſi fa

vedere, ch' egli ha voluto in creandoli unire il Dilettevole all'

Utile: ſi eſaminano i fiori nella loro naſcita, e progreſſi: ſi de

ſcrivono molto leggiadramente i vari colori, de'quali vanno ei

abbelliti; e ſi danno regole ſcelte per ſapere il luogo ed il tem,

Po atto a ſeminarli, ed a mantenerli. Eſpoſta la natura de' Fiori

in ſe, ſi parla degli accompagnamenti che vie più gli adornano

all'intorno. Qui perciò ſi tratta del modo di ripartire i Giardi

ni, degli arboſcelli, e degli arbori che poſſono far grata ſpalliera

a viali ombreggianti, e dell'arte con cui ſia lecito correggere al

cuni terreni difettoſi. Nel ſeſto Dialogo ſi ha un grand'Elogio

dell'Agricoltura , e della vita villareccia : lodanſi le Opere del

Padre Rapin, e del P. Vaniere ſopra tal ſoggetto non altrimenti,

che le Georgiche di Virgilio: ſi adducono in mezzo molti eſempi

di Perſonaggi chiariſſimi e per naſcita e per comando, i quali

non dubitarono d'intrattenerſi in Villa alla coltura di vaghe pian

te e fiori ; e ciò s'eſtende fino all'ottavo Colloquio , dove tra

molte giudizioſe oſſervazioni del Signor Normando, Direttore del

Mineſtriere di Verſaglies ſi aſſegna il modo dell'inneſta e del

taglio delle Piante, cogli effetti e produzioni varie, che ne riſul

tano. Queſto poi v'ha di notabile in ciaſcheduna parte del pre-.
: s a 1 ſente
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ſente Libro, che l'Autore intende di moſtrare i mirabili effetti

della Divina Providenza anche in coſe le più minute, introducen

do egli dapertutto delle rifleſſioni Morali ed iſtruttive, che ſono

l'intreccio migliore di queſta vaghiſſima tela - Ne' Dialoghi XI.

e XII. ſi paſſà da Giardini in aperta campagna , e ci ſi eſpone

l'arte dell'arare: qui ſi adduce la varietà de terreni, e la diver

ſità de grani: ſi dice, come una terra leggiera ricerca una ſorta

di biade, una terra graſſà l'altra, e finalmente quella di mezza

tempera deſidera una ſemente diverſa , con altri utili documenti

ſpettanti all'aratura, che intrattener poſſono con piacere la mente

e l'attenzione di qualſivoglia Economo e miniſtro di Villa , ed

accreſcer cognizione ed arte a qualunque valente Agricoltore ed

eſperto Colono. Ne ſeguenti Colloqui l'Autore dopo d'averci eſi

bita una belliſſima deſcrizione del modo di coltivar la vigna, di

ſpremerne il vino, di far il mele e la cera, di compor la birra,

ed altri liquori, che ſervono di vino a que popoli, a quali o per

natura del clima, o per oſſervanza di Legge, è vietato l'uſo del mede

ſimo, termina queſto ſecondoTomo con un Trattato de Boſchi e del

le Selve: moſtra l'utilità del loro alberi, o ſia in riguardo alle loro fo

glie, o ſia in riſpetto ad alcuni grani: fa vedere, come Deus & Natura

nihil fruſtra moliuntur, e che le Selve ſono propriamente il Giardino

di Dio, poichè egli ſolo le ha piantate ed ei ſolo le mantiene.

Con tale occaſione ſi viene a diſcorrere di varie bacche , noci,

ed altri prodotti non ſi ſa, ſe più utili o più mirabili della Na

tura, come della Noce Moſcata, della Mace, del Caffè , del

Cacao, della Cioccolata, ed altri frutti della Terra, i quali tut

tochè non piantati o coltivati dall'Uomo, pur all'Uomo ſono

di non leggiero uſo e piacere. Dai frutti di certi alberi ſi eſten

de la maraviglia della Natura fino alle corteccie, ed alle radici

de'medeſimi: Perciò ſi parla dell'utilità della China-China, de'

balſami, della gomma, della pece, e delle ſcorcie d'alcuni albe

ri nella Giamaica che ſi filano, e ſe ne teſſono abiti e tele non

altrimenti , che il noſtro lino. Ma noi eſtenderemmo troppo i

confini del preſente Eſtratto , ſe vorremmo laſciarci traſportare

da ognuna delle curioſe materie, che vi ſi veggono. Solamente

ſoggiugneremo ciò che all'Opera rende una particolare diviſa ed

abbigliamento; e ſono le molte figure d'Alberi, di Giardini, di

Fiori e di Frutta, gentilmente intagliate, le quali ſomminiſtra

no al Lettore e vario e nuovo diletto. - - - - - - -
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L E I D A .

Tlloge Scriptorum, qui de Linguae Graecae vera & reda Pronun

tiatione Commentarios reliquerunt, videlicet, Adolphi Meker

chi, Theodori Beze, Jacobi Ceratini, 6 Henrici Stephani. Qui

bus accedunt Sigeberti Havercampi Diſſertatio de Literarum Graeca

rum varia, in antiquir praeſertim Nummis & Marmoribus, Scriptura

& Forma, é antiquiſſima quaedam Numiſmata Graeca , numero qua

draginta novem magnam partem inedita. Lugduni Batavorum, apud

Gerardum Potuliet. 1736. in 8. Graec. lat. e figur. pag. 47 6. ſen

za quelle dell' Indice, Prefazione, Dedica, e Vita di Mecherchio.

Agli Amadori delle Belle-Lettere, e maſſimamente agli Stu

dioſi della Lingua Greca, non può che riuſcir grata queſta Edi

zione proccurataci dal chiariſſimo Havercampio, il quale ha ſapu

to in un ſol punto far capo con tante linee, raccogliendo in un

Libro molti Opuſcoli di vari Autori, e ripieni di diverſe erudi

zioni, tutte però tendenti ad un ſolo ſcopo, cioè all'illuſtrazione

della Lingua Greca. Il Signor Mattia Rover Amante delle buone

Arti di Pallade, ed illuſtre Raccoglitore d'Opuſcoli i più ſin

golari, ha il merito ( per quanto rilevaſi dalla Dedicatoria di

rizzata al Signor Arenzo Uan der Duſſen di lui Zio ) d'aver co

municata all'Editore buona parte delle nuove Operette, che qui

ſi rapportano. E già in primo luogo compariſce il dotto Tratta

to Mecherchiano divenuto aſſai raro, il quale verſa ſopra la vera

e germana pronunzia degli Antichi intorno alle Lettere Greche.

Quanto queſta ſia utile alla Gioventù non ſolo cominciante, ma

eziandio avanzata in detta Lingua , non v'ha alcun Erudito,

per mediocramente verſato ch'egli ſiaſi nelle antiche Edizioni,

che non lo ſappia. Fin nell'anno 1565. ſi vide colle Stampe

pubblicato ; e per la ſua rarità ſtimò il noſtro Editore far coſa

utile ed opportuna il riprodurlo corredato di nuove Aggiunte, e

di parecchi altri Trattatelli. Segue per tanto dopo l'accennato

parto di Adolfo Mecherchio un'erudita Diſſertazione del Signor Ha

vercampio, nella quale con diciaſette Capi ci ſi dà una diſtinta

narrazione dell' antica Scrittura, e delle antiche Figure delle

Lettere Greche . Si cerca ſe i Fenizj ſieno ſtati i primi ad in

ventarle : ſi adducono varie e rilevanti conghietture intorno al

loro -
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loro ritrovamento, uſo, e progreſſo , il tutto fondato ed appog

giato ſu la teſtimonianza di molte antichiſſime Medaglie , ed

Iſcrizioni, che ſono a bella poſta introdotte dall'Autore, illu

ſtrate con particolari annotazioni, e ripoſte ſotto gli occhi del

Leggitore ſul bel principio della ſua commendabile fatica, la quale

certamente è valevole ad occupar l'attenzione e la lettura di qualſivo

glia erudito Antiquario, non che ad ammaeſtrar con piacere ogni

dilettante di Lingua Greca; Lingua tanto utile e neceſſaria, quan

to che per comune conſenſo de' Saggi riputar ſi dee Madre della

Latina. Succede un Comentario di Teodoro Beza , intitolato: De

Germana Pronuntiatione Graecae Lingua, Liber , dove l'Autore va

ſpiegando con chiarezza e diſtinzione l'origine delle Lettere Gre

che, il loro valore, la loro facoltà, ſenſo, ſignificato, con quan

to di nuovo fu ritrovato da Palamede, e da Simonide , il tutto

per rapporto a Giovani, che cominciano ad erudirſi in queſta

Lingua. In appreſſo ſegue altro Trattato di Jacopo Ceratino, De

Sono Literarum, preſertim Graecarum , a cui precede una Lettera

Latina indiritta ad Eraſmo di Rotterdamo, nella quale ſi eſpongono

in genere i vantaggi mirabili, che dal ſuono della voce, e dal

la conſonanza delle Lettere derivano alla Società dell'Uomo.

Indi ſi viene alla ſpoſizione della materia , la quale tanto più

curioſa ſi rende , quanto che non ſi ferma il parlare nella ſola

eſamina del ſuono delle Lettere Greche, ma ſi eſtende parimenti a

quello delle Latine, e d'altre più recenti ancora. Queſti è quel

Ceratino, che ſi ſa aver di molto contribuito colla ſua attenzio

ne e diligenza al Leſſico Greco di Baſilea uſcito l'anno 1 5 2 4.

preſſo Frobenio, avendovi egli fatte parecchie addizioni, e di non

poca importanza ed uſo. Finalmente in ultimo luogo ſta ripo

ſto l'Apologetico di Henrico Stefani ſotto il titolo di

Philopappus Huralthoſpitaliorum , ſve Apologeticum pro veteri ac

germana lingua Graeca Pronuntiatione , ex hodierna cacophonia in

priſcam euphoniam facile vindicanda; ad Clariſſimum Virum D. Mi

chaelem Hoſpitalem , Francia Cancellarium, ipſius olim di ptato

rem ut aliarum controverſiarum, veriſſimum ac ſapientiſſimum iudi

Cºi), e -

Fin nell'anno 1587. Enrico Stefani avea pubblicato queſto ſuo

parto, come altresì nel 1568. Roberto Stefani produſſe certi"
cO11
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coli toccanti la ſteſſa materia di Giovanni Checo, e di Tommaſo

Smith ; i quali ci promette il Signor Havercampio di comunicare

al Pubblico con un altro volume, ognivoltachè ei s'avvegga d'

avere con queſto incontrato il genio e l'aggradimento degli Stu

dioſi. Anzi ei ci fa ſperare di vedervi unite altre coſe ſparate

e diſperſe di alcuni dotti perſonaggi che ſcriſſero in tale propo

ſito , come di Gio: Ridolfo VVeſtein, di Samuelle Gelhudio, e di

Gregorio Martini; il che quanto è deſiderabile pel maggior orna

mento e decoro d'una tanta Lingua, altrettanto riuſcirà com

mendabile e di gloria all'Editore, che ha ſaputo, e ſa provve

dere sì bene, e con sì bei ritrovati alla Repubblica Letteraria.

Ciò che in fine pare che ſia degno di qualche annotazione ſi è

la Vita di Adolfo Mecherchio, tratta dalla Biblioteca di Brugge in

Fiandra, da quella famoſa di Valerio Andrea Deſſelio, e da altre;

E noi per non diſcoſtarci troppo dai ſoliti noſtri confini di bre

vità conchiuderemo, darviſi un Indice aſſai utile ed eſatto.

A M S T E R D A M O.

L Paſtor Fido, Tragicommedia Paſtorale del Signor Cavalier Gua

rini. Edizione nuova, arricchita di utiliſſime Annotazioni, e rive

duta, e corretta da O. P. A. In Amſterdamo, appreſſo Salomone

Schouten. L'anno 1736. in 4. pag. 319.

Compariſce in Olanda un'Edizione degna del gran nome, e

dell'illuſtre Tragicommedia Paſtorale del Signor Cavalier Guarini -

Tuttochè poi la lingua ſia al Paeſe foreſtiera, ed impegno non

leggiero ſiaſi quello di far comento ad un Poeta non ſuo; pure

e così emendato ſi produce il Libro, e con tali annotazioni ſi

fa vedere preſentemente egli adorno, che all'Italia non ſo ſe

più invidia o decoro ſia con ciò per recarſi . Taluno per av

ventura ſi perſuaderà , che l'Anonimo Editore poſſa eſſer qual

che ingegno Italiano , ma noi ſiam certi, che tra gli Italiani

medeſimi ci ſarà chi giudichi , non tutte le accennate Annota

zioni nuovamente introdotte eſſer di molta conſiderazione ed

importanza. Ognuno però ci ammirerà una caſtigatezza ſingola

re di correzione, non meno che una bella forma di caratteri e

di carta. - - - -
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;

( N. 37. )

Per il dì 8. Settembre 1736.

V E N E Z I A .

Editazioni ſopra la Remiſſione de peccati nel tempo del Giubileo,

e delle Indulgenze, tratte principalmente dal Concilio di Tren

to; con una lettera ſopra l'Adorazione della Croce, di Monſignor Ja

copo Benigno Boſſuet Veſcovo di Meaux , ec. In Venezia, per

Giambatiſta Albrizzi q. Girolamo. 1736. in 8. pag. 124.

Tante ſono le materie intorno le quali ſi è affaticato il Zelo

di Monſignor Boſſuet, per convincere l'oſtinata ignoranza de'

Settari di Calvino, che, dopo le molte traduzioni fatteſi di un

gran numero, ſempre nuovi, e tutti ottimi ſono i libri, che ve

diamo rimanere a tradurſi. Queſto, che tratta del Giubileo, e

della Remiſſione del peccati in quel tempo, e delle Indulgenze

che in tale, ed in altre occaſioni ſi concedono da Sommi Ponte

fici, non è di minore importanza di tutti gli altri. Dopo varie ed

utili Conſiderazioni Morali e pie, e dopo non pochi eſempi, che

pruovano il valore, e la utilità delle Indulgenze, e del Giubilèo

tratti dal Nuovo Teſtamento, diſcende l'Autore ( a c. 83. ) a

certe brevi Iſtruzioni neceſſarie per lo Giubileo, nelle quali, ed in

ſei Articoli , fa vedere che coſa ſia Giubilèo, e che coſa ſieno

Indulgenze, che debba farſi per guadagnarle; quanta ſia la pode

ſtà, che in tal tempo hanno i Confeſſori; e quale il frutto, che

il Criſtiano debba trarre dal Giubilèo. A tutto queſto ſuccede

( a c. 97. ) una lettera ſcritta dal pietoſiſſimo Veſcovo ad un

Monaco dalla Proteſtante convertito alla Religione Cattolica, in cui,

tralaſciata la Diſputa delle parole, ſi rivolge a fatti, e dimoſtra,

quanto ſia grande il torto, che hanno gli Eretici nel condanna

re Noi Cattolici nel punto dell'Adorazione , che preſtiamo alla

Croce di Noſtro Signore. La materia non può eſſere più dilica

ta, nè meglio trattata.

(S" Ingleſe, che contiene un'eſatto e facil metodo per ap

prendere queſta Lingua, compoſta già dal Signor Ferdinando

Altieri, Profeſſore di Lingue in Londra, ora in queſta nuova edizio
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ne molto accreſciuta, e migliorata; aggiuntovi un Vocabolario Italiano

ed Ingleſe copioſiſſimo, neceſſario per acquiſtare fondatamente ambe eſſe

Lingue. In Venezia, preſſo Gio. Batiſta Paſquali. 1736. in 8. p.363.

A nevv Grammar , Which contains a True and Eaſy Met

hod for acquiring this Language, ec. Venice, printed by John

Baptiſt Paſquali. 1736. B. pag. 3o 5. - -

Anche di queſto auto aveva biſogno la noſtra Italia, giacchè

tante ſono le Opere ſcientifiche in ogni genere, che cotidiana

mente ſi ſtampano in Inghilterra, che, dettate nel linguaggio di

quella Nazione, da pochi s'intendono, e traſportate in altra più

cognita perdono molto della loro bellezza, e, per così dire, non

ſono più quelle. Se con il ſuſſidio di queſta Gramatica , di cui

ci prendiamo la libertà di aſſerire non eſſere forſe uſcita con le

ſtampe ſin qui la migliore , vorrà la giovanezza de'noſtri Paeſi

applicare a fare l'acquiſto di queſta Lingua, vederà ben'ella quan

to ſarà per eſſere grande il profitto, che le ne potrà riſultare.

Chi è, che non ſappia quanto ſia grande il vantaggio, che proc

curi all'Uomo ſtudioſo il poſſedimento di molte Lingue? Noi

non ſiamo per dire, che la Ingleſe debba annoverarſi tra le più

neceſſarie; è però vero che crediamo eſſerci permeſſo il collocar

la tra le più utili. Il metodo, che in queſta Gramatica ſi è oſº

ſervato, è aſſai proprio per facilmente e brevemente imparare la

Lingua, mentre certa coſa è che il Signor Altieri la poſſedeva

a fondo, e la inſegnava con molta chiarezza. E ſiccome l'Autore

ſi è affaticato anche per iſtruire gl'Ingleſi nella Italiana, così il

noſtro Librajo ha giudicato a propoſito di pubblicare nel mede

ſimo tempo anche quella Gramatica, che poſſa con uguale co

modità ſervir loro di guida per apprendere la vaga Lingua d'Italia.

E Subſtantiali mutatione ad Mentem Peripatetica Schole, quan

adverſus Patrem Eduardum Corſinum , Congregat. Scholarum

Piarum, contraque Novatorum objecta vindicat , defendit , confirmat,

roborataue Fr. Julius Antonius Sangallo, Min. Conv. in magna

Domo Venetiarum Philoſophiae Lector, atque Studiorum Magiſter. Ve

netiis, apud Angelum Paſinellum. 1736. in 8. pag. 267.

Ceſſeranno le Diſpute de Moderni Filoſofi contro agli Anti

chi Peripatetici quando, per noſtra diſgrazia , ceſſerà lo ſtudio

delle Filoſofiche Meditazioni. Sono tante, e tali le controverſie,

che paſſano tra le due Scuole, che per raccoglierle , e porle in

tlli CO
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tutto il loro lume appena baſterebbe un ampio Trattato . La

ſciate adunque da un canto le altre, a noi qui baſterà di parlare

di quella, che preſentemente abbiamo tra mani. Si prende pertanto

con queſto ben dotto Libro a difendere Ariſtotele dalla ſola obbie

zione fattagli da Moderni intorno la Mutazione Soſtanziale, e la

nuova Generazione Corporea della Soſlanza neceſſaria nella Natura. Per

ottenere il ſuo fine opera il noſtro Autore con ordine tale , e

con tale metodo, che la materia, così bene e dottamente ſpie

gata, parrebbe che doveſſe laſciargli libero il campo della Vit

toria. In due parti è diviſo lo Seritto; ed in fatti nella prima,

dopo la Prefazione, in cui ſi loda la Filoſofia Ariſtotelica, e do

po un Preludio, che ſerve come di argomento a ciò ch' è per

dire, ſi leggono in dieci Capi diſtinte le Ragioni e le pruove,

che lo hanno indotto a ſoſtenere il ſuo aſſunto ; e queſte tratte

dall'Ordine ſtabilito da Dio nella Creazione , e conſervazione

dell'Univerſo, da Viventi Animati, ed Innanimati , e da alcu

ne altre ancora più forti . Nella ſeconda poi incontra , e com

batte le difficoltà, e le obbiezioni propoſte da Gaſſendo, da Car

teſio, da loro. Seguaci, e da Moderni Filoſofi , inimici di que

ſto, e di altri Siſtemi Peripatetici.

- R O M A .

Naſtaſii Bibliothecarii de Vitis Rom. Pontificum a S. Grego

rio M. ad Stephanum III. aliàs IV. cum notis Variorum ſub

auſpiciis Clementis XII. Pont. Max. Tomus IV. Roma: ex Typo

graphia Vaticana, apud Joannem M. Henricum Salvioni. 1735.

in fol.

Replichiamo qui la notizia già dataſi di queſto Libro ſotto

il giorno 4 Agoſto paſſato, per correggere alcuni errori occorſi

nel foglio noſtro n. 32. de' quali ſiamo ſtati avvertiti. Il pri

mo, ed il più eſenziale, ſi è quello, comeſſo per colpa degli

Stampatori, li quali dopo le parole del titolo qui fopra notato

così ( Stephanus III. aliàs IV ) hanno laſciato di aggiungere

quel neceſſario diſtintivo ( IV ) e fuggì la mancanza agli occhi

del Correttore , ſiccome pure alla pag. 252. lin, 6. ſi è detto

( nel Tomo ) e non piuttoſto ( nel terzo Tomo ) come ſi ſa

rebbe dovuto dire. Alcuni altri errori di ſtampa, e ſono forſe

due , poſſono agevolmente correggerſi da chi leggerà . Rimane

Poi da avvertirſi, che, ſiccome “oeſtratto, che riguardava le

- O 2 bel
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bellezze del Libro accennato , ci venne da Roma condotto e di

ſteſo in ſcrittura , quale ſi voleva dato alla ſtampa , così in tre

luoghi, cioè alla pag. 252. lin. 18. ſi leggeva ( Verſione Itala )

lin. 23. ( la vera Itala ) ed alla lin. 28. ( nell'Itala Verſione )

Noi, ſenza ſoſpettare di dare a chi ſi ſia noia veruna, ci ſiamo

preſa la libertà di convertire quella voce ( Itala ) in ciaſchedu

no di que tre luoghi in (Italiana ). Domandiamo pertanto ſcu

ſa a chi n'è ſtato l'Autore, ſenza impegno però di volerne imi

tare lo eſempio - Si deſidera in oltre , che il preſente Articolo

termini con le ſeguenti parole, le quali nulla ci peſa di aggiu

gnere. ( Per lo che agevolmente può giudicarſi, che niente re

ſti a deſiderarſi nella preſente nobiliſſima Edizione, ſe non che

compariſca alla pubblica luce il quinto Tomo, che certamente in ogni

genere corriſponderà agli altri, e ſarà l'ultimo della medeſima.

L E I D A -

Roſperi Alpini, Maroſticenſis, Philoſophi, Medici, in celeberrimo

Lyceo Patavino Pharmacia Profeſſoris Ordinarii, Hortique Medici

Praefecti, Hiſtoriae Egypti Naturalis Pars Prima. Qua continentur Re

rum Egyptiarum Libri quatuor. Opus Poſthumum , nunc primiim ex

Aitº oris Autographo, diligentiſſime recognito, editum; atque ex eodem,

Tabellis Eneis XXV illuſtratum & uberrimo Indice audiurn. Lugdu

ni Batavorum , apud Gerardum Potuliet, 1735. in 4. figur. pag.-

248. ſenza l'Indice, Prefazione e Dedica. - -

Ogni coſa concorre a render commendatiſſima al Pubblico la

preſente Edizione : il nome dell'Autore, l'argomento dell'Opera,

la qualità del luogo, del tempo, e degli Editori, onde ſi ha il

vantaggio di vederla ora prodotta , ben meritano una diſtinta

conſiderazione del noſtri Lettori . Al Signor Sellari, Cancelliere

del Pubblico Licèo di Padova, deeſi e lode e grazia , per aver

egli tratto un sì prezioſo depoſito dalle oſcurità d'una privata

Libreria di quella Città, e per averlo fatto di jus e d'uſo pub

blico. Quindi è che ad un Veneto Patrizio Proccurator di S

Marco vedeſi indrizzata la Dedica Epiſtolare, ove con modo af -

ſai offizioſo ſi eſpone il fato, l'ordine, e il merito del dotto Ma

noſcritto ritrovato, non meno che i motivi e giuſte convenienze

ch'ebbe detto Sellari in interpellar gli auſpizj della chiariſſima

Famiglia Emo in tale produzione. Nell'Introduzione poi il dota
- - - - tiſſi
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tiſſimo Alpino ci dà brevemente conto del ſuo Viaggio fatto con

pubblico ſtipendio nel Paeſe d'Egitto per utile della Medicina;

e ci addita gli ajuti , ch'egli ebbe nella perfetta teſſitura d'una

Storia, la quale vanta non poca illuſtrazione ( per quanto ei ci

dice ) da ciò che Gian Jacopo Manni Medico di Salò ſpezialmen

te, e Gian-Tommaſo Minadois di Rovigo, che fu dappoi Profeſſor

primario di Medicina nella Univerſità di Padova, poterono co

municare all'Autore intorno ad alcune particolari Oſſervazioni

Fiſiche fatte da eſſi nel tempo che ambedue ſe ne ſtettero in

Egitto avanti che l'Alpino colà ſi portaſſe . Ora il primo Tomo

di queſta Storia Naturale , che diviene Opera Poſtuma contiene

quattro Libri ; nel primo de'quali trattaſi di quanto mai ſuol

render celebre, e maraviglioſo il Paeſe d'Egitto. Qui però ſi

fa una grata deſcrizione dell'innalzamento dell'acque del fiume

Nilo; ſi narra la ſua eſtenſione, la bontà, l'eccellenza, e feraci

tà delle di lui acque , con quanto ſogliono fare que Paeſani per

dare il dovuto irrigamento a loro campi . Dal Nilo ſi paſſa all'

Iſola Delta formata da eſſo fiume, e così chiamata per la figura

della Lettera Greca A , che ci ſi rappreſenta. Quindi ſi va de

ſcrivendo la Città di Aleſſandria, quella del Gran-Cairo, altra

di Damiata con tutto ciò che ha ciaſcheduna di queſta di

più raro e ſingolare. Le Piramidi cotanto celebri di Egitto han

no ancor eſſè il loro capo diſtinto in queſta Storia; nè ſi omet

te il diſcorſo del gran Coloſſo Sfinge, nè tampoco quello de Se

polcri degli Egizi, de loro templi, e cadaveri ripoſti, detti vol

garmente Mummie. Eſpoſtoci lo ſtato materiale d'Egitto viene il

noſtro Autore ad eſibirci lo formale, tanto più notabile e degno

della curioſità Civile, quanto che c'iſtruiſce nel Governo e nelle

Leggi di quel Regno: ſi parla del modo, con cui la Porta Ot

tomana tiene a sè ſoggette quelle Genti, degli ſchiavi d'Egitto;

de Viaggi annualmente intrapreſi verſo la Mecca, del loro Giuo

chi, ſpettacoli, foggia di vivere, di veſtire, con una diſtinta no

tizia delle malattie, che ſogliono regnare in quel Paeſe, dove l'

Autore la fa da eſatto Storico, ma molto più da ſagace Inveſti

gatore della Natura . Il Libro ſecondo diviſo in undeci capi ci

rapporta la Storia delle Scienze, che ſono in uſo preſſo gli Egi

z), e con tale occaſione ſi diſcorre della Religione che ci regna.

I Criſtiani Cofti Monaci dell'Inſtituto di S. Maccario ci fanno
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una diſtinta comparſa mercè la narrazione, che ſe ne dà con

grande accuratezza dal dottiſſimo Viaggiator Medico, e così li

P.P. Geſuiti, quelli ſpezialmente ſpediti dal Pontefice Gregorio

XIII, con quanto avvenne circa la prigionia d'eſſi Padri, concor

rono a por ſotto gli occhi del Leggitore una curioſa Scena. Ne

gli ultimi capi di queſto ſecondo Libro ſi eſpone il metodo d'

eſercitar quella ſcienza, che ſopra ogni altra è profeſſata preſen

temente dagli Egizi, vale a dire la Medicina. Si narra il mo

do de'loro purganti, del loro lenitivi, e la doſe del loro rimedj;

con quanto, appartener può all'uſo de'bagni, alla coltura de'ca

pelli, ed alla preſervazione ed ornamento d'altre parti del cor

po. Trattaſi nel terzo Libro de Vegetabili, e Minerali ſpecifici

dell'Egitto, e come queſte ſono parti aſſai rilevanti della Medi

cina, così deono invogliare principalmente i Profeſſori dell'Arte

a leggerle con cnrioſità ed attenzione. Noi paſſando al contenu

to del IV. Libro accenneremo darviſi la Storia degli animali, che

regnano nell'Egitto, Storia tanto più dilettevole e curioſa, quanto

che s'eſtende alla deſcrizione de' Peſci del fiume Nilo, de' Vola

tili di varie ſorte, de Serpenti sì frequenti e domeſtici in Egit

to, per tacere del Quadrupedi, de Cammelli, degli Elefanti, de'

Pardi, de Cocodrilli, delle Tigri, delle Scimie, del Zibetto, e

di molti altri animali notabili e per la loro varietà , e per il

loro uſo. Troppo si eſtenderemmo col preſente Articolo , ſe vo

leſimo d'ogni coſa minutamente render conto, e maſſime del:

contenuto del ſecondo Tomo, del quale ci riſerbiamo parlare in

altro foglio.

A M s T E R D A M o.

3Quaelle Relation, ec., cioè , Nuova Relazione di alcuni Paeſi

della Guinèa, e del commerzio degli Schiavi che vi ſi fa. Con

tiene I, la Storia dell'ultima Conquiſta, del Regno di Giuda, fatta

r mezzo del Re di Dahome ; il Viaggio dell'Autore nel campo di

queſto conquiſtatore, dove egli feca ſacrificare molti Schiavi ec. 2.

La Maniera, colla quale i Neri divengono ſchiavi ; il numero, che

annualmente di eſſi ſe ne traſporta dalla Guinèa in America; le Ra

gieni, che pruovano, non contener queſto Commerzio niente d'illecito;

la ſollevazione di queſti Schiavi all'arrivo delle Navi, nelle quali
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era l'Autore. 3. la Relazione di tutto ciò, ch'è ſopraggiunto all'Auto

re, dacchè egli fu preſo da Pirati, e da altra gente foreſtiera, a cui

ei ſi vide eſpoſto. Tradotta dall'Ingleſe originale del Capitano Gugli

elmo Snelgrave per mezzo di M. A. Fr. D. de Coulange. Am

ſterdam, a ſpeſe della Compagnia. 1735. in 12. pag. 348. ſen

za quelle della Preſazione, Introduzione, ed una Carta Geogra

fica.

La Parte dell'Affrica , che ordinariamente appellaſi la Guinea,

è un gran tratto di Paeſe, ch'eſtendeſi dal Capo Verde e quat

tordici gradi e trenta minuti di latitudine Settentrionale fino al

la Coſta d'Angola . La Riva del Congo è la parte più rimota,

ove gl'Ingleſi eſercitano il loro commerzio. E' da gran tempe

che queſta Gente marittima va trafficando nella Guinea; ma daca

chè fu conchiuſa l'ultima Pace colla Francia , il loro commer

ſi è avanzato tant'oltre, che laddove nel 17 12. non andarono a

quella Parte che 33. Vaſcelli d'Inghilterra, nell'anno 172 6. al

la preſenza de'Commeſſari del Commerzio furon date pruove con

vincenti, che nell'anno antecedente vi s'erano portate più di du

cento Vele, in vantaggio della Navigazione, e a benefizio delle

Colonie Ingleſi nell'America. Tali notizie e molte altre ancora

veggonſi dall'Autore eſteſe nella vaga ed utile Introduzione, d'

onde ſarà lecito al Leggitore il raccorre il coſtume fiero ed atro

ce di que Popoli, che non permettono ad alcun Bianco, o vo

gliamo dire Europèo, l'adito d'innoltrarſi nelle loro Coſte ſul ti

more che ſi poteſſero fare delle ſcoperte a loro danno e pregiu

dizio. La diviſione del Libro già ſi ha dal frontiſpizio medeſi

mo, ſenonchè la materia, ancora che ſi comprenda ne'tre Libri

di queſta Storica Relazione , può agevolmente didurſi dallo

ſteſſo titolo. Primieramente adunque ci ſi va deſcrivendo la Rivie

ra di Sherberou, ch'è ſituata all'intorno del Capo Palmas; e chia

maſi comunemente queſta Parte In Coſta ſotto il Vento. Ma ſicco

me niuno degli Europèi puote mai penetrar dentro le viſcere di

queſto Paeſe per la ferocia e barbarie di quella gente, così l'

Autore accennando ſolamente la ſorta di mercatanzie, che con

grande circoſpezione vi ſi trafficano tra coloro e gl' Ingleſi e i

Franceſi, paſſa a dar conto d'altra Riviera nomata la Coſta d'

Oro. In queſta i Negozianti d'Inghilterra, e di Olanda, vi eſer

citano un grande commerzio ; anzi ognuno di eſſi proccura di
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aver ſotto la lor protezione una qualche Città de'Neri; onde in

queſta Parte il Traffico vi fioriſce più che mai altrove; e gli

Abitanti per la frequente pratica degli Europèi vi ſi ſcorgono

di gran lunga inciviliti. Non minori progreſſi ſi ſono fatti nell'

Acra , dove le due Coſte Giuda, e Giaqueen ſi mantengono co'

Noſtri in una grande armonia ed amiſtà. Si deſcrive l'ultima

Conquiſta, che vi ha fatta il Re di Dahome; ſi adducono le va

rie Peripezie, che vi ſperimentò l'Autore, il Coſtume barbaro

di que'Re, uno de'quali, eſſendo caduto in infirmità, fece ſcan

nare un fanciullo di dieci Meſi qual vittima in ſacrifizio al ſuo

Dio, affine di ottener colla morte di quell'Innocente la ſanità

ed eſſere omicida . Molto più notabile ſi è il racconto d'al

tro caſo avvenuto allo Scrittore nel Regno d'Acquas verſo la

Coſta del Vecchio Callabar. Invitato da quel Re a por piede in

terra, e veduto un piccolo fanciullino ad un palo attaccato per

eſſere ſacrificato, come fu detto, al Dio Egbo per la proſperità

del Re, non puote a meno l'Autore di non muoverſi a ſdegno

a tal crudo ſpettacolo, ma forſe lo ſdegno non avrebbe in eſſo

lui preſa tanta forza maſſime in Paeſe foreſtiero e contra gente

ſconoſciuta, quand'egli non ſi aveſſe preſo ſeco di Guardia die

ci perſone armate di Moſchetto e Piſtola ; ond'è che gli ſortì

bravamente di ſottrarre quell'infelice bambino dalla morte che

ſopraſtavagli, malgrado le forti oppoſizioni, e querele di quel

Re, le quali veggonſi diſtintamente narrate nell'Introduzione di

queſta Storia, con tutte le Feſte ed applauſi, che ne fecero per

ciò que Popoli, rimaſti ſorpreſi di maraviglia e di gioia per un

Atto sì benefico e generoſo. Altre curioſe notizie da noi ſi laſciano

per brevità, che ſi potranno leggere nel Libro ſteſſo, e ſolo cre

diamo eſſer noſtro dovere il ſoggiugnere, che la Carta Geogra

fica, la quale ſul principio di queſta Relazione poſta ci eſibiſce

deſcritti tutti i Paeſi della Coſta della Guinèa, cominciando dal

la Riviera di Serra-liona fino a quella de'Camaroni, è opera del

famoſo Signor de l'Isle Geografo ordinario del Re di Francia;

e quanto alla nuova Traduzione Franceſe, noi ſiamo d'opinione,

che il Capitano Snelgrave chiamerà fortunata coteſta ſua Relazio

ne della Guinea , poichè è capitata nelle buone mani di M. de

Coulange che ha ſaputo traſportarla dall'Idioma Ingleſe nel Fran

ceſe con maniera tanto accurata e gentile.



297

( N. 38 )

Per il di 15. Settembre 1736.

v E N E z 1 A.

Elle Obblazioni all'Altare Antiche, e Moderne ; o fa la Storia

intera dello Stipendio della Meſſa. Diſſertazione Storico-Teologica

di Franceſco Berlendi C. R. Teatino. Edizione Seconda più corret

ta, e accreſciuta con nuove Ricerche, Oſſervazioni, e Figure. In

Venezia preſſo Angelo Paſinelli 1736. in 4. pag. 36o.

L'aggradimento, con cui è ſtata accolta la prima edizione di

queſta Opera, ſpezialmente dagli Eruditi amanti degli Eccleſia

ſtici antichi Riti, come ſi è veduto dallo ſpaccio felice fattoſene

in poco tempo, ha dato coraggio al ſuo chiaro Autore, di ri

prenderla per mano, affinchè nella nuova edizione, che non ſi

ſcorgeva molto lontana, reſtaſſero della prima corretti gli errori,

empiute le lacune, e vie più illuſtrata, con nuovi fatti, monu

menti, e rami tutta la Storia di una tale Diſciplina, al che, a

parlar vero, egli ha interamente ſoddisfatto; e perciò anche ren

duta aſſai più pregievole la ſua Opera, per leggerſi con iſtru

zione e piacere pure da chi aveſſe letta l'altra . Imperciocchè,

benchè tratti la ſteſſa materia, e con lo ſteſſo metodo, può tut

tavia con verità aſſerirſi , che le recenti neceſſarie , erudite , e

curioſe aggiunte la rendono, ſe non in tutto , al certo in gran

parte diverſa , e nuova . Non corriſponde del tutto al paſſato il

preſente Frontiſpicio dell'Opera, perchè, così conſigliato, ha ſti

mato meglio renderlo più riſtretto, e mettere con ciò ſubito ſot

to gli occhi tutto il diſegno del Libro, di cui nella lettere al

Lettore dà poi il neceſſario particolare dettaglio corriſpondante

ad amendue le Obblazioni Comuni , e Particolari , Antiche, e

Moderne, di quelle nella Prima, di queſte nella Seconda Parte.

Del pregio dello Scrittore, e dell'Opera ſi è anche parlato (nel

foglio n. 36. dell'anno 1733. ) quando uſcì la prima edizione,

e perciò ci riportiamo a quanto ivi più diffuſamente ſi è moti

vato . Ci rimane ſolamente d'aggiugnere , che ad illuſtrare la

preſente edizione concorrono dopo una dotta Prefazione di die
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ci pagine , dodici figure , e tre Indici ; il primo degli Autori,

l'altro delle materie, ed il terzo delle figure.

Ulielmi Ballonii Medici Pariſienſis celeberrimi, De Virginum &

Mulierum Morbis Liber ; in quo multa ad mentem Hippocratis

explicantnr, quae & ad cognoſcendum & ad medendum pertinebunt.

Venetiis, apud Angelum Jeremiam. 1736. in 4. pag. 35 o.

Queſto è il quarto ed ultimo Tomo delle Opere del Ballonio,

illuſtrato a ſomiglianza degli altri antecedenti dalla virtù del

chiariſſimo Medico Parigino Jacopo Thevart, ed arricchito nuova

mente con Note ed Interpretazioni Greche dalla diligenza del

Signor Dottor Zanini Veroneſe. Queſti, giuſta il ſuo lodevole

Iſtituto incominciato nella preſente Veneta Edizione, introduce

in fine del Tomo ( che tratta , de Morbi delle Donzelle e delle

Donne ) una dotta Lettera, nella quale intende di dare , una

Spiegazione di certo malnato umore, mentovato in più luogi

dal Maeſtro Ippocrate, e chiamato Spiritus turbidus . La Lettera

viene indirizzata al Signor Gio: Bernardo Illmer di nazione Tran

ſilvano, e che fu Medico Ordinario dell'Ambaſciadore Ceſareo

nella Moſcovia. In queſta, dopo d'avere il Signor Zanini narra

to il principio della contratta amicizia con detto Illmer, la pro

penſione uniforme con lui avuta allo ſtudio della Medicina, i

Viaggi intrapreſi , e l'occaſione di dividerſi l'uno dall'altro, fi

nalmente viene al nodo difficile della ricerca ; ed eſponendo l'

infelice riuſcita, che vi fecero nella ſuddetta ſpiegazione Tulpio,

Rollerio, Giacozio, Dureto, Marziano, Horſtio, ed in fine Galeno

medeſimo , conchiude il ſuo ſentimento con quelle parole :

Suſpicor Mendum irrepſſe etiam in antiquiſſimis exemplaribus, vitio

illorum , qui a manibus ſunt , & Chalcographorum, ut pro Asº sprº ,

trévue Sonspor intercurriſſe, ut fit reſpiratio fallax, doloſa, deceptoria,

Aºsº, qua imperiti confiſi miſere ballucinantur . Ed altrove (ra

c. 33. ) non dubita l'Autore di chiamare queſto Spirito turbolen

to Lapis Lydius, Cynoſura Navigantium, 6 Hippocratica Domus pri

vatum latifundium. Chi poi delle Opere Balloniane e del preſente

Tomo ſpezialmente bramaſſe leggere un deciſivo giudizio, veg

ga, come ne parla il dottiſſimo Boerhave nel ſuo Metodo d'Inn

parar la Medicina a pag. 364. Edizione Veneta del 1727. in

8. Sequitur ( dice il grand'Uomo ) ille maximus in Medicina

Pir Guilielmus Ballonius . . . . . . . . . . . nullum Auctorem

in7'f-
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inveniemus in Medicina, qui floridiori & elegantiori ſolo Romano ſua

ſcripſarit, ér etiam brevius & accuratius Hippocratica redegerit, Vir

fuit conſummatiſſimus in praxi, cui nihil accedit in vita quan agrorum

leſto adeſſe, é in Muſeo ſedere, quem ſcripſt de Morbis Virginum

Mulierum, & de Epidemicis eſt Liber quocumque pretio moderato ſe

bi comparandus .

L U C C A.

IN Sſendo finalmente riuſcito a Sebaſtiano Domenico Cappuri di

ottenere dal Traduttore delle Diſſertazioni del R. P. Cal

met, il compimento dell'Opera diſegnata, ha ſtimato di doverlo.

dividere in altri due Tomi nel ſeſto e carattere de i primi; uno

de quali, che nell'ordine ſarà il Quinto, uſcirà, la Dio mercè,

tra poco da ſuoi Torchj alla luce; e conterrà i Ragionamenti,

o ſieno i Proem, ſopra ciaſchedun Libro dell'Antico Teſtamento.

In oltre il riſtretto dell'Iſtoria Profana d'Oriente , da Salomone

ſino alla ſchiavitudine di Babilonia , per l'intelligenza della Sto

ria degli Ebrei notata ne Profeti ; ed altresì l'Iſtoria ( non fat

ta da altri, per quanto ſi crede ) de i Popoli vicini agli Ebrei,

per ſervire di lume alle Profezie, che li riguardano.

Nel Seſto Tomo ſi daranno i Ragionamenti ſopra ogni Libro

del nuovo Teſtamento: L'Armonia dei Quattro Evangeliſti, o

ſia l'Iſtoria della Vita di Gesù Criſto, diſpoſta ſecondo l'ordine

de'tempi: Le Tavole Cronologiche particolari di ciò, che vien

riferito in ciaſchedun Libro delTeſtamento Vecchio: La Tavola

Cronologica di tutta la Bibbia, dal principio del Mondo, fino

all'Anno del Mondo 4o75. di Gesù Criſto 75. dell'Era volgare 72.

in cui termina la Sacra Storia ; e appreſſo un Calendario degli

antichi Ebrei, con l'Indice generale di tutta l'Opera.

Quanto agli Argomenti de Salmi, che il Traduttore ſembra

aver promeſſi nella fua Prefazione, che leggeſi nel primo To

mo, dal medeſimo ſarà renduto conto al Pubblico, perchè non

gli abbia qui poſti, e ciò ch'eſſo mediti ſopra tutto il Salterio.

Ha per tanto giudicato a propoſito il mentovato Stampatore,

di porgerne anticipatamente queſto avviſo alla Signori Aſſociati,

nella edizione del Libro intitolato Teſoro delle Antichità Sacre, e

Profane del P. Calmet, per dimoſtrar loro il ſuo deſiderio di ben
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ſervirli; pregandoli, che, quando piaccia loro di provederſi de'

ſuſſeguenti prefati due Tomi, abbiano la bontà di dare in no

ta il loro nome, come hanno fatto in paſſato

R O M A. - - e

Opo d'eſer ſi vedute ventiquattro, e forſe più edizioni della

celebre opera del P. Gavanti C. R. Barnabita Conſultore

de' Sacri Riti, intitolata: Theſaurus Sacrorum Rituum, &c. Giovanni

Maria Salvioni Stampatore VATICANO fa noto a tutti , come

nel meſe di Febbrajo dell'anno preſente 1736, ha dato principio

ad un'altra edizione del ſuddetto Teſoro de' Sacri Riti, ma ac

creſciuto , ed illuſtrato con nuove Oſſervazioni , e Addizioni

del P. D. Gaetano Maria Merati C.. R. Teatino, Conſultore pa

rimente del Sacri Riti . Tutta l'opera, che comprende li Com

menti delle Rubriche del Meſſale, e del Breviario Romano, per

le ſuddette nuove Oſſervazioni, e così pure per le uuove aggiunte

de Decreti della S. C. de' Riti ſino al preſente emanati, riuſcirà.

diviſa in quattro Volumi in 4. Il primo de'quali è già ſtampa

to, ed attualmente ſta ſotto i torchi anche il ſecondo, il qua

le ſarà terminato, ed uſcirà alla luce nel meſe di Marzo dell'.

anno venturo. Queſti due Volumi , o fian due parti comprende

ranno tutto il primo Tomo de' Commenti del Gavanti con le nuo

ve Addizioni ſopra le Rubriche del Meſſale. In appreſſo ſeguirà

immediatemente l'impreſſione del ſecondo Tomo diviſo parimen

te in due Volumi; il primo de'quali conterrà i Commenti, e le

nuove Addizioni ſopra le Rubriche del Breviario ; e l'altro le

Tavole perpetue, o ſian Ordini del Divino Offizio, ma compi

te, ed intere, come il Gavanti aveva promeſſo di fare, che ſa

ranno molto utili, principalmente a quelli, che fanno li Calenda

rj nelle Dioceſi. A tutti è noto quanto applauſo, e ſtima ha

incontrato appreſſo gli Eccleſiaſtici la ſopramenzionata opera del

P. Gavanti, ed il credito, che ha in Roma il P. Merati: onde:

certamente ſi ſpera , che queſta nuova edizione della medeſima.

opera ſarà parimenti da tutti gradita, ed approvata, atteſe le

nuove Oſſervazioni, ed Aggiunte , colle quali viene ſempre più

arricchito, ed illuſtrato il Teſoro del Sacri Riti-i, - i

-
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D I I o N.

Iſtoire des Sequanois, ec., cioè, Iſtoria de' Sequaneſi, e della

loro Provincia, de Borgognoni, e del primo Regno di Borgogna,

della Chieſa di Beſanzone fino al ſeſto ſecolo, e delle Badie nobili del

Diſtretto di Borgogna dalla loro fondazione fino al giorno preſente. Di

M. F. I. Dunod, primo Avvocato del Parlamento, e Regio Profeſ

ſore nell'Univerſità di Beſanzone . A Dijon , 1735. preſſo de

Fay Stampatore della Città e della Univerſità . in 4 pagine

5 89. - -

Che il Signor Dunod ſia benemerito preſſo la Repubblica de'

Giureconſulti per le ſue dotte fatiche ſpettanti a materie Legali,

pubblicate negli anni traſcorſi, non è coſa nuova, avvegnachè e

nel foglio n. 5 o dell'anno 1734. e in altro n. 3 1. del 1733. ſi

fece in queſte Notizie Letterarie onorevol menzione di Lui e

delle ſue Giuridiche Opere; ma che ora con carattere di Storico

ei compariſca avanti gli occhi del Pubblico, ciò riuſcir dee tan

to più grato, quanto che inuſitato, e ſingolare. Egli ci eſibiſce

una Storia di più Provincie, e in un ſol Libro ci dà raccolto

quanto v'ha di memorabile ed illuſtre nelle Memorie più recon

dite de' Sequaneſi, de Borgognoni, della Chieſa di Beſanzone, e di

molte altre Badie. In due Parti però poſſiam dividere la preſen

te Opera : nella prima è compreſa la Storia de Sequaneſi , del

loro Diſtretto ed Imperio: ſi cerca , chi ſieno ſtati i primi abi

tanti intorno al fiume Sequana , or detto Senna , come ſi fieno

dati ſotto la divozione de Romani ; quali peripezie abbia quel

Paeſe ſofferte ſotto l'Imperio de' Ceſari, e ſe avanti che i Roma

ni s'impadroniſſero delle Gallie , i Sequaneſi ſi governavano in

forma Ariſtocratica . Al racconto Storico ſuccedono ſei Diſſerta

zioni, introdotte dall'Autore a fine di dilucidare maggiormente

i fatti importanti eſpoſti da lui nel corpo dell'Iſtoria. E perchè

ogni coſa ſia poſta in una totale chiarezza veggonſi in un capo

diſtintamente ſpiegate molte antiche Iſcrizioni , le quali ſervono

di molto per corroborare quando dentro dell'Opera ci viene de

ſcritto e narrato. Nella ſeconda Parte il Signor Dunod, dopo d'

averci data un'Idea generale del modo, con cui i Franchi ed i

Viſigoti ſi ſono ſtabiliti nelle Gallie , imprende ad eſporci l'

o , ori



e 2,

ci, e lo ſtato de Borgognoni. Egli non approva il ſenti

mento di coloro , che dicono, eſſer queſti una parte de Vandali

e de'Goti. Piuttoſto è perſuaſo, che ſieno da certi antichi Scrit

tori nomati Vandeli per queſto, perchè eſſi abitavano la Vindeli

zia, ch'è il paeſe oggidì chiamato Svezia. Si parla de Re di

Borgogna, e diſtintamente della Principeſſa Clotilde : ſi fa vede

re, quanto lontano dal vero ſia ciò che ſcriſſe Gregorio de Tours

intorno a queſta ſaggia e riſpettabile Eroina, quaſi che ella aveſſe

indotti i figliuoli di Clodoveo a collegarſi inſieme ed impadronir

ſi del Regno di Borgogna, affine di vendicar la morte de' di

Lei Genitori contro di Gondebaudo. Altre curioſe e rilevanti oſ.

ſervazioni ci ſono ſparſe, le quali rendono non ſi ſa ſe maggior

pregio alla Storia che vi ſi rapporta, o pure maggior piacere ed

iſtruzione a chi la legge . Finalmente in terzo luogo ſi hanno

particolari ed utili Notizie della Chieſa di Beſanzone; dove con

grand'erudizione ſi diſamina , ſe l'Aventicum di Tolommeo foſſe

nel Diſtretto di Beſanzone , oppure tra gli Svizzeri. L'Autore,

contro l'opinione del Padre Dunod Geſuita e ſuo parente, mor

ſtra colla teſtimonianza ſpezialmente d'una Iſcrizione ritrovata in

Wiflisburgo con queſte parole : Aventicum Helvetiorum fa derata,

eſſer Città degli Svizzeri, la di cui Sede Veſcovile fu traſporta

ta a Loſana . In un'altra Diſſertazione paſſa il dotto Autore a

ricercare, per qual cagione ſia ſtata appellata per un certo tem

po la Città di Beſanzone col nome di Criſopoli, vale a dire Cit

tà d'ora. Dopo molte ed erudite Annotazioni, che ben chiara

mente ci denotano, di quale e quanta letteratura ſia quegli che

ce le diede , ſi adduce in mezzo un antica Memoria preſa da

Simlero, ed accennata ancora dallo Scaligero; la quale fa credere

al Signor Dunod, che Beſanzon foſſe ſtata detta Criſopoli in vece

di Criſopopoli per evitar la cacofonia del nome, o vegliamº dire

il concorſo di due ſillabe compoſte delle ſteſſe lettere; e che una

tale dinominazione ſia ſtata data a quella Città in riguardo a

Criſpo, figliuolo del Gran Coſtantino, dacchè era ſtato Governa

tor delle Gallie, ed aveva con bravura da colà ſcacciati gli Fran

ceſi ugualmente che gli Alemanni. Di ſimili note Storiche è ri

piena queſt'Opera; e Noi per ultimo ſoggiugneremo, che le no

tizie avanzateci intorno all'Antichità, avanzamento e ſplendore

della Chieſa di Beſanzon non meno, che di altre nobili Badie

che
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che ſi trovano nella Franca - Contea, come S. Claudio, Caſtello,

Chalon, Montigny ec. ſono una parte niente inferiore alle altre nè

per la varietà delle coſe riferite, nè per la ſingolarità d'alcuni

fatti accennati,

L E I D A,

Ohannis Conradi Peyeri Parerga Anatomica & Medica ſeptem,

Ratione & Experientia Parentibus concepta & edita, Editio tertia

prioribus emendatior. Cui ſubjungitur Obſervatio circa Urachum in

fatu humano pervium; ut & Johannis Jacobi Peyeri, M. St. Jo

hannis Conradi Fil. Obſervationes quaedam Anatomica . In Homine

non minus poſt mortem quam in brutis avibuſque viventibus ac mor

tuis contemplando notate ſecando. Lugduni Batavorum . Apud Gyſ

bertum Langerak, & Theodorum Lucht , 1736, in 8. figur. pagine
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Non tratteniremo qui l'attenzione de Profeſſori di Medicina

col rapporto di cogniti Opuſcoli Anatomici e Medici , prodotti già

per avanti dalla ſperimentata virtù di Gian- Corrado Peyero, e che

ora più emendati e corretti veggono per la terza volta la pub

blica luce. Solo daremo notizia della nuova Oſſervazione appoſta

circa l'Uraco ritrovato nel Feto umano; ed è una membrana ſi

tuata preſſo dell'umbilico, la quale ſi dilata, ſi gonfia, e tra

manda per detto umbilico l'urina , qualvolta viene otturato il

collo alla veſica. E notabile poi come l'Autore dice d'aver oſ.

ſervato un tale effetto non ſolamente in un Feto di pochi meſi

ma eziandio in un uomo avanzato in età, a cui eraſi intercluſo

affatto l'adito e'l collo della veſica per i calcoli onde l'urina

videſi per più meſi ſgorgare dall'umbilico , quaſi con certa vio

lenza, e gagliardo impeto. Si adducono in mezzo parecchie oſº

ſervazioni e autorità di altri valenti Profeſſori , i quali in varie

Efemeridi fecero quelle ſcoperte e diligenti annotazioni, che in

quatordeci paragrafi leggonſi con diſtinzione eſteſe. Seguono dap

poi le oſſervazioni Anatomiche di Gian-Jacopo Pevero, figliuolo del

ſuddetto Gian- Corrado; le quali ſi riducono ad una cinquantina,

verſano ſopra curioſiſſime iſpezioni fatte nell'inciſſione d'umani

cadaveri, d'animali di varie ſorte , Quadrupedi, vosi, e In

tt1 ,
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ſetti; ed arricchite delle neceſſarie figure in rame intagliate; le

quali in tal genere di ſcienze ſono il lume principale, e l'anima

( per così dire ) vivificante d'un tal corpo. Noi ſperiamo che

queſto diligente Anotomiſta non tralaſcerà di comunicare al Pub

blico quelle utili oſſervazioni, che in continuazione di ſua vita

foſſero fatte in un'Arte , la quale con tutta ragione ſi appella,

Rerum novarum mater.

Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LATI -

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram G.

9. DANET. Gorgona, gen. Gorgona . Cicer. Pallas.

FACCIOL. Neſcio quo fundamento vox hac affigatur Cice

roni . Non exiſtimo eſſe antiquiorem Prudentio , cujus

- - auétoritas quantula eſt?

1o. DANET in poſtrema editione Lugdun. Gorgonia, gen. e .

Un breuvage qui inſpire de l'amour. Un philtre &c.

Ex coniugibus, quasplurimas ſortitus eſt , Euſebiam prae

cipue dilexit , decoram quidem , verum per amantias &

gorgonias vexantem famam . Aurel. Vict. De toutes les

- femmes qu'il eut, il aimat particulierement Euſebia,

- fort belle à la veritè , mais qui ternit ſa rèputation par

- les breuvages d' amour qu'elle donnoit.

* FACCIOL. Locus eſt in Epitome Aurelii Victoris cap. 66.

- Sed ſecunda eius pars in Danetii Lexico trunca eſt. En

tibi integra : Verum per adamantes & gorgonias & alia

importuna miniſteria vexantem fam am viri, contra quam

feminis modeſtioribus mos eſt . h. e. per cupiditatem ada

mantum & coralliorum (ita enim ſignificat gorgonia)

minuentem famam mariti ſui . Fateor equidem , com

muniter legi amantias pro adamantes : ſed ego expellen

dam putavi vocem nullius ſignificationis, ut ſufficere

tur alia prorſus idonea ; praeſertim niſus auctoritate an

tiquiſſimi Libri, a Vineto allati , in quo legitur ada

mantias . Ceterum ſiquis velit gorgoniam pro medicamine

amatorio uſurpare, quarat ſibi auctorem alium . Nec

tamen facile inveniet.
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Per il dì 22. Settembre 1736.

V E N E Z I A .

Eatro Morale Dogmatico, Iſtorico, Dottrinale, e Predicabile, nel

quale ſi dimoſtrano le verità infallibili della Fede Cattolica,

contenute nelle quattro parti della Dottrina Criſtiana, coll'autorità

della Sacra Scrittura, de Santi Padri, con ragioni, ſimilitudini, ed

eſempi: Diviſo in due Tomi. Opera utiliſſima ad ogni ſtato di perſone,

di Gio: Battiſta Bovio di Novara, del Collegio de' Penitenzieri dell'

Inſigne Baſilica di S. Lorenzo in Damaſo di Roma. In Venezia,

1736. Appreſſo Gio: Battiſta Recurti. in 4. Tomo I. pag. 91 6. To

mo II. pag. 1 o98.

Ecco un ampio Teatro, che diſtribuito in due vaſti ordini,

o vogliam dir Parti, ci rappreſenta molte coſe utili e dilettevo

li ; e con una ſerie ben lunga d'Atti e di Scene ci va additan

do le varie Virtù Morali, e Criſtiane, onde ogni Cattolico do

vrebbe eſſer illuſtre, ricco e pompoſo. Il Signor Abate Bovio

Novareſe n'è l'Autore; e per que motivi, che nella Dedicatoria

vengono in mezzo addotti, volle aprir queſto Teatro , ed alzar

ne il Sipario ſotto l'Auguſto Nome di Ceſare, a cui viene indi

ritto il primo Tomo, e ſotto quello di S. M. C. Eliſabetta Criſti

na, Imperadrice Regnante , alla quale è dedicato il ſecondo. L'

Opera, che qui ci viene eſibita non è, ( per uſar le parole dell'

Autor medeſimo ) che un compleſſo dell'Univerſo, in cui quanto di

buono è ſotto il Cielo, ſi può vedere agevolmente ; e chiunque degli

Uomini che vive ſotto di eſſo può oſſervare, e conoſcere tutte le coſe

divine ed umane, per quanto è fattibile nella vita preſente. Da que

ſte quattro pennellate è coſa agevole il didurre la qualità, ed il

merito del preſente Teatro. Ma perchè più diſtintamente ſian co

ſgnite le Azioni, che vi ſi rappreſentano, non fia diſcaro a noſtri

i leggitori il ſapere, come nel primo Volume concorrono quattro

Trattati; il primo de'quali verſa ſopra la baſe e la radice d'

ogni virtù Teologica , cioè la Fede. Ivi ſi accenna la neceſſità

di apprendere la Dottrina di Criſto; ſi moſtra, in che queſta con

Q q ſiſta,



3 o6

ſiſta, quali ſieno i principali punti della medeſima; e che coſa gli

Appoſtoli ci obbligarono credere nel Simbolo, ch'eſſi compoſero:

il perchè ſi dà in molti capi un'ampia e diffuſa ſpiegazione di

ciaſchedun Articolo; il tutto corredato con legittime dottrine pre

ſe, o dallo ſteſſo fonte della Sacra Bibbia, oppure da riſpettabili

rivoli de' SS. Padri , e Dottori della Chieſa. Nel ſecondo Trat

tato ſi diſcorre della ſeconda Virtù, ch'è figliuola germana della

Fede, vale a dire la Speranza. E ſiccome queſta va tramandan

do ſue acque ſalutevoli in alcune Orazioni principali ; così qui

ſi dà una ſpoſizione accurata della Petizione Dominicale, della

Salutazione Angelica, e d'altra della Chieſa. Nel terzo Tratta

to è riſerbato il Diſcorſo della Carità ; e queſta ſi conſidera pri

mamente in quanto a Dio, poſcia in riſpetto al Proſſimo. Ma

poichè non v'ha Atto di Religione, in cui più ſpicchi l'Amor

Divino, quanto il Sacrificio della Meſſa, perciò ſi parla di que

ſto , del Voto , e d'altri Atti contrari alla dovuta riconoſcenza

ed omaggio al ſupremo Creatore. In appreſſo ci ſi dà un parti

colare Diſcorſo ſopra ciaſchedun Precetto del Decalogo, dacchè

queſto è la Legge, che ſtrigne ed abbraccia tutti gli effetti d'

una Perfetta Carità . Finalmente il quarto Trattato del Tomo

I. non è che una Spiegazione Morale del Comandamenti della

Chieſa, e de Santi Sacramenti, ed è ſoprammodo notabile, come con

ogni materia, argomento, e diſcorſo rapportato in ciaſcheduno de'

molti capi, che fanno comparſa in queſto Gran Teatro, ſi leggo

no Eſempi di più e più ſorte , tratti da vari Scrittori e Memo

rie, toccanti le Virtù, o Vizj, che ſi lodano, o ſi biaſimano; do

ve l'Autore induſtrioſo inveſtiſce sì bene la perſona di Storico

e Sacro e Profano, che, quando la moltitudine de'fatti racconta

ti, e le circoſtanze delle coſe riferite vadano del pari colle pruo

ve ed autorità di quegli Autori, e Luoghi, onde tali Eſempi ſi

dicono eſſere preſi , qui certamente il volgo degli Storici, e de'

curioſi ingegni ci può godere una belliſſima " importantiſſima

Azione. Quanto a noi, non ſappiamo baſtantemente ammirare la

pazienza ed induſtria del Signor Bovio ; il quale ha potuto da

tanti e tanto tra sè ſeparati fonti raccorre ed unire inſieme sì

gran pianezza ed abbondanza di Eſempi: ſenonchè è commendabi

le ancora la vivacità e leggiadria, con cui egli ſi è poſto, qual

Ape ingegnoſa, a coſtruir tanti favi di Iſtoriette galanti, facen

doci aſſagiar il loro mele con ſingolare maeſtria ed arte. Degno

- - d'an
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d'annotazione parimenti ſi è l'Epilogo d'ogni Diſcorſo Morale

raccolto in verſo, ed appoſto a piè di ciaſchedun capo; onde tra

luce per ogni parte il bell'ingegno dell'Autore, che con vari

atteggiamenti e diverſità di Scene ſa intrattener con Piacere ed

Utile gli Spettatori di queſto ſuo Teatro. Se alcuno bramaſſe ve

der il noſtro Orator Morale in Atto di Poeta, eccolo in una

parte di Dottrina tanto più eccellente, quanto ch'è Preghiera

affatto Divina: ( tomo 1. pag. 25 r. )

, Padre, e Signor, che ſovra il Ciel riſiedi

, Dell' Univerſo all'immortal governo,

, S'adori ſempre il tuo gran Nome eterno,

, Venga il tuo Regno, e fanne in eſſo eredi.

S'adempia ogn'or, qual ſu l'Empiree ſedi,

, Tal anco in terra il tuo voler ſuperno;

, Di pan , che nutre anche lo ſpirto interno,

, Noi ciaſcun dì con larga man provedi.

Se rei di colpa empio fallir ne reſe;

, Tu ſia l'ingiurie a perdonar clemente,

, Come Noi perdoniamle a chi n'offeſe.

» Non far, ch'oltre il poter Satan ci tente,

, Ma danne d'ogni mal contra l'offeſe

» Fuga al piè, forza al cor, lume alla mente.

Nel ſecondoTomo con lo ſteſſo metodo, forma e varietà, ci ven

gono eſpoſti altri quattro Trattati ſpettanti, l'uno alle virtù car

dinali, a doni dello Santo Spirito, ed all'Opere di Miſericordia;

l'altro toccante ad altre opere di pietà, che ſi dimandano Spisi,

tuali; il terzo Trattato verſa ſopra i Peccati capitali , ed altri

di diverſa ſpezie, finalmente in quarto luogo trattaſi de quattro

Noviſſimi, ed in oltre ſi dà una ben lunga e diſtinta ſpiegazio

ne de'Miſteri contenuti nel Roſario della Santa Vergine. E' no

tabile il Compendio di tutta l'opera, che in forma di Dialogo ci

ſi eſibiſce in fine, il quale può ſervire alla gente ſemplice, ed a'

Giovinetti come d'un breve e ſugoſo Catechiſmo in ogni parte

della Dottrina Criſtiana -

»

22

Pº" breviſſime del Simbolo degli Appoſtoli, della Dominical

Orazione , de dieci Precetti , della Salutazione Angelica, tratte

dagli opuſcoli 4. 6. 7. ed 8. del Dottor Angelico S. Tommaſo dal

Q q 2 P,
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P. i F. Vicenzo Boſio de Predicatori. In Venezia , 1736. Per

Bonifacio Viezzeri. in 12. pag. 84.

Lo ſpirito ben compoſto del Padre Boſſo traluce con evidenza

nelle preſenti Parafraſi , che ad eſempio di S. Tommaſo, ed in

vantaggio delle Anime divote eſpone alla pubblica viſta ed a co

mune intelligenza. Verſano queſte ſopra quattro punti, o vo

gliam dire Orazioni, tanto riſpettabili in sè, quanto che proven

gono da una Scuola non ſoggetta ad Errore, anzi per la mag

gior parte additate dalla bocca ſteſſa della Verità. In forma di

Soliloquio ha il Lettore qui eſpoſto il Simbolo degli Appoſtoli, il De

calogo, l'Orazione Dominicale, e l'Angelica Salutazione, in modo

tale che impinguar può la mente di pie rifleſſioni, e riempiere

la volontà di molti ſalutevoli deſiderj. Ciaſcheduna Parafraſi vie

ne diſtribuita in numeri corriſpondenti a ciaſchedun giorno del

Meſe, onde ſi ha una continuata catena di Preci, che ſervono

alla giornata di particolar cibo e paſcolo allo Spirito d'ogni Cri

ſtiano.

B A S S A N O.

Odo facile per imparare tutta la Storia della Sagra Bibbia.

Traduzione dal Franceſe in Italiano per utile della Gioventù -

In Baſſano, Per Gio: Antonio Remondini. in 12. pag. 157.

Non può eſſer giammai inutile , o meno grata la moltiplica

zione de'Libri, qualora queſti in ſano modo s'aggirano inrorno

i venerabili Scritti , e Memorie della Sagra Bibbia. Come però

l' acque abbondanti di queſto Sacro fonte diramanſi in quattro

Seni o Canali, cioè ne Libri di Storia , in quelli di Legge, ne'

Volumi di Sapienza , e finalmente ne' Vaticinj de Profeti ; così

nella preſente Operetta rivolta dal Franceſe in Italiano Idioma

fu ſcelta quella parte, che ſuol eſſere a Giovani ſpezialmente la

più dilettevole e cara , vale a dire la Storia . Qui adunque

per via di Dialoghi ( metodo tanto proprio ed acconcio per

una chiara iſtruzione ) ſi eſpongono alla Gioventù Criſtiana

tutti i fatti notabili della Sacra Scrittura . Quattro Libri diviſi

in diverſi capi ci rapportano la materia compreſa nel Teſtamento

Vecchio; e XXI. Capi ci eſibiſcono la Storia del Sacro Vangelo,

o vogliamo dire Teſtamento Nuovo. Si premette un'Introduzione,

nella
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nella quale ſi dà primamente la diviſione dell'Età del Mondo,

indi ſi adducono alcune nozioni preambole alla Storia, di cui ſi

tratta. Si parla del Sacro Codice , delle ſue Parti , e del ſuo

Autore: ſi eſamina che coſa ſia Legge , e qual fine s'abbia pre

fiſſo Mosè nella formazione del Pentateuco ; con altre non lievi

iſtruzioni , che hanno tutte la mira di agevolare a Giovani il

corſo e l'Intendimento della Sacra Storia.

V E R O N A.

Ettera di P. B. P. V. al Teologo Autore del Saggio di Annota

zioni ſopra l'Opera che ha per titolo: Confutazione della Lette

ra d'un Teologo all'Autore della Riſpoſta alla Lettera del P. Segneri

ſu la materia del Probabile. In Verona, 1736. Per Dioniſio Ra

manzini. in 8. pag. 2o.

Chi avrà letta in tal propoſito altra noſtra relazione, e fu al

foglio n. 18. di queſt'anno 173 6- rileverà facilmente, chi ſia l'

Autore di queſta Lettera , dinotatoci colle ſole lettere P. B. P.

V. Significanti Pietro Ballerini Prete Veroneſe. Queſti produſſe po

co fa alla luce una Riſpoſta aſſai ampia e diffuſa alla Lettera del

P. Paolo Segneri della Compagnia di Gesù ſu la materia del Proba

bile; e ſiccome ne ottenne da un Anonimo Teologo di Milano

una Lettera in Confutazione della ſuddetta Riſpoſta , così egli

intende preſentemente di ridurre il ſuo Antagoniſta ad bonam fru

gem; ſe pur queſto non fia un aprir maggiormente il campo a

nuove diſpute, altercazioni e riſpoſte. Tralaſceremo qui d'accen

nare, quanto il Signor Ballerini nota d'improprio e d'imperti

nente nella Confutazione del Teologo ſoprammentovato, e ſolo

diremo, che tutte le linee della preſente Lettera ſembrano diret

te ad un ſolo punto, cioè di provare, che il dubbio di peccare tra due

opinioni probabili, ſia dubbio non di peccato ſol materiale, ma di for

male ancora. Alla Lettera ſi vede ſuccedere altro Opuſcolo inti

tolato: Il cangiamento di ſei inſigni Probabiliſti in Probabilioriſti, di

cui ci riſerbiamo parlare in altro foglio.
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F A E N Z A.

Ono in tanto numero i Libri ſtampati appreſſo le colte Na

zioni, da quali ne Collegi, ne' Seminari, e nelle Scuole pub

bliche, e private s'inſegna lo ſtudio della Rettorica, e tanti gli

Scritti a penna, che direbbeſi non doverſi cercare maggiori aiuti

intorno a tale neceſſario eſercizio di quelli , che ſino a queſto

giorno ſi ſono avuti. Malgrado ciò ſi vedono comparire di quan

do in quando, ed in varie Città dentro e fuori d'Italia libri nuo

vi, co' quali ſi pretende di molto giovare a quelli, che ſi sforza

no di riuſcire in tal genere di ſcienza, la quale può certamente

annoverarſi tra più importanti . Siamo recentemente avviſati in

queſto propoſito da Giampaolo Benedetti Stampatore dell'Accade

mia de Filoponi della diſpoſizione in cui ſi ritrova un Letterato

Faentino di fare ſtampare un'Operetta ſcritta ed ottenuta, già da un'

Anonimo Autore, la cui intenzione era di dar prima alla luce le ſue

Analiſi fatte ſopra le Orazioni di Cicerone, delle quali, ſiccome anco

ra della ſeconda Parte del Compendio della Rettorica ſe ne darà con

tezza a ſuo tempo. L'Opera intanto, che preſentemente è propo

ſta al pubblico è un Compendio della Rettorica , in cui oltre l'

inſegnare coſe atte a formare un vero Oratore , e non un miſerabile

Umaniſta , ha così fuor di modo ſgravata l'arte dalla moltitudine de'

precetti, ſi è unicamente fermato in que ſoli, che ha conoſciuti vale

voliſſimi ad incamminare praticamente , e ſpeditamente i Giovani per

l'acquiſto della Oratoria, ec. Quelli pertanto, che brameranno d'

averlo con qualche vantaggio ſono invitati a conſeguirlo con lo

esborſo anticipato di ſoli paoli 25. cioè a dire con lire di Ve

nezia, prezzo, che non ſarà accordato a quelli che non averan

no dato ſottoſcritto il lor nome. Ci diſpenſiamo di riferire molte

altre particolarità, che riſguardano il pregio dell'Opera, volendo

eſſere perſuaſi, che le molte oſſervazioni fatteſi dall'Autore nelle

fatiche degli altri molti, averanno contribuito a renderla in tut

te le ſue parti perfetta.
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Vºi mert eilleux , ec. , cioè , Viaggio mirabile del Principe

Fanferedin nella Romanzia, il quale contiene molte oſſervazio

ni Storiche, Geografiche, Fiſiche, Critiche, e Morali. Parigi, preſſò

P. S. all'Inſegna del Libro d'oro. 1735. in 12. pag. 275.

Queſto è un Romanzo, con cui l'Autore intende di ſcoprire

i difetti e la vanità d'ogni altro Romanzo. Sotto nome di un

Principe, Viaggiatore ſuppoſto, ſi fa a narrarci lo ſtato ridicolo

della Romanzia, ch'è quanto a dire, le coſe inutili rapportateci

da Romanzieri. Divide queſta vaſta Provincia in Romanzia ſupe

riore ed inferiore : ci va deſcrivendo la curioſa apparenza dell'

una e dell'altra : moſtra di aver coſe tante, e così maraviglioſe

da eſporci , che il timore di non conſeguire col ſuo dire alcuna

fede e credenza , non gli permette il raccontarle. Qui vaghezza

di boſchi, amenità di piante, limpidezza di fonti, nobiltà di Giar

dini, ampiezza di prati e di colline fanno una leggiadra moſtra

del ſito di queſto ricercato Paeſe. Gli Abitanti poi non ſono che

Eroi, ed Eroine; tutti i loro affari Politici ſi riducono ad Amo

ri, queſti ſono i primi ed ultimi movimenti del loro delizioſo

Governo; e queſta è la baſe principale , ſu cui s'innalza il loro

sì rinomato Imperio. Altre ſimili deſcrizioni ſi vanno facendo

dall'Anonimo Scrittore il quale certamente ſi moſtra un bell'Imi

tatore, di quella bruttura, che condanna negli altri, e Noi cre

diamo, che il preſente Romanzo, il quale alla fine non è che

una Critica de'Romanzi, abbia a ſervire d'un eſatto eſemplare,

e di perfetta Idèa per formarne degli altri. Ciò, che merita una

particolare iſpezione, e che può per avventura far dell'onore e

del credito a Romanzieri, ſi è il bel Ritratto, che ci porge di

coloro che ſi dilettano di por piede in tale ſtudio. “ La mag

, gior parte di quei, i quali ſi danno alla lettura de Romanzi,

, ſono ( dice l'Autore ) ſpiriti ozioſi ed infingardi, che, come

, fanciulli, vogliono eſſer tenuti a bada, avvegnachè non hanno

2, da sè lena baſtevole d'occuparſi, e d'intrattenerſi co loro pro

, pri penſieri, nè tampoco ſono atti a porre , quanto baſti, ap

2, plicazione agli altrui: , con altre ſimili tirate di pennello,

che ci pongono ſotto gli occhi tutto l'oſcuro di queſta ga;oſa tela -
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L E I D A.

D" Alexandrini De Situ Orbis Liber . Interprete Andrea

Papio Gandenſ: ut & Ariſtophanis Plutus; cura Sigib. Haver

campi. Lugduni Batavorum , apud Gerardum Potuliet. 1736. in

8. pag. 1 1 1. per il primo Trattato de Situ Orbis, e pag. 128.

per la Commedia di Ariſtofane.

In queſta nuova Edizione abbiamo due parti di differente lin

gua, e di diverſi Autori. Il celebre Trattato de Situ Orbis di

Dioniſio di Aleſſandria ſcritto in Greco , e rivolto dappoi in verſo

latino da Andrea Papio, il quale vi aggiunſe eziandio alcune An

notazioni in fine ſopra le varianti Lezioni del Teſto Dioniſiano,

occupa il primo luogo: una Commedia Greca d'Ariſtofane, ſcelta

tra tutte l'altre, come la più commendabile per l'oneſtà del ſuo

parlare, tiene il ſecondo. L'una e l'altra viene pubblicata in

grazia e vantaggio della Gioventù amante della lingua Greca,

come ſi può chiaramente raccorre dalla breve, ma ſugoſa Prefa

zione appoſta. Agli Eruditi dee eſſer cognito il bel talento del

Papio; e con quale felicità di metro, ed eleganza di lingua ab

bia egli reſa in latino la Periegeſi Dioniſiana. Prima di lui ne'

priſchi Secoli tentarono un tal corſo Priſciano, e Rufo Feſto Avie

no, e un po più recentemente Abelle Matteo; ma chi riuſcì piut

toſto Imitatore che Interprete di Dioniſo, come Priſciano; e chi

non vi ſoſtenne nè l'uno nè l'altro carattere, come Abelle Matteo,

che, per giudizio del Papio, ad Anticras ablegandus videtur. Ora

il Signor Sigiſberto Havercampio fece coſa degna del ſuo ſapere,

ed utile a Giovani Studioſi in iſcegliere l'Interpretazione Papia

na, ed arricchir la preſente Edizione con la Giunta del Pluto d'

Ariſtofane, che viene parimente corredato con una lodevole In

terpretazione latina. Alla Repubblica Letteraria ſi è reſo detto

Sigb. Havercampio molto più meritevole per altri ſuoi più gravi

prodotti, e maſſime per quel ſuo Theſaurus Morellianus ſtampato

in Amſterdamo l'anno 1734. in due Tomi in foglio, e rappor

tato in queſti Atti l'anno ſcorſo al foglio n. 31. pag. 245. nella

qual Opera grandemente traluce l'erudizione particolare di que

ſto dottiſſimo Perſonaggio.
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( N. 4o. )

Per il dì 29. Settembre 1736.

V E N E Z I A .

Bex, ſve de Capra Montana, Carmen Venatorium Joannis Cam

l pelli Veneti. Venetiis, 1736. Apud Jo: Baptiſtam Recurti. in

8. pag. 24.

e Il Signor Campelli con queſto ſuo tenue parto ſi dimoſtra al

Pubblico col carattere e di perito Cacciatore, e di valente Poe

ta. In verſo Eroico ei ci va deſcrivendo la natura, proprietà e

doti della Capra Montana, che comunemente da noi ſi appella

col nome di Camozza . Eſpone la qualità e l'abito di corpo,

che ſi richiede in un Cacciatore non meno, che la ſorta di ve

ſtimento ed arma da fuoco, di cui egli eſſer dee ornato e mu

nito. S'avanza a dinotar l'economia e frugalità del vivere, neceſ

ſaria in chi dilettaſi di ſomigliante cacciaggione. Parca debbe eſº

ſer la cena, e breve il ſonno ( a pag. 1 1 )

Ne ſt cana gravis; gravat bac, ſi lauta, ſequenti

Crura die, ac ſomnos noctu violentior angit.

Noi però non ſappiamo, quanto poſſa eſſere plauſibile ed accetta

queſta Legge di Sanità preſſo il volgo de Cacciatori. Certamen

te ſiam perſuaſi, che gli altri avviſi e ſuggerimenti dell'Autore

ſpettanti a coſtumi de'Capri , e Capre ſalvatiche, alla loro ſta

zione, ed al tempo più atto per la caccia de'medeſimi, abbiano

ad eſſer letti ed accolti con intera ſoddisfazione di qualunque Di

lettante. In fine poi del Componimento Latino ſuccede una bre

ve Canzone Italiana, introdotta, crediam Noi, per varietà, e per

compire i numeri dell'Operetta, la quale viene indrizzata dall'

Autore con Lettera latina al nobile Perſonaggio Signor Floriano

1'oli.

i DAnegirici tre, due di S. Giovanni Nepomuceno Protomartire

della Boemia ; l'altro di S. Pietro Orſeolo Doge di Venezia :

fecitati, il primo in Trento l'anno 1735. gli altri due in Venezia

R r l'anno
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l'anno 1736. Da Giovanni Bruti Predicatore, e Dottor Teologo di

S. A. Reverendiſſima Veſcovo, e Principe di Trento. In Venezia,

1736. Appreſſo Pietro Baſaglia. in 4. pag. 27.

Per lodare, qualora ſpezialmente ſi tratti di Santi, e di Santi sì

inſigni come i due, de quali ora ſi parla qui dal Panegiriſta Sir

gnor Bruti , non può mancar giammai materia , o argomento

vaſto e grave di dire . Il punto difficile ſta nello ſceglier: e do

po giudizioſa ſcelta nel ſaper eſporre in forma tale le coſe, che

ed abbiano ad intrattener l'Uditor con diletto, e poſſano docu

mentarlo con utilità. Con qual felicità ci ſia riuſcito l'Autore in

eſti tre Panegirici , che ſi veggono mandati alle Stampe, non

i vuol molto a conoſcerlo. La ſola lettura de'primi Periodi pud

per avventura baſtare ad uno di pronto e d'ottimo diſcernimento

per comprendere l'abilità di queſto Sacro Oratore.

V E R O N A,

Same della Rettorica antica , e moderna. Parte II. Verona,

1736. Dalla Stamperia di Angelo Targa. in 4.

Queſto ſecondo Tomo, che in continuazione della I. Parte

accennata nel foglio num: 1. di queſt'anno, eſce preſentemente

alla luce , è più voluminoſo dell'antecedente , e ci rapporta tre

Libri cioè V. VI. e VII. toccanti l'uſo della Moderna Rettorica -

L'Autore dopo d'aver nella I. Parte parlato della Rettorica An

tica, viene ad eſaminar nella II. la Moderna ; e dividendo cia

ſchedun Libro in differenti numeri, o vogliam dire Articoli,

prende nel Libro V. l'aſſunto di eſporci l'uſo generale della Mo

derna Rettorica: dice , come ſi debba ordinare, e diſpor la mate

ria di dire all'uſo moderno; quali ſieno le Arti, i fondamenti,

e le pruove con cui un'Oratore poſſa e debba ponderare la ſua

abilità, ed uniformarſi al guſto e genio del ſecolo preſente. E

poichè il muovere gli animi e gli affetti è uno de più gravi im

pegni del Dicitore, perciò ſi danno que principi, e quelle regole,

onde gran giovamento a noi derivar poſſa per maneggiare l'af.

fetto e il coſtume ; eſponendoſi in tal propoſito la ſcienza degli

Affetti, e delle Umane Paſſioni, ſecondo l'inſegnamento di tut

te le morali Filoſofie. Quivi ſi parla della diſpoſizione, ornamente,

azione, e memoria: ſi dà un volgarizzamento del capo ultimo del
la
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la Rettorica di Curio Fortunaziano, ch'è aſſai utile per l'Azione;

e non ſi omettono ſuggerimenti e lumi per indurſi a parlar im

provviſamente ed in qualſivoglia materia; il che è di pochi. Fi

nalmente nell'ultimo articolo del Libro V. ſi pone la Diviſione

della Moderna Rettorica nelle ſue ſpezie. Si divide perciò in Sacra

e Secolareſca ; queſta ſi ſuddivide in pubblica ed in privata; la

quale per altro, ſecondo i differenti luoghi e materie, ſuol pren

dere varie forme di Giudizi, o di Perorazioni, come dall'Auto

re ci viene minutamente eſpoſto. La Rettorica Sacra è il ſog

getto del VI. Libro, in cui primieramente ſi rende ragione, per

chè dall'Autore ſi tratti ſpecificatamente d'una tale materia: ſi

adduce l'origine dell'Eloquenza Sacra ; e ſi fa derivare da Pro

feti e dagli Appoſtoli: ſi deſcrive la perſona del Predicatore, ed

il fine del ſuo favellare: ſi fa un paragone tra il vero Oratore

Appoſtolico, e gli altri Dicitori alla moda, dove appariſcono i

vantaggi e gli ſvantaggi dell'Arte tanto difficile da eſercitarſi

con frutto e con decoro, quanto facile da circoſcriverſi con Maſ

ſime e con Precetti. Si accennano i difetti del Predicatore, cer

te omiſſioni, e commiſſioni notabili, che gli fanno perdere, o

almeno infievolire di molto il fine principaliſſimo di perſuadere.

Dopo i vizj ſi aſſegnano le virtù del Sacro Dicitore, e ſi deno

tano i fonti, onde poſſa e debba trarre acqua valevole ad irriga

re e fecondare i ſuoi Diſcorſi. Il Vecchio ed il Nuovo Teſta

mento ſono le due Miniere più ricche e dovizioſe, che attender -

giammai ſi poſſa in queſto genere di dire ; e noi , paſſando al

contenuto del VII. ed ultimo Libro dell'Opera , accenneremo,

eſſer ivi tutto occupato il Signor Beccelli, che n'è l'Editore, in

deſcriverci l'Uſo della Rettorica Secolareſca. Con gli antichi Pre

cetti, e con nuove Oſſervazioni intende di render ognuno che

parlar debbe oggidì in materia non ſacra, attiſſimo a perſuadere.

Ciò che noi ſoggiugner poſſiamo ſi è, che la neceſſità delle Lin

gue popolareſche viene poſta per baſe e principal ſoggetto delle

Regole, e documenti che ci ſono eſibiti nell'ultimo Libro di

queſta II. Parte. Si fa veder, quanto giovi la cognizione e peri

zia di queſte Lingue popolari ad un'Oratore moderno, che ver

ſi in qualunque Genere, o ſia Deliberativo, o Giudiziale, o Di

moſtrativo : Si cerca qual ſia la Lingua perfetta , e quale meriti

maggior loda ed applauſo; e alla fine si introducono piccoli Trat

- R r 2 tati



31 6

tati della Rettorica Militare, di quella de'pubblici Miniſtri ed

Ambaſciadori , e d'altra de' Sermoni privati e delle Lettere -

Da tutto ciò è lecito rilevare , fino a quanto s'abbia eſteſa la

penna del noſtro Autore, al quale coſtò non poco tempo e fati

ca la teſſitura della preſente Opera , ( come ſi raccoglie da ſue

parole ); e già ne parla in modo tale, che noi ci crediamo fuor

di debito di ſoggiungere d'avantaggio. Qual eſito ſortir poſſa ( ſcri

ve egli nel numero XI. del Libro VII. ) preſſo del Mondo una sì

lunga e malagevole impreſa , di aver diſputato contro molti e grandi

Uomini, di avere nell'Arte Rettorica tolto molto agli Antichi, e molto

dato di novità a Moderni, comechè nel primo fatto ſi contenga grande

ragione, e nel ſecondo non poca utilità, io nè ſo nè poſſo, nè devo giur

dicare.

M I L A N O'..

Nnali Sacri della Città di Como raccolti dal P. D. Primo Lui

- gi Tatti Cherico Regolare della Congregazione di Somaſca, De

ca III, che comprende gli Avvenimenti principalmente Eccleſiaſtici del

la ſteſſa Città dall'anno MCCC. fino all'anno di Noſtra Salute MD

LXXXII. con l'Appendice del medeſimo Autore fino all'anno MDIIC.-

riveduta, eſaminata , corretta , e arricchita di varie Oſſervazioni, e

di un Indice copioſo dal P. D. Giuſeppe Maria Stampa Sacerdote

della medeſima Congregazione. In Milano, nella Stamperia di Car

lo Giuſeppe Gallo. 1734 in 4. pag. 71o.

Per riferire ordinatamente, e ſenza confuſione le molte parti

colaritadi, che ci ſi preſentano in queſto Libro, abbiamo creduto

a propoſito il dividerle in due parti, facendo nella prima vedere

il merito del ſuo primo Autore, e quello di chi ha avuta mol,

tiſſima parte nel renderlo tanto pregevole. Debbe dunque ſapere

ſi, e chi è che non lo ſappia tra Letterati, che il P.- Primo Luie

gi, Tatti è ſtato uno tra gli Uomini celebratiſſimi nella Repub

blica delle Lettere. Nacque nella Città di Como l'anno 161 6.

il giorno quinto del Meſe di Ottobre, veſtì l'Abito Religioſo.

nel Meſe di Giugno 1635. e dopo d'eſſere ſtato amato e ſtima

to dagli Uomini dotti, e dopo d'avere aſſaticato inceſſantemens

te negli ſtudi gravi , ed ameni volò al Cielo a ricevere il pre

mio de' ſuoi ſudori, e della vita eſemplariſſima condotta per il

- corſo,
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corſo di anni ſettantuno, a 15. di Febbraio del 1637. Scriſſe, e

diede alle Stampe nel 1663. la prima Deca degli Annali Sacri del

la città di Como; nel 1675. il Martirologio della Chieſa di detta

Città; nel 1 67 6. la Uita di San Fedele Martire; nel 1677. quella

di San Giovanni Oldraſi di Meda , Fondatore degli Umiliati; nel

1683. la Seconda Deca de già mentovati Annali; e nel punto che

ſtava per pubblicare la terza, con dolore di tutte le perſone dab

bene, ceſſò di vivere. Per riparare il danno di perdita così gra

ve fu da Nobili Signori Giureconſulti della Città di Como dato l'

incarico di ridurre a fine, ed in iſtato di vedere la pubblica luce

la dotta fatica del P. Tatti al P. Giuſeppe Maria ſtampa, che in

effetto, eſaminate con Critica giudizioſa quanto dal P. Tatti era

ſtato detto, oſſervò che molte opinioni, e non pochi fatti, o era

no falſi, o mancavano di fondamento, e di ſoda ragione. Que

ſte dottiſſime Oſſervazioni ſi vedono nel fine di ciaſchedun libro,

e ſono veramente degne di lui. Ma mentre ſi apparechiava a dar

l'ultima mano all'Appendice, della quale erano già ſtampati pa

recchi fogli, come quello , ch'era di compleſſione aſſai gracile,

e poco lontano dall'anno ſettuageſimo dell'età ſua, attaccato da

infermità irreparabile, reſe lo Spirito al fuo, Creatore a 15. di

Novembre dell'Anno 1734. nel Borgo di Gravedona ſua Patria.

Accorſa la Città di Como a rimediare opportunamente al nuovo

diſaſtro, diede l'incombenza al P. D. Giambatiſta Chicherio di

compilare l'Indice, e le Scritture, che tuttavia rimanevano. Il

dotto Padre, già beniſſimo cognito per le varie Opere ſue den

tro e fuori d'Italia, riuſcì con tutta la lode nell'aſſunto impe

gno, e nell'anno 1735. diede fuori la ſua fatica con queſto ti

tolo : Appendice alla terza Deca degli Annali di Como deſcritti dal

P. D. Primo Luigi Tatti C. R. S. con le Oſſervazioni del P. D.

Ciuſeppe Maria Stampa della ſteſſa Congregazione; Segue l'Indice

della terza Deca, e de Numeri de' Paragrafi ſu quali cadono le ac

cennate Oſſervazioni; dopo di che l'Orazione funebre, ed un Epicedio

fatto in occaſione della morte del ſuddetto P. Stampa. In Milano,

nella Stampa di Carlo Giuſeppe Gallo. 1735. in 4.

Ora , diſcendendo alla ſeconda Parte, che ci ſiamo fin dal

principio propoſta, diremo, che la prima Deca uſcita già, come

ſi è detto nel 1663; e la ſeconda nel 1683. comprendono tutte

le coſe ſuccedute alle Chieſe della Città di Como , e la terza,

unita
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unita all'Appendice, quelle ſolamente occorſe fino all'anno 1587.

Fu ſomma diſgrazia, che de tre Libri ſcritti già dal P. Tatti,

che ſi promettono nell'Appendice , co quali ſi ſarebbe avuta la

ſerie intera di tale Storia Eccleſiaſtica ſino all'anno 1676. li due

ultimi ſi ſieno fatalmente ſmarriti, ſenza che tutte le diligenze

uſateſi abbiano potuto ſervire a ricuperarli. Per queſta ragione

del primo non ſi hanno ſe non le notizie fino all'anno 1 598.

mancandoci le rimanenti. Noi non ci eſtenderemo più oltre,

privi per ora di que lumi, che ci ſomminiſtrino la neceſſaria ma

teria per quel molto di più , che ſerviſſe a rendere giuſtizia al

merito di Perſone da Noi venerate , ed a contentare le noſtre

brame.

N A N C Y.

Acri, & Canonici Ordinis Premonſtratenſi, Annales in duas Partes

diviſi. Tomus Primus . Nancey, apud Viduam Joan. Bapt.

Cuſſon 1734. in fol. pag. 96o. per ciò riſguarda il corpo dell'

opera ; e pagine 732. per le prove, ſenza le Tavole e Prefa

Z1One e

L'Autore di queſta illuſtre Opera vive già abbaſtanza chiaro

e ſua fama ſecurus, come per altri ſuoi parti alla luce eſpoſti,

così principalmente per la Vita da eſſo ſcritta di S. Norberto, il

quale fu il Fondatore glorioſo del Sacro e Canonico Ordine Pre

monſtratenſe, i di cui Annali veggonſi ora comparire al Pubblico

con non volgare magnificenza quanto alla Stampa, e con parti

colare approvazione de' Dotti in riguardo al comun benefizio,

vantaggio ed onore che ne riſulta alla Religione. Per l'eſecuzio

ne d'una tale impreſa nel Capitolo Generale tenuto , non ha

molto, in Premonſtrato fu ſcelta la perſona di Monſignor Ugo Ve

ſcovo di Tolemaide, la di cui abilità ben ſegnaloſſi poco fa alla

Corte di Roma nel difender i privilegi della Badia di Eſtival,

alla quale egli preſiede; e fu dichiarato da Benedetto XIII. eſſer

eſſa immediatamente ſoggetta alla Santa Sede, ſicchè può il di

lui Abate in vigor de' ſuoi privilegi eſercitarvi una giuriſdizione

quaſi Veſcovile nel diſtretto del ſuoTerritorio. Per tanto, prima

d'ac- -
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d'accingerſi Monſignor Ugo a comporre queſt'Opera, volle viſitare

tutti que luoghi e Moniſteri del ſuo Ordine, dagli Archivi e

Memorie de quali poteſſe ricavare materia e lume conve

niente ad un ſi grande lavoro. E già a queſt'oggetto avea viſi

tata gran parte della Francia , tutti i Conventi della Dioceſi di

Liegi, quei della Fiandra, d'Ainalt, del Brabante, dell'Arteſia,

e della Lorena, quando, interrottogli il corſo ed il proſeguimen

to de' ſuoi viaggi dalla ſalute, s'induſſe a chieder da tutti i Mo

niſterj dell'uno e dell'altro Seſſo del ſuo Ordine delle Memorie,

che in gran numero gli vennero da ogni parte traſmeſſe, fuor

chè da Regolari Canonici della Polonia ſul timore di derogare

in qualche parte alla indipendenza, in cui vivono, dal Generale

del loro Ordine. Raccolte in tal maniera dall'Autore tutte quel

le Memorie che gli fu poſſibile il raunare, e ſtimò baſtevoli ed

opportune, ei diviſava ſul principio di teſſere queſta Storia con

ordine Cronologico, e per via de'tempi, ne' quali, o la fondazio

ne de'Moniſterj, o la diſciplina Regolare, o le azioni degli Aba

ti e d'altri uomini illuſtri, gli aveſſero ſomminiſtrato il filo del

racconto; Ma di poi migliorò il ſuo diſegno col variar ordine

e col dividere, come fece, la preſente Storia in due Parti ; la

prima delle quali contiene la Monaſterologia, o vogliam dire il

racconto de'Moniſterj; e la ſeconda ci eſibiſce la Storia dell'Or

dine ſteſſo Premonſtratenſe. In queſto primo Tomo ſi parla della

Badia di Premonſtrato, come quella ch'è la principale dell'Ordine,

e fu avanti le tre antiche e celebri Abbazie di S. Martino di Lao

ne, di Floreſſe, e di Cuſi: ov'è notabile, come Monſignor Ugo ri

trattò qui ne' ſuoi Annali ciò, che nella Vita di S. Norberto

ſcriſſe, e ciò che prima d'eſſo poſero in dubbio gli ſteſſi Conti

nuatori degli Atti di Bollando, circa la volgar Tradizione, che

Maria Vergine abbia preſcritto a S. Norberto l'Abito, ch'ei dove

va a ſuoi Diſcepoli far portare. Impugnò apertamente un tal fat

to miracoloſo il noſtro Autore ; e come per ciò foſſe divenu

tò reo di leſa Maeſtà fu nel Capitolo Generale del 17 17. accu

ſato. Ma già quelle accuſe avrebbono per avventura fatto leggie

ro movimento nel di lui animo, quando tra gli altri ſuggeri

menti di molti Perſonaggi dotti non aveſſe nell'anno 1723. in

contrata ſpezialmente una Critica Diſſertazione a ſtampa dell'
Abate
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ai di Noriega di Salamanca, alla quale egli ſi arreſe; ſebbene

per anche non ſi ſa , ſe una tal reſa ſia nata per la forza delle

ragioni ivi addotte, ovver piuttoſto per le affabili ed obbliganti

maniere dell'Autore della Diſſertazione medeſima: Vix ſcio, ( di

ce Monſignor Ugo ) an rationum pondere, an comitate ratiocinantis

in eius ſententiam abreptus iverim. Queſto però ſi è certo, ch'egli,

parlando dell'origine e dell'avanzamento della Badia di Premon

ſtrato conferma la ſuddetta Tradizione antica ; ed afinchè non

inſorgeſſe pregiudizio alle preteſe, che molte Badie poſſono aver

tra di loro, o ſia in riguardo all'antichità della fondazione, o

ſia in riſpetto della figliazione, l'Autore ha ſcelto l'ordine Al

fabetico; e così va diſcorrendo di ciaſcheduna Badìa , e Prepo

ſitura dell'accennato Ordine ſenza veruna invidia od impegno di

precedenza . In ogni articolo primamente ci diſcorre della fon

dazione di quel Monaſterio, di cui ha impreſo a narrarci la Sto

ria; poſcia ci dà la ſerie di quegli Abati, e Prepoſiti che furo

no al loro governo; e brevemente va teſſendo la loro Vita ſenza

eſagerare ſopra le azioni del medeſimi, per quanto ei ſi proteſta,

e come poteron renderlo informato le altrui Memorie ed iſtru

zioni. In oltre ſi eſibiſce una nota di tutti que Benefizj, che di

pendono da ciaſcheduna Badia , ſi legge un Catalogo di tutte

quelle Reliquie che vi ſi venerano ; e finalmente ci ſi dà altro

Indice de Manoſcritti , che vi ſono conſervati. Le Pruove, che

formano come una ſeconda Parte di queſto primo Tomo, ſi ri

ducono ad alcuni antichi Regiſtri di fondazioni de'Moniſteri dell'

Ordine Premonſtratenſe, a molte Bolle Pontifizie , ad alcune

Lettere e Sanzioni de' Sovrani, e ad altre Memorie di ſomiglian

te natura, le quali ſervono a giuſtificare quanto dall'Autore nel

corpo dell'Opera fu rapportato. La ſingolarità del Libro, non

meno che la moltiplicità delle materie ed argomenti preſi a trat

tarviſi ci ha portati ad una relazione alquanto lunga e proliſſa a
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( N. 4.I. )

Per il dì 6. Ottobre 1736.

V E N E Z I A .

Ttoria univerſale dal Principio del Mondo ſino al preſente. Tomo

IV. Parte II. Venezia, preſſo Agoſtino Savioli. in 8. pag. 176.

per la Storia, e pag. 1o4. per le Diſſertazioni e Indice.

L'ordine ci chiama a render conto eziandio di queſto Tomet

to di Storia, tuttochè ſia uſcito da torchi del Savioli pochi gior

ni dopo che annunziammo fin dall'anno paſſato al foglio n. 27.

la produzione della I. Parte del Tomo IV. Tre coſe ſi ponno

conſiderare nel preſente Volume , la continuazione della Storia;

le Oſſervazioni ſopra la medeſima; e le Diſſertazioni del Padre

Calmet, che vi concorrono per Aggiunta notabile ed ornamento.

Quanto alla narrazione Storica, queſta s'eſtende a fatti del Popo

li Cananei; tratta della loro origine, Fondatori, Re, e Confini

aſſegnati al lor Paeſe dalla Sacra Scrittura. Si eſpone l'Ingreſſo

di Abramo in Canaan; l'Incendio delle cinque Città; la diviſio

ne di quel Paeſe fra le Tribù Iſraelitiche ; la Preſa di Geruſa

lemme, e come i Cananei furono reſi ſoggetti e tributarj a Sa

lomone. Quindi ſuccede la Storia de Filiſtei , ſi parla del loro

Governo, che primamente fu Monarchico, poſcia Ariſtocratico,

e di nuovo ritornoſſene allo Stato di Monarchia : Si deſcrive la

Naſcita di Sanſone con quanto avvenne di prodigioſo ſpettante

ad eſſo , a Saule , a Davide , ad Ezechia Re di Giuda, ed a

Sennacherib Re degli Aſſirj. Circa le oſſervazioni, come queſte

provengono dalla ſteſſa miniera che le antecedenti, così ci diſ

penſiamo dal farne racconto in riguardo all'ordine od il merito,

che dee eſſer cognito a quelli che avranno letti i Tomi di già

suſciti. E' notabile il ſentimento, che ci viene addotto del Clerico,

il quale pretende, che Faraone abbia attaccati i Cananei per fa

'vorir Salomone. Le Diſſertazioni poi del P. Calmet in ultimo

duogo ripoſte, e fedelmente tradotte , ſono due, la prima delle

quali verſa; ſopra il Paeſe, in cui ſi ricoverarono i Cananei, ſcac
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ai da Gioſuè; e l'altra ſopra l'origine e Numi dei Filiſtei. Ognu

no vede, quale e quanta coerenza abbiano queſte colla materia,

che trattaſi nel preſente Tomo: onde non inutile giudicar ſi dee

un'addizione di ſomigliante natura a queſto nicchio.

B O L O G N A.

7 DRelectiones Theologice habita a Fr. Joſepho Maria Platina Min.

Conv. Primario Theologiae Profeſſore in armnaſio Patavine Anno

MDCC. XXXIII. Bononiae, 1736. ex Typographia S. Thoma

Aquinatis. in 4. pag. 6oo.

Il Padre Platina, che ( non ha molto tempo ) è ſtato pro

moſſo ad una delle Primarie Cattedre di Theologia nella celebre

Univerſità di Padova, per dare un pubblico ſaggio dell'attenzio

ne, con cui va ſoſtenendo quel Carico a benefizio de' ſuoi Aſcol

tatori, ſi è indotto a mandare alle ſtampe le preſenti Diſſerta

zioni in numero di XXIV. dalle quali è coſa facile il didurre

di quale e quanta erudizione ſia fornito l'Autore, e di quanta

iſtruzione ſieno le di lui Accademiche Lezioni alla Gioventù

Scolareſca. Egli non ci rapporta dottrina, che non ſia appoggia

ta all'autorità de Santi Padri ; ſenonchè vedeſi talvolta ampliare,

ed illuſtrar maggiormente la dottrina del medeſimi in qualche parte

oſcura; Nihil bic, dic'egli, quod mihi debeatur, invenies, niſ for

te in aliquam interdum animadverſionem incideris , quam a me ad

quaſdam explicandas Sanctorum Patrum ſententias , obſcurunque ali

quem Divinorum Librorum locum, excogitatam coniicias. Lo ſtile è

piano, chiaro e quale appunto convienſi ad un Maeſtro Scolaſti

co; e Noi per dare una più diſtinta notizia delle materie quivi

trattate, rapporteremo i titoli di ciaſcheduna Diſſertazione dal

dotto Autore illuſtrata . Adunque primieramente ſi tratta dell'

utilità della Teologia Poſitiva. 2. dell'utilità della Theologia Scolaſti

ca. 3. delle Teſtimonianze, colle quali ſi rendono con evidenza credi

bili i dogmi della Fede, ſecondo il coſtume degli Uomini in giudica

re. 4. Della qualità della Teologia, e s'ella ſia veramente Scienza.

5. Dell'Eſiſtenza di Dio 6. Dell'Unità del primo Eſſere. 7. Della

Diſtinzione delle Divine Proprietà. 8. Dell'ordine delle Perſone Divi

e, e delle loro Perfezioni per rapporto d'una Perſona all'altra. 9.

Si tratta Della Semplicità di Dio . 1o. Della ſua Immutabilità -
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11. Eternità. 12. Immenſità. 13. Providenza. 14. Della Natura

inviſibile di Dio. 15. Della ſua Natura viſibile . 16. Incompren

ſibile. 17. Della Scienza, e Preſcienza di Dio. 18. Della cognizione

delle coſe poſſibili. 19. Della precognizione delle coſe avvenire. 2o.

Della Scienza Media, e del Decreto predeterminante Fiſco. 21. Dell'

Idèe Divine. 22. Della Polontà di Dio. 23. Della Predeſtinazione.

24. Della Riprovagione de Cattivi. Ognuna di queſte Diſſertazioni

viene in tal modo diretta, che primamente ſi pone la Quiſtione,

poſcia la Concluſione, finalmente ſi tolgono gli Obbietti.

F I R E N Z E.

omenicale, ovvero, Diſcorſi Morali del Padre Maeſtro Placido

Buonfrizzieri, Servita - Firenze, dalla Stamperia di Gaeta

no Viviani. 1736. in 4.

Si fece vedere queſto Libro ſtampato in forma di foglio nell'

anno 1724. Ma ſiccome egli è aſſai utile a Predicatori, a Par

rocchi, a Curati e ad altri che s'affaticano nello ſpiritual impie

go e profitto delle Anime; così ne ſono mancati tutti gli eſem

plari, onde ora ſi penſa a darlo nuovamente alla luce per mez

zo de'torchi di Gaetano Viviani, come ci ſi fa noto con Pubbli

co Manifeſto; e la preſente Edizione non ſolo ſarà più comoda

in riguardo alla mole, ma eziandio ſarà caſtigata e corretta da

quegli errori, che nella antecedente ſono traſcorſi. Per agevola

re poi, e il modo di perfezionare l'impreſa a chi l'intraprende,

e il vantaggio di proveder l'opera a chi la deſidera, ſi è riſolto

io Stampatore d'aprir la porta, tanto uſitata al di d'oggi e be

nefica, della Sottoſcrizione : ſicchè chiunque farà tenere col no

me ſuo l'esborſo anticipato, ed eſente da ogni ſpeſa, di Paoli cin

que nelle mani o del P. M. Angelico Gucci Servita, o del P. Fi

lippo Caſtellani, Sagreſtano della Santiſſima Annunziata, oppure

dell'accennato Stampatore Viviani, godrà l'utilità d'aver un Li

bro, che fuori d'Aſſociazione non coſterà meno di Paoli ſette.

R O M “A -

7 Ita del Venerabile servo di Dio il Padre Fr. Fanceſco de Po

- ſadas dell'Ordine de'Predicatori, Compendiata, e tradotta dallo
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Spagnuolo. In Roma, ed in Bologna, dalla Stamperia di S. Tom

maſo d'Acquino. 1736. in 8. pag. 173.

Il Compilatore di queſta Vita, tuttoche il di lui Nome in

fronte del Libro non compariſca , pur in fine dell'ultimo capo

ſi raccoglie eſſere Fr. Giovanni del Pozo Lettor di Teologia, e

Priore del Convento di S. Domenico di Scala Cali extra muros

della Città di Cordova. La Vita del Venerabile Servo del Si

gnore P. Fr. Franceſco de Poſadas fu già ſcritta diffuſamente in

lingua Spagnuola dal P. Pietro d'Alcalà che fu il di lui Confeſe

ſore; e ridotta in un'ampio Volume fu già indiritta alla Santità

di Bendetto XIII. Ora dovendoſi trattare la Cauſa della di lui

Canonizzazione ſtimò bene il ſuddetto P. del Pozo il compendiar

la , e farne una Verſione in lingua Italiana , afinchè ſi rendeſſe

più facile e più comune la notizia delle Virtù del P. Poſadas

Nel Prologo, che ſi premette , intende di perſuadere al Lettore.

eſſere una malagevole impreſa quella di porſi a compendiare una

qualche Iſtoria, dicendo ch'egli è un diminuirla, ovvero un'oſcurar

la, ſe pur non ſia un ſoggettarla all'uno e all'altro di sì fatti pregiudi

zi. Il preſente Compendio però abbraccia tre Libri; ed ogni Li

bro contiene VIII. Capi, dove ſi vanno accennando tutti que fat

ti, che, con diffuſa narrazione ci laſciò ſcritti il detto Padre d'

Alcalà ( al dì d'oggi Provinciale dell' Ordine de'Predicatori ) toc

canti la Naſcita, Vita, Morte, e Miracoli dell'accennato Servo

del Signore. Noi, per non renderſi per avventura noioſi con un'

Eſtratto di coſe, che tutte vanno a collimare nelle più ſegnalate

Criſtiane Virtù praticate dal P. Poſadas, ci contenteremo d'appi

gliarſi a quanto può convenire al noſtro Inſtituto, e dee eſſer gra

devole all'intelligenza e curioſità degli Eruditi, cioè a dire a Li

bri che ſcriſſe queſto Servo di Dio. Adunque il Padre Venerabile de

Poſadas è Autore di certo Libro impreſſo e intitolato: Il Trionfo del

la Caſtità, contro la Luſſuria diabolica di Molinos : d'altro che porta

il titolo di Vita della Venerabile Madre Suor Leonora di Criſto, che fu

Religioſa Domenicana nella Città di Saen. Scriſſe parimenti e die

de alla pubblica luce la Vita del P. Criſtoforo di S. Catterina, Fonda

tore dell'Oſpitale di Gesù Nazareno nella Città di Cordova. Al

tro Libro fu dal medeſimo compoſto e pubblicato ſotto il nome di

Latrati del Cane alla nobiliſſima Città di Cordova : eſpoſto in cinque

Sermoni fatti al ſuo illuſtre Capitolo nei Giovedì di Quareſima. E
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finalmente produſſe alle Stampe la Vita di San Domenico di Guſman;

nella quale, ſecondo la comune opinioue, ſuperò sè ſteſſo. Ma fin

qui abbiamo accennati ſolo i Libri di lui divenuti colle Stampe di

ragion pubblica, fa d'uopo eziandio riferire quegli Scritti, che la

ſciò in privata ombra, e che Noi vorremmo per lo Pubblico Bene

vederli quanto prima ſtampati. Traſcriveremo qui i titoli de'me

deſimi, onde appariſca, quale e quanto Depoſito s'aſconda agli oce

chi della Repubblica Letteraria.

Eſilio delle Ignoranze dell'Uomo.

Strade per la Converſione dell'Anima.

Belati Penitenti dell'Anima. -

Dieci Proprietà della Roſa di Gerico in Maria Santiſſima.

Pianto amaro delle Virtù.

Le ore di un Orologio.

Lettere dello Spoſo Criſto alle Religioſe ſue Spoſe.

Collirio profittevole per le Anime tentate dalla Luſſuria.

Pianto Amaro.

Voci della Tromba d'Iſada.

Voci dell'Amor Divino.

Il ſonno della Colpa.

L'Infermità del Peccato. -

Miſtiche Spighe della miglior Ruth Maria Santiſſima.

L'Uomo Iſtruito.

Le Tradizioni dell'Alcorano del Mondo, che ſeguono i Mondani.

Avvertimento al Peccatore ſcandoloſo.

Affetti, che conſacra al Sol di Spagna S. Domenico nel ſuo oriente, e

nel ſuo occaſo un umile ſuo Figlio.

Il divoto Pellegrino verſo il Paradiſo.

Conſiderazioni Spirituali, per le quali potrà camminare il Criſtiano,

che deſidera arrivare alla Patria.

Fiſchi dell'Infernal Serpente, e del miglior Paſtore Criſto.

Quanto più preſto vedranno le ſtampe queſti Trattati, tanto

più grato ſarà a noi il riferirli, ed utile al Pubblico il poterli leg

gere per extenſum.



P A R I G I.

I TIſtoire du Vicomte de Turenne , ec., cioè , ſtoria del Viſconte

di Turenna, Mareſciallo Generale dell'Armate del Re di Fran

cia. Parigi, in 4. Tomo I. contiene pag. 6oo. Tomo II- pag.

447. oltre molte Tavole figurate -

L'Autore di queſta Storia ci ha data altra pruova della ſua

abilità in altra Opera poco fa pubblicata, e laddove in quella ci

rappreſentò un Giovane Eroe, che ſuol viaggiare e per diletto

e per utilità; in queſta egli ci offre un'eſemplare d'Eroiſmo tan

to più degno e della noſtra attenzione e della comune lettura,

quanto che non è parto d'una ingegnoſa finzione , ma un com

pendio di fatti ſingolari e veraci. Furon queſti preſi e ricavati

dalle fonti più pure , e che deggiono andar eſenti da ogni om

bra e ſoſpetto d'impoſtura o falſità. Il Signor Ramſai , che n'è

il benemerito Editore, ſtimò coſa opportuna il meſcolarè il rac

conto da maneggi Politici con quello delle ſpedizioni militari -

E già, per darci meglio ad intendere la cagione e l'origine delle

guerre, nelle quali il valore del Signor Viſconte di Turenna ſi è

ſegnalato, vedeſi l'Autore bene ſpeſſo intento a porci ſotto gli

occhi lo ſtato di molte Corti di Europa, e principalmente di

quella di Francia, introducendoſi parecchie digreſſioni Storiche,

e rifleſſioni Politiche, le quali tanto è lontano che tolgano pun

to alcun peſo e conſiderazione all'oggetto primario della Storia,

ch'anzi l'accreſcono, e la rendono in ogni ſua linea vie più rag

guardevole e pregiata. Se poi talvolta in mancanza di Memorie

autentiche, nel rapporto d'alcuni fatti, è coſtretto l'Autore di ſup

plire con conghietture e veriſonmiglianze, egli lo fa con tal gar

bo ed avvedutezza, che non già a guiſa di Poeta, che ha il pri

vilegio d'inventare per abbellire, ma a norma di prudente Sto

rico Politico, che ha l'uſo di raziocinare per erudire, ſcorgeſi

adempire egli le Leggi d'una perfetta Opera. Ma tuttochè ei ſia

ſollecito in non ſopprimere le virtuoſe geſta del ſuo Eroe, pure

altrettanto attento ei ſi dimoſtra in non diſſimulare i difetti del

medeſimo. Gli uomini per quanto grandi che ſieno, ſono ſempre Uo

mimi,
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mini; nè v'ha umana virtù per ſingolare che ſiaſi, che non por

ti ſeco, a ſomiglianza dell'oro, miſta qualche ſcoria di vizio o

di mala affezione d'animo. In ſei Libri per tanto viene diviſa

la preſente Storia. Nel primo libro ſi deſcrive la Vita del Sig.

l'iſconte di Turrena, cominciandoſi dalla di lui Naſcita per fino

agli anni 32. nel qual'anno, cioè nel 1643. ricevette il baſtone

di Mareſciallo della Francia. Il ſecondo ce lo rappreſenta pel

corſo di cinque anni dopo ch'egli ebbe detto Carico, vale a di

re fino alla pace di Veſtfalia, che fu conchiuſa nell'anno 1648.

Nel terzo libro ci viene deſcritta la condotta ch'ei tenne in teme

po delle diſcordie civili, che dilacerarono la Francia dell'anno

1649. fino al 1652. Il quarto ci rapporta il maritaggio di eſſo

Viſconte , che ſeguì nel 1653. e proſeguiſce il racconto delle

di lui Geſta fino alla pace de'Pirenei, la quale nell'anno 1654.

poſe fine ad una guerra che durò per lo ſpazio di quaſi 24- an

ni. Il Libro V. non fa ch'eſporci il Viſconte nel 166o. prove

duto della nuova carica di Mareſciallo Generale del campi, e de

gli eſerciti del Re, creata a bella poſta per eſſo lui, affine di

ſupplire a quella di Conteſtabile, ch'eſſendogli offerta ei non

volle accettare, per non abbandonar la ſua Religione ; e queſto

libro termina colla uſcita delle truppe dall'Olanda nel 1673. Le

due ultime campagne che fece il Viſconte, e la di lui morte

avvenuta nel 1675. formano il ſoggetto di tutto il Libro ſteſſo.

Noi crediamo che in una Storia, come queſta, ripiena di tanti,

e tanto differenti ſucceſſi, ſia tanto difficile il poter dar diſtin

tamente un' Eſtratto d'ogni avvenimento notabile ivi deſcritto,

quant'è impoſſibile il raunare una piena d'acque diſperſe in mol

ti rivoli e fiumi in una ſola fonte.

A M S T E R D A M o.

N Eographie des Enfans, cioè, Geografia de'Fanciulli, ovvero Me

º i todo compilato della Geografia, diviſo in Lezioni , colla Nota

delle carte neceſſarie a Fanciulli. Del signor Abate Langlet Dufreſ

noy. Amſterdam, a ſpeſe della Compagnia, 1736 in 8. pag.

a 56.
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1; 6. ed una Tavola in rame, che ci rappreſenta il Globo Ter

racqueo.

Non ſi puo dir queſto che un Eſtratto del Metodo per ſtudiar

la Geografia, prodotto al Pubblico l'anno 171 6- in quattro Volu

mi in 12. anzi quello può ſervire d'ottimo Comentario a que

ſto, giacchè vi ſi ſcorge lo ſteſſo ordine, metodo e chiarezza. L'

Autore col preſente Compendio intende di agevolare lo ſtudio

Geografico a Fanciulli, i quali, tuttochè vantino un'età valente,

e poderoſa in Memoria, pur non deonſi talmente opprimere e

caricar con moltitudine di ricerche e di coſe, ch'abbiano piutto

ſto nauſea a ſperimentar, che diletto in un'Eſercizio affatto pia

cevole e degno di chiunque va pellegrinando ſopra di queſta Ter

ra, giacchè la Geografia non è che della Terra una Deſcrizio

ne. Ora XLVIII. Lezioni , ognuna delle quali abbraccia varie

Dimande, e brevi Riſpoſte, ſono il ſoggetto di queſto Libro

piccolo in sè, ma grande nelle conſeguenze, poichè in tal modo ſi

vanno addeſtrando i Giovani a ſaper render conto del Mondo , e

delle ſue Parti abitate e conoſciute. Sebbene il Sig. Abate Du

freſno oſa dire, che il preſente Compendiolo non ſarà già inutile a mol

te perſone eziandio avanzate in età, le quali avendo l'incombenza di

educazione, ignorano tuttavia i primi elementi d'una Scienza neceſſa

ria, la quale ricerca poca applicazione, e che dipende più dagli occhi

e dalla Memoria, che dall'intendimento, o giudizio. Si preſcrivono

in fine dell'Avvertimento alcune Carte, che ſono biſognevoli a

fanciulli comincianti in tale ſtudio; e primamente poneſi il Map

pamondo in due Emisferi del famoſo Sanſon, prodotto da Bernardo

Jaillot; indi le Parti principali del Mondo dello ſteſſo Geografo,

ſenonchè quanto all'Aſia ſpezialmente non riprova l'Autore l'

altra Tavola Geografica pubblicata da Guglielmo de l'Isle, aggiun

gendoſi finalmente quella Carta Topografica e particolare, che

ognuno trattando del proprio Paeſe, e Nazione, forz'è che pre

feriſca a qualunque altra ; avvegnachè ſarebbe coſa moſtruoſa il

ſaper l'altrui Terreno, e l'ignorar il proprio. E' notabile la lo

da che ſi attribuiſce alle Carte di Sanſon, date alla luce dal Jail

lot: Fino ad ora, dice l'Autore , noi non ne abbiamo avuto nè di

spiù eſatte, nè di più chiare, nè meglio diſegnate di quelle; e con ciò

termina l'Introduzione a queſto Compendio premeſſa.
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( N. 42. )

Per il dì i 3. Ottobre 1736.

V E N E Z I A .

i Nſtructio Practica de Horis Canonicis juxta Rubricas Breviari? Ro

mani rite recitandis; in qua etiam ipſe Rubricae Notis brevibus

illuſtrata & Martyrologii Romani nomina ſuis Accentibus ſgnata conti

mentur; ad faciliorem diſcentiun uſum ac Praxim. Auctore R. P.

Tobia Lohner Soc. Jeſu Sacerdote. Venetiis excudebat Jo. Bapti

ſta Albrizzi Hier. fil. 1736. in 8. pag. 2 17.

Se quanto ci viene eſpoſto nelle Rubriche del Breviario intor

no all'ordine, modo e rito di recitare il divino Offizio, foſſe al

trettanto facile ai Novizj ſpezialmente dell'Eccleſiaſtica milizia

da apprenderſi, potrebbe per avventura a qualcheduno ſembrare

inutile l'Iſtruzione Pratica circa le Ore Canoniche, che il dottiſſimo

Padre Lobner tra le molte altre ſue Opere ha voluto mandare

alle Stampe. Ma ſiccome nelle accennate Rubriche, e ci ſi dà

una non mediocre oſcurezza, e non ſempre ſi hanno in pronto

gl'Iſtruttori e Maeſtri, perciò il ſaggio Padre niente meno at

tento ad eſſer giovevole al Pubblico colle ſue dottrine in mate

rie men gravi, che nelle maſſiccie, ha portato ai Candidati mi

niſtri della Chieſa il preſente opportuno aiuto e Catechiſmo, col

quale ci addita, ci ſpiega, ed ingegnoſamente ci pone ſotto gli

occhi, eziandio con Tavole a bella poſta introdotte , tutto ciò,

che può mai eſſer utile ed iſtruttivo nella Recitazione dell'Offi

zio Divino. In cinque Parti viene diviſo queſto Libro; nella pri

ma ſi premettono alcune notizie e regole fondamentali, le quali

rendonſi neceſſarie per ben apprendere la materia, che l'Auto

re ha impreſa a trattare. E già in ſei Titoli vedeſi in appreſſo

rapportare la differenza, che paſſa tra un Offizio doppio, ſemidop

T t pio,
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pio, e ſemplice; ſi parla del concorſo di più Feſte in un ſol gior

no; del modo da praticarſi nelle ottave, nel Traſporto delle Fe

ſte, e nelle Solennità, di qualche Santo Principale, e Tutelare.

Si moſtra nella ſeconda Parte la Pratica ſteſſa di recitare il Di

vino Offizio, dandoſi un'accurata e totale ſpiegazione di ciaſche

duna Ora Canonica. Nella terza ſi rapportano le Cerimonie, che

ſono ſolite oſſervarſi tanto nella pubblica che nella privata Re

citazione dell'Offizio. Si paſſa alla quarta Parte, dove ſi danno

alcuni particolari inſegnamenti circa certe Feſte diſtinte, il di

cui Offizio ſuol farſi con ſingolar pratica e rito. Finalmente nel

la quinta ed ultima parte non ſi fa che eſporre le Rubriche me

deſime del Breviario Romano, illuſtrate con diverſe ed utili An

notazioni, le quali rendono in modo ſpeziale ſegnalata e diſtin

ta coteſta Parte. E' notabile ancora il ruolo Alfabetico, che vi

concorre colla raſſegna generica di buona parte de Nomi, che

nel Martirologio s'incontrano, contraſſegnati co' loro Accenti pro

prj, e giuſta l'ordinaria loro pronunzia o breve o lunga. Tutto

ciò ha fatto, e fa il Padre benemerito Lobner affine e di toglie

re con facilità qualunque dubbio che inſorger poteſſe in chi re

cita il divino Offizio, e di aſſegnare un'eſatta iſtruzione circa l'

ordine con cui una Parte dell'Offizio ſeguir debba l'altra. Altro

Libro quaſi di ſomigliante colore dello ſteſſo Autore, e nel me

deſimo ſeſto di ſtampa fu prodotto poco fa da torchi del ſovrac

cennato Librajo Giambattiſta Albrizzi, il quale è intitolato: Inſtru

ctio Practica de SS. Sacrificio Miſſa ; e fu da Noi riferito nel fo

glio N. 19. dell'anno 1734. ove accennoſſi, come nella Germa

nia cotali parti del celebratiſſimo P. Lohner videro più volte la

luce del giorno : di tale e tanto uſo e profitto ſogliono queſti

eſſere alli Miniſtri ſpezialmente della Santa Chieſa.

Toria Univerſale dal Principio del Mondo ſino al preſente, tradotta

dall'Ingleſe. Tomo V. Parte I. contiene pag. 277. Parte II, pag.

2 61. Venezia, preſſo Agoſtino Savioli. 1735. in 8.

Continua il Librajo Savioli a comunicare all'Italia in noſtra

Lingua una Storia, che non può avere più ſterminati i ſuoi con

fini, dacchè s'eſtende dal principio del Mondo fino al preſente. Con

tie
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tiene la prima Parte di queſto V. Tomo la narrazione del Pae

ſe, e degli Abitanti della Siria: ſua diviſione dopo la morte di

Aleſſandro, ed altra ſotto l'Imperio Romano: ſi deſcrive il ſuo

Clima feliciſſimo, la ſua fertilità ed abbondanza. Ci ſi dà la Sto

ria di Semiramide; quella dell'Oracolo del famoſo Apollo, altra

dei Re di Damaſco , con quanto avvenne a Benhadad III. op

preſſo e domo per ben tre volte dal Re d'Iſraello. Si paſſa dal

la Siria alla Fenicia, e ſi porge la deſcrizione di Tiro e di Si

done. S'incontra la Storia di Eliſa, o vogliam dir Didone, So

rella di Pigmalione; la quale fuggì da Tiro, e andò nell'Affri

ca, ove fabbricò Cartagine ; e perchè la relazione d'ogni mate

ria compreſa in queſta I. Parte ci porterebbe troppo lungi, ſog

giugneremo darviſi la deſcrizione dell' aſſedio di Tiro fatto

da Aleſſandro il Grande , e la barbarie da eſſo uſata contro di

quei cittadini.

Nella II. Parte di queſto V. Tomo ſi comprende la Storia de'

Giudei ſino alla Cattività di Babilonia. Qui però leggeſi il paſſag

gio che fece Abramo in Egitto; il Sagrificio d'Iſaaco ſuo figli

lo, gli avvenimenti di Giacobbe e di Giuſeppe con molte oſſer

vazioni utili e curioſe ſopra diverſi Articoli della Storia; la qua

le conterrà più e più Volumi , dacchè finora con tutti li Tomi

ſtampati non ſi arriva che alla morte di Giuſeppe, ed alla Storia

favoloſa intorno al medeſimo. Noi deſideriamo, che la tardanza dell'

arrivo degli Eſemplari Originali Ingleſi non abbia punto a cagio

nar ritardazione al deſiderato proſeguimento della Traduzione, e

Stampa di queſt'Opera.

V E R O N A ,

Aggio della Storia del Probabiliſmo nella Deſcrizione del Cangia

mento di ſei inſigni Probabiliſti in Probabilioriſti, cioè, 1. del

Cardinale Pallavicini della Compagnia di Gesù. 2. del Padre Eli

zalda celebre Theologo della medeſima. 3. Del Card. d'Aguirre inſ

gne Benedettino. 4. del P. Tirſo Gonzalez Generale de'Geſuiti. 5.

del P. Munieſſa Geſuita Provinciale d'Aragona. 6. Del P. Ignazio

T t 2 di
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di Camargo Teologo della Compagnia. In Verona, per Dioniſio Ra

manzini , 1736. in 8. pag. 46.

Dacchè per comune detto, Exempla magis movent quam Prae

cepta, perciò l'Autore della Lettera teſtè riferita indirizzata al

Teologo Autore del Saggio di Annotazioni ſopra l'Opera, che ha per

titolo ; Confutazione , ec. giudicò di potere facilmente convin

cer il ſuo Avverſario, ſe oltre le Ragioni addotte in quella ſua

Lettera ed in altri ſuoi Opuſcoli ancora contro alla Sentenza del

Probabile, aveſſe prodotto in mezzo l'Eſempio di molti Perſo

naggi, inſigni e per ſapere e per Dignità, i quali dopo d'aver

più tempo combattuto ſotto l'Inſegne del Probabiliſmo, finalmen

te voltarono le ſpalle, e ſi ricoverarono in campo più ſicuro, can

giando e Maſſime di Morale, e qualità di dottrine. Qui però

egli ci dà in ſei capi diſtinti la ſtoria di ſei illuſtri Probabiliſti

( per uſare i ſuoi termini ) divenuti in ſeguito Probabilioriſti. E

già nel primo capo compariſce il Cardinale Sforza Pallavicini: ſi

narra, quanto tempo egli fu impegnatiſſimo in ſoſtenere le Parti

della Probabilità; come mutò egli opinione; e quanto forte e ſo

Ienne foſſe la ritrattazione del ſuo Errore in tale propoſito. Suc

cede nel ſecondo capo il Padre Michele Elizalda della Compa

gnia di Geſù, uomo di acutiſſimo ingegno, per quanto ne par

la il Cardinale Noris (tom. 3. pag. 964. edit. Veron. ) Di que

ſti ſi ha per extenſum la ſteſſa Confeſſione, e formula, con cui

rigettò , ed acremente ripreſe la Sentenza de' Probabiliſti ; ſi

eſpongono i frutti di queſta ſua converſione, e ſi accenna, come

ad iſtanza di Papa Aleſſandro VII. e dello ſteſſo Pallavicini fu

pubblicata un'Opera dal P. Elizalda, nella quale ſi combatte vi

goroſamente la materia del Probabile. Il terzo capo ci rapporta

il cangiamento del Cardinale d'Aguirre; il quale ad eſempio del

Cardinale Bellarmino, e del P. Muzio Viteleſchi, Prepoſito Genera

le della Compagnia di Gesù, riconobbe la vanità del Probabiliſ

mo, e s'appigliò alla via più ſicura in favor della Legge, che

ammetter ſuole un'opinione più probabile in confronto di un'al

tra meno probabile. Ne rimanenti capi ſi ha in breve deſcritta

la narrazione del Cangiamento che fecero altri tre celebri Padri

Gefuiti, acerrimi difenſori una volta dell'opinione Probabile, e

che dappoi s'arreſero all'Autorità, alla Ragione, a sè medeſimi;

- COn
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conchiudendoſi in fine, che dopo eſempi sì gravi niuno dovrebbe

farſi patrocinatore d'una materia sì lubrica, e che non ammette si

di leggieri accetto in una dilicata coſcienza.

B O L O G N A,

A vera Vita Criſtiana. Dedicata alle Sereniſſime Altezze le Sere

niſſime Signore Principeſſe Benedetta e Amalia d'Eſte. In Bo

logna, per Lelio dalla Volpe. 1736. in 12. pag. 441.

Sul bel principio dell'Opera leggeſi e la diviſione del Libro,

e l'argomento di ciaſcheduna ſua Parte. Nella Parte I. s'inſegna

l'ordine e 'l modo di meritare. Nella Seconda ſi dimoſtra la vera

via per acquiſtare le Criſtiane Virtù. Nella terza ſi addita la Pra

tica di ſtare in ogni tempo in ſanta unione con Dio. Baſta leggere

gli Avvertimenti, che il buon e pio Autore premette intorno al

modo di praticargli Eſercizi della vera Vita Criſtiana, per conoſce

re, quale meſſe e qual grano ſia per raccogliere da queſto campo il

Leggitore. Certo è che il Libro è pieno di Regole e di Documenti; e

quanto a Noi non reſta ſe non a deſiderare, che i Precetti numeroſi ed

ottimi che ci vengono eſibiti, ſieno con altrettanta felicità dalla

Gente divota accolti e adempiuti. S'aſterremo dal riferirne con

diſtinzione gli argomenti, sì per far uſo della ſolita noſtra brevità,

sì anche perchè ſiamo in una materia tanto trita e comune, quantº

è la Legge ed Eſempio datoci dal Redentore per viver pianmente e

giuſtamente.

N A P O L I,

Ohannis Munnicks Doctoris & Profeſſoris Medici Cherurgia, ad

Praxin hodiernam adornata, in qua veterum pariter, ac Neoterico

rum Dogmata dilucide exponuntur - Amſtelodami , é denuo Nea

poli expenſis Bernardini Geſſari, Typis Felicis Moſca 1735. in 4

pag. 295.

Agli Eruditi dee eſſer cognito, quanto celebre s'abbia i" il

- - Cil13



44

aine Munnicks nell'Univerſità d' Utrecht colle ſue dottrine

di Chirurgia e Medicina ; le quali ora veggono nuovamente la

luce pubblica in Napoli dopo d'averla veduta in Olanda. La

preſente Edizione viene indiritta dal Geſſaro, a ſpeſe del quale

fu ſtampata dal Moſca, al Signor Firelli Lettor Ordinario di Fi

loſofia nell'Accademia Napolitana, chiamato in re Anatomica ex

perientiſſimus, ac in Medicina & Chirurgia clariſſimus. Per quelli,

che non aveſſero nozione di queſta Chirurgica dotta fatica, ac

cenneremo darviſi cinque Libri diviſi in vari capi; e già nel Li

bro primo trattaſi diffuſamente, e con particolare ammaeſtrazio

ne de Tumoribus praeter Naturam ; nel ſecondo de Vulneribus; nel

terzo de Ulceribus; nel quarto de Fracturis; e nel quinto de Lu

xationibus. Queſti Trattati, tuttochè alla Scuola degli Anatomiſti

e Medici non debbano a prima fronte ſembrare nuovi, pure in

riguardo al modo , forma e ſtile d'eſſere dal Signor Mun

nicks maneggiati, poſſono eſſer letti da Profeſſori dell'Arte e con

piacere di novità, e col vantaggio di ritrovarci delle mature dot

trine. Non ſi ſa, ſe l'Autore ſiaſi più ſegnalato co' ſuoi Docu

menti in Teoria, oppure in Pratica; ma Noi erediamo, che al

lontanato ogni paragone fia meglio il dire ſenza punto ingannar

ci, ch'ei ſoſtiene molto bene le ſue parti e nell'una e nell'altra

Azione con uguale coſtanza d'atteggiamento e di moto

L E I D A.

Roſperi Alpini, Maroſticenſis Philoſophi, Medici, ec. Hiſtoriae Na

turalis Egypti Pars ſecunda, ſve, De Plantis Egypti Liber au

dius & emendatus. Accedunt Tabella enea LXXVII. Plantis ſummo

artificio inciſis ; ut & Diſſertatio eiudem de Laerpitio, & Loto

AEgyptia. Cum Obſervationibus & Notis Joannis Veslingii Equitis,

in Patavino Gymnaſo Anotomia & Pharmacia Profeſſoris Primarii.

Accedunt Ejuſdem Joannis Veslingii Paraneſes ad Rem Herbariam &

Vindicia Opobalſami cum Indicibus neceſſariis. Lugduni Batavorum,

apud Gerardum Potuliet, 1735. in 4. figur. pag. 3o 6. ſenza quel

le dell'Indice,

Allº
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All'Opera Poſtuma di queſto inſigne Autore , accenni nel

foglio num. 37. dell'anno corrente va congiunto il preſente

Tomo, affine di rendere la Storia Naturale dell'Egitto, non meno

che l'Edizione medeſima e più magnifica, e più compita. Fin

nel ſecolo paſſato vide la pubblica luce il Trattato De Plantis

dell'illuſtre Medico Alpino, ma corredato con tante Aggiunte,

ed emendato, come ſi vede comparire preſentemente, è ſolo van

taggio ed ornamento della noſtra etade il vederlo . Le ſettanta

ſette Figure in rame bellamente impreſſe, che concorrono ad il

luſtrar vie più ed arricchire la preſente Parte, ſarebbon da sè

ſole baſtevoli per render pregiatiſſima l'Edizione. Molto più poi

diverrà queſta grata ed accetta al Pubblico per le dotte Oſſerva

zioni, Note, e Diſſertazioni del chiariſſimo Veslingio, che l'accom

pagnano, delle quali non faremo qui molte parole, per eſſer di

già cognito alla Repubblica Letteraria il nome ed il merito del

lo Scrittore. -

G J.'s Graveſande, Introductio ad Philoſophiam, Metaphyſicam

e Logicam continens. Leidae, Apud Joh. & Herm. Verbeek.

1736. in 8. pag. 367. - -

Non ſono mai troppi gli aiuti e rinforzi alla Gioventù Sco

lareſca tendente alla conſecuzione delle dottrine Filoſofiche, qua

lora queſti ſervono non già a moltiplicare l'utilità a Bibliopoli, o

Bibliofili, ma bensì a facilitare, e render vie più adorna la ſtrada

della Filoſofia. Qual vantaggio recar poſſa agli Studioſi la preſente

Introduzione alla Filoſofia del Signor Graveſande, non oſiamo qui il

dirlo, maſſimamente dopo che l'Autor medeſimo ſul primordio

della ſua fatica non dubita di aſſerire : Elementorum Philoſophiae

explicationes multiplicare, fine dubio, inutile videbitur illi, qui ad

numerum Audiorum, qui de his egerunt, inter quos Philoſopbi magni

nominis, attendet. Libenter fateor, banc quoque meam eſſe ſenten

tiam; & nunquam de hocce libello conſcribendo cogitaſſem, ſi non mi

bi, qua in ipſo continentur, aliis explicanda fuiſſent. Con tutto ciò

il metodo uſato da coteſto Eſpoſitore sì in riguardo alla Meta

fiſica, come in riſpetto alla Logica è particolare; e l'Uomo In

tendente e Filoſofico in molti capi ci troverà delleº".
- tab1
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tabili e ſingolari. La diviſione del Libro è facile da raccorſi dall'

argomento medeſimo. Due Trattati ſuddiviſi in vari capi con

corrono nella Parte della Metafiſica; e già il primo tratta De En

te, il ſecondo de Mente Humana: Il ſecondo Libro o ſia Tratta

to di Logica abbraccia tre Parti ; nella prima trattaſi de Ideis &

Judiciis, nella ſeconda de Cauſi, Errorum, e nella terza de Metho

do. Si dà in fine un'Appendice de Arte Argumentandi, ove appa

riſce più che mai la ſottigliezza d'ingegno del Sig. Graveſande.
l -

f,

2e

4a

Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LATI

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram H.

DANET in Haurio. Quando haurire animus Muſarum fortia

geſit . Lucr. Puiſque j'ay envie de raconter toutes les

belles actions des Muſes.

FACCIOL. Non poſſum divinare unde ſumſerit Danetius

carmen hoc , quod certe in Lucretio non reperitur.

DANET in hauſtus, a , um . Hauſta e puteo aqua. Cicer.

De l'eau tirée du puits.

FACCIOL. Non id ſignificant Ciceronis verba , qua ſunt

in lib. 2. de Divin. c. 13. Cum aquam vidiſſet ex pu

teo bauſtam , terraemotum dixit futurum . h. e. abſum

tam , quo ſenſu dixit Plinius lib. 2. c. 8o. Moenia

hiatu profundo bauſta.

DANET. Helciarius. Apul. Un bourrelier.

FACCIOL. Non eſt in Apulejo niſi belcium, Metamorph.

l. 9. pro tania ſpartea . Helciarius porro apud alios

Scriptores non poteſt dici bourrelier , ſi modo ego hu

jus verbi vim capio. -

DANET poſtr. edit. Lugd. in biemo. Totus biemavit an

nus - Sen. Toute l'année a eſté pleine de tempeſte.

FACCIOL. Seneca affert quidem modum hunc dicendi ex

Arruntio Epiſt. 114. Sed improbat velut minus pro

prium .
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( N. 43. )

Per il di 2o. Ottobre 17so.

v e N E z 1 A.

Revis Expoſitio litterae Magiſtri Sententiarum, cum quaeſtionibus,

quae circa ipſam moveri poſſunt & Authoribus, qui de illis diſſe

runt, Authore P. Joanne Martinez de Ripalda, Societatis Jeſu, Pro

eadem Societate in Salmaticenſi Academia Theologia publicae Profeſſo

re, & apud Supremum Fidei Senatum Cenſore - Editio poſtrema ab

ipſomet Authore recognita, é emendata: cui nunc demum neceſſarii In

dices accedunt. Venetiis, 1736. Apud Joannem Radici. in 12. pag.

647. ſenza quelle dell'Indice e Prefazione.

Per uſar poche parole, queſto non è che un Compendio della

dottrina di S. Tommaſo, tanto pregevole e commendabile in sè,

quanto che l'Autore ha ſaputo in un modo aſſai diſtinto uſare del

la brevità ſenza punto derogare alla tanto deſiderata in ogni gene

re d'Arte e di Scienza, chiarezza. Tre coſe Egli intende di darci

qui, come di fatto con grande induſtria ci ſono eſibite: la spiega

zione letterale del Gran Maeſtro delle Scuole; le Quiſtioni, che ven

gono moſſe intorno alla di lui dottrina; e gli Autori, i quali hanno

ſcritto e diſputato in tale Teologica e determinata materia. Quan

to al primo aſſunto, ei ſi proteſta di non volerla già fare qui da

Comentatore dell'Angelico Maeſtro, ma da ſemplice narratore ed

eſpoſitore della di lui mente e dottrina: Non Commentatorem Magi

ſtri, ſed ſincerum ipſius dottrina ago enarratorem; in modo tale però,

che ed i luogi più oſcuri ſono poſti in una lodevole chiarezza, ed

alcune dottrine ed autorità vengono illuſtrate talvolta, o con nuo

vo metodo di Diſtinzioni, e con l'Aggiunta di qualche breve An

notazione, Propoſizione, Concluſione o Corollario. Quanto poi al

le guiſtioni, come nelle Scuole recenti ne ſono ſtate introdotte

- - V u molte
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molte non agitate e diſcuſſe nelle antiche, così il ſaggio Autore ci

va additando e quelle e queſte in maniera, che la Gioventù ſtu

dioſa reſta convenientemente informata d'ogni controverſia Teolo

gica. Oltre di che, a fine che la materia ſia maggiormente diluci

data e digerita, vedeſi una ſteſſa quiſtione eſſer accennata in più

luoghi e diſtinzioni, conforme comporta l'argomento e la dottrina,

che vi ſi tratta; ed è notabile ancora, come parecchie diſpute aſſai

grate ed uſitate preſſo gli antichi vengono qui omeſſe, poichè de

voce potius , quam de re ſono riputate dal Padre Martinez. Per

ciò riſguarda la qualità degli Autori rapportati in queſt'Opera,

queſti ſi poſſono richiamare a tre claſſi: nella prima ſi deono ri

porre quegli Interpreti di S. Tommaſo, che hanno ex profeſſo il

luſtrata quella Diſtinzione, che ſi ha per le mani: nella ſeconda

ſi collocano quegli Eſpoſitori, che dietro l'orme dell'Angelico

Maeſtro hanno tentato di dar lume a qualche di lui Articolo, o

Quiſtione: in terzo luogo ſi conſiderano quegli Autori, che non

hanno ſeguito nè la dottrina , nè il metodo del Santo Dottore

ſovraccennato; dove il Padre Martinez moſtraſi più attento a rac

corre le Autorità de'moderni, che degli Antichi Eſpoſitori Teo

loghi; e ne apporta la ragione: quia recentiores clarius & copioſus

controverſias eviſcerant. Ora in quattro Libri viene diſtinta tutta l'

Opera ; il primo Libro tratta de Myſterio Trinitatis, e contiene

XLVIII. Diſtinzioni: il ſecondo De Angelis, é Hominibus ce ne

rapporta XLIV. il terzo De Incarnatione comprende XL. Diſtin

zioni; e nel quarto Libro, ove trattaſi de Sacramentis, 6 Signis

Sacramentalibus, ſe ne adducono L. Noi ſiamo perſuaſi, che il

preſente Compendio di Teologia ſia per eſſere di gran comodo

e giovamento a quelli, che, o per l'età, o per mancanza di cer

ti aiuti neceſſari, non aveſſero agio di applicarſi all'intiero Cor

ſo Teologico, od alla lettura di tutte le Dottrine di S. Tommaſo.

Tuttochè poi nell'Avvertimento al Leggitore ſi dica eſſer que

ſto un componimento più utile che difficile en Tibi, Letior, utilius

quàm difficilius opus impendimus; e ſi chiami un'Opera atta più ad

erudire Giovani Scolari, che a giovare ad aſſennati Maeſtri; tut

tavia chiunque con attenzione eſaminerà il merito del Libro, ei

ci troverà non poca arte e fatica in raccogliere tante e sì diſpa

rate dottrine, e conoſcerà ad evidenza, quanto queſto poſſa eſſer
utile
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utile eziandio a quelli , che ſi danno ad ammaeſtrar la dier

tù nelle Teologiche dottrine. Ciò che a Noi reſta da accennare,

ed al Pubblico da deſiderare , ſi è la produzione de Comentari

in S. Tommaſo dietro a quali ci dice l'Autore di aver Idea di la

vorare, e che ſarà pronto a dare alle Stampe; ognivoltachè egli

conoſca, eſſer grate ed accette le ſue fatiche al Mondo Lettera

TIO e

C" all'Altade ad uſo de'Parrochi, e de capi di Famiglia

nelle lor caſe, ovvero Diſcorſi familiari ſopra la quinta Parte

del Catechiſmo in Pratica, cioè, ſopra i ſette Capitali: Con gli Eſor

di cavati dal Vangelo, e accomodati a Ragionamenti di tutto il Cate

chiſmo, plubblicato dall'iſteſſo Autore Pietro Vanni, Sacerdote Nobile

Luccheſe. Tomo terzo. Venezia, 1736. Preſſo Gio: Battiſta Recurti,

in 12. pag. 52o.

Del Tomo ſecondo di queſta vantaggioſa Opera rendemmo

conto nel foglio n. 15. dell'anno ſcorſo. Ora in compimento

della medeſima eſce da'torchi del Librajo Recurti il terzo Tomo,

continente ſette Ragionamenti ſopra i ſette Peccati capitali, che

mancavano alla materia d'un intero Catechiſmo, o ſia Iſtruzio

ne d'un Parroco all'Altare. In oltre ci ſi danno Eſordi cavati

dagli Evangeli correnti, per introdurſi alla Spiegazione del Catechiſmo

all'Altare; i quali ſono in numero di LXXXI. e corriſpondono

appunto a quello de Ragionamenti, accomodati alla materia del

Catechiſmo, non ſolo per tutte le Domeniche, ma ancora per le

Feſte più principali dell'Anno. E perchè in ogni coſa la varie

tà molto diletta, perciò in molte Domeniche eſſendoſi dall'Au

tore aſſegnati due Ragionamenti per ciaſcheduna, il Parroco cir

ca l'Eſordio dovrà in quel caſo volgere il penſiero, ed appigliar

ſi a ciò, ch'ei giudicherà eſſere più acconcio, più utile e più

neceſſario al ſuo Popolo. Agli Eſordj ſovraccennati ha voluto

aggiugnere il benemerito Vanni alcuni Soliloqui introdotti affine di

riſvegliare la divozione, e l'ommaggio al Santiſſimo Sacramento

tanto negl'Infermi o Moribondi, che foſſero per riceverlo in mo

do di Viatico, quanto in quelli, che ſaranno per accompagnarlo,

o ſi troveranno preſenti a qualche Generale Comunione; il tutto

per agevolare ad un Paſtore d'Ai il modo di rº, 2 fra

ll 2 92
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bo, opere, é exemplo ſe Pecorelle a sè fidate. Finalmente per

chè i Parrochi non abbiano che deſiderare in un'Opera unica

mente diretta a loro vantaggio, e benefizio de'Parrochiani, ve

deſi il Zelo del buoniſſimo Autore traſportato a preſcrivere in fi

ne alcune Meditazioni ſopra la Paſſione di Gesù Criſto; delle quali

rendeſi conto nell'Invito, e Introduzione premeſſa alle medeſime

Elle ſono ſette , e ciaſcheduna tende a intrattener l'attenzione

divota del Popolo in un giorno per ogni Settimana nel corſo

della quareſima riflettendo ſopra qualche Punto della Paſſione

del Salvatore, e apparecchiando con ciò gli animi de' pietoſi Fe

deli ad incontrar con Fede, Amore, e Riverenza il tempo San

to Paſquale. Nell'età ſua avanzata non potea l'Autore nè più ab

bondantemente, nè più fervoroſamente provvedere al vantaggio

de'Parrochi, i quali deono reſtar molto obbligati alla di lui vir

tù e dottrina per avere con tanti e con diverſi ſuoi parti agevo

lato il modo a Confeſſori, e Direttori dell'Anime di ammae

ſtrarle e ritenerle nel vero Sentiero della Salute. I ſoli Libri

ſtampati dall'accennato Recurti qui in Venezia di queſto Autore

aſcendono a ben ſette capi d'Opera, come è, coſa agevole il rac

corre da una Nota eſibitaci in fine del preſente Tomo a pag.

321. i di cui titoli per brevità ci diſpenſiamo dal riferire.

V E R O N A.

Ppreſſo le tante Edizioni delle Opere del Cavaliere Batiſta

Guarini veduteſi uſcire alla luce in vari tempi, ed in vari

luoghi, coſicchè non è molto facile il radunarle tutte, e farne una

ſerie compita d'impreſſione, e figura conforme, finalmente ci viene

fatto ſperare d'averne in breve una tale raccolta, cui nulla man

chi. Alberto Timermani Librajo; e Stampatore della Città di Ve

rona con ſuo Manifeſto a ffampa ſi è preſo l'impegno di pubblicar

le tutte in quattro Volumi nel ſeſto di quarto grande. Il primo Vo

lume comprenderà la Paſtorale, che porta il nome di Paſtor Fido,

con le note fattele dall'Autore medeſimo, non eſſendoſi lo editore

Pigliata la libertà di aggiungervi Annotazioni di altri ſtaſ Italiano, o Ol

tremontano Annotatore per le ragioni, che ſi adducono nel Manife

ſto. Nel ſecondo entreranno tutte le Poeſie dell'Autore, non ſo
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lamente quelle della Raccolta fatta dallo Stampatore ciotti nell'an

no 162 1. ma tutte le altre ancora, che ſi trovano ſtampate e ſpar

ſe qua e là. Abbraccerà in oltre lo ſteſſo Tomo la Idropica Come

dia unica, che Scriſſe il Guarini, ed averà le note del Signor Pao

lo Rolli. Coteſti due Tomi già ſi dicono ſtampati da molto tempo,

a riſerva di pochi rami. Per condurre a fine li due Volumi, che ri

mangono alla formazione di tutto il Corpo, ſi continueranno a

ſtampare il Segretario, le Lettere, il Diſcorſo di Giaſone di Nores,

il Verato primo, e ſecondo, con il compendio de'due Verati, le

Scritture uſcite pro e contra il Paſtor Fido, principiando dalle conſi

derazioni di Giampietro Malacreta, le Scritture ſopra il Corpo di

San Bellino, cioè l'Orazione di Gio: Bonifazio, l'Apologia per l'

Orazione, il Barbiere, l'Epitafio di Franceſco Pola, la Lettera Di

ſcorſiva del Guarini; e le Scritture inedite e le Orazioni Latine.

Porrà poi fine all'Opera la vita compoſta da un celebre Letterato,

e la Relazione del funerale fatto al Poeta dagli Accademici Umoriſti

di Roma, e le Rime funebri ſcritte in ſua lode dopo la morte. Dopo

di tutto ciò ſono pregati quelli che poſſedeſſero o ſapeſſero dove ſi

trovaſſe alcun'altra coſa o ſtampata , o manuſcritta del Guarini,

oltre le nominate, ad uſare la corteſia di additarla o comunicarla.

Ci rimane poi di avifare il Pubblico degli ornamenti, che ſarà per

avere coteſta edizione. Oltre li frontiſpizj, il Ritratto dell'Autore,

i contorni, i fregi, i finali, e ſimili coſe, al Prologo, e ad ogni

Scena ſi vederanno Rami ſempre differenti, inventati , diſegnati e

intagliati da celebri Pittori, e Intagliatori del noſtri, e de Foreſtie

ri Paeſi. Il diſtinto racconto della vivacità delle Idèe può leggerſi

nel Manifeſto medeſimo, cui Noi rimettiamo i Lettori. In ultimo

luogo ſta a noſtro peſo il dire, che la Stampa di sì bell'Opera deb

be farſi con la ſolita da molto tempo introdotta via della Aſſocia

zione, le condizioni della quale ſono le ſeguenti. Chi vorrà dar

ſottoſcritto il nome, cognome, e patria doverà sborſare lire tren

taſei di Venezia franche di ſpeſa nelle mani dello Stampatore, di

ciotto delle quali ſerviranno per il primo Tomo , che ſarà ſubito

conſegnato, e le altre diciotto per il ſecondo, che riceverà dentro

il proſſimo meſe di Febbraio. Nel ricevere il ſecondo ne pagherà al

tre diciotto per il terzo, che ſi averà nell'Agoſto ſeguente, ed allora

conterà le altre diciotto per il quarto, che gli ſi renderàri che

'an
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l'anno 1737. finiſca. Quelli poi, che voleſſero avere il Tomo pri

trio, ch'è quello del Paſtor Fido potranno conſeguirlo con lo esbor

ſo di lire trentaſei Veneziane.

B R E S C I A.

"E foſſero coſe meno conoſciute nella Criſtiana Repubblica la

pietà, il zelo, e la virtù dell'Eminentiſſimo Signor Cardina

le Angelo Maria Quirini Veſcovo della Città di Breſcia, dove

remmo incominciare queſto Articolo dalle ſue lodi. Ma giacchè

la Fama ha ſin qui parlato, e cotidianamente parla delle rare

ſue doti Noi ci diſpenſeremo dal tormentare la ſua modeſtia.

Non potiamo tuttavia diſſimulare ciò, che con pubblico manifeſto

a ſtampa c'invita a pubblicare Giovanni Maria Rizzardi Stampato

re di Breſcia, il quale propone agli Amatori degli Studj gravi,

con il conſueto mezzo dell'Aſſociazione, in due Tomi in foglio

le Opere di Filaſtrio, Gaudenzio, Romperto, e Adelmano. Li primi

due fiorirono circa il Secolo IV. di noſtra Salute, il terzo nel

IX., e l'ultimo nell'XI. ed arrichirono co' loro Scritti, e con la

eſemplarità della Vita il Mondo, la Chieſa, e la ſteſſa Città di

Breſcia, della quale furono Veſcovi. Lo ſtampatore, nel rendere

conto della Edizione , che intende di fare, ſi confeſſa debitore

della idèa a S. Em. e facendoci ſapere, che, poichè di Gauden

zio, Ramperto e Adelmanno ſe ne vide una fatta dal Comino di

Padova nell'anno 172o. ſotto la direzione del Signor Paolo Ga

gliardi, Canonico di Breſcia, ſoggetto di ſoda erudizione dota

to; e di quella di Filaſtrio nell'anno 1721. in Amburgo aſſiſtita

dal chiariſſimo Gian-Alberto Fabrizia, vuol egli, tanto più che l'

una e l'altra è divenuta rariſſima , produrli tutti quattro corre

dati di oſſervazioni. Nè può altrimenti ſuccedere, giacchè ſi ſa,

che, oltre a qualche Uomo dotto, che vi s'impiega per illuſtrar

li, ſi ſono già trovati due Codici ſcritti a penna l'uno nel Mo

niſterio dell'Abazia di Corbea, e l'altro nella Biblioteca di San

Germano, con l'aiuto de quali, che gli vengono fatti ſperare

dalla protezione del ſuo Mecenate Signor Cardinale ſuddetto, ſi

averanno certamente per lo meno le varianti Lezioni. Di quan

to peſo abbia a conſiderarſi nella Chieſa di Dio l'autorità di

tali
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tali Scrittori, pochi ſono quelli tra Letterati, che non lo ſappia

no, e quanta la utilità, che può trarſene dalla loro lettura nel

le molte controverſe materie di Religione, a Noi non appartie

ne in queſto luogo di riferire , ond'è che paſſeremo alle Leggi

della aſſociazione propoſta. Quelli adunque, li quali vorranno da

re ſottoſcritto il lor nome doveranno esborſare immediatamente

uno Scudo Romano anticipato per il primo Tomo, ed un'altro

quando la ſtampa del ſecondo ſarà terminata. Non lo averanno,

per quanto egli dice, a così buon patto quelli, che non ſi riſol

veranno ad entrare nella Società, perchè lo doveranno pagare

tre Scudi. Se la Carta, ed il carattere corriſponde al Manife

ſto, ſiccome promette, e da Noi non ſi dubita, giuntevi le Ta

vole in Rame, che la generoſità di S. Em. ſta preparando per

adornarla, potiamo dire che queſta edizione ſupererà di gran lun

ga la maggior parte di quelle , che paſſano per ogni titolo tra

il novero delle più compiute e lodabili. -

M I L A N O.

Ita del Sommo Pontefice B. Benedetto XI. da Treviſo dell'Ordi

ne de' Predicatori, ſcritta , e dedicata all'Eminentiſſimo e Re

verendiſſimo Signor Cardinale Angelo Maria Querini Veſcovo di Bre

ſcia, e della S. R. Chieſa Bibliotecario, dal P. Fr. Pier Tommaſo

Campana de'Predicatori, Vicario Generale del S. Uffizio di Milano.

In Milano, nella Regio-Ducal Corte, per Giuſeppe Richino Mala

steſta. 1736. in 4. pag. 96.

Il P. Maeſtro Pier Tommaſo Campana, Breſciano, dell'Ordine

di San Domenico, e Vicario Generale del S. Uffizio della Città

di Milano, Autore di queſto libro, ha ſcelto un Soggetto degno di

sè, e dell'Eroe di Santa Chieſa, cui lo indirizza. La Vita di que

ſto Santo Pontefice ben meritava d'eſſere poſta in tutto il ſuo lume

da una mano erudita e giudizioſa, non ſolamente perchè può ſer

vire di grand'eſempio per le azioni, che in eſſa ſi riferiſcono, ma

anche perchè poco è ciò, che di lei ci reſta negli Scrittori de'

tempi da Noi rimoti. Molte ſono le coſe, che in eſſa poſſono leg

gerſi; e tra queſte vediamo l'Autore aſſai occupato nell'eſaminare,
con diligenza, e ſtabilire con ſicuri fondamenti la ci,della

Na
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nú, dell'Uomo Infigne avuta nella Città di Trevifo, le fue

virtù, e gli atti della incomparabile fua Umiltà. Produce, difen

de, e conferma le cofe addotte con tante ragioni, e con tal veri

tà, che certamente pajono diftrutte le oppofizioni contrarie , onde

nulla rimanga a defiderarfi. Attenderemo con impazienza di vede

re ufcita alla pubblica luce la vita dello ftefo Pontefice, la quale

nel Foglio n. 34. dell' anno corrente abbiamo detto ftarfi fcrivendo

dal Signor Co. Scoti Canonico della Città di Trevifo, nella quale

non dubitiamo di leggere lodata in tutte le fue parti la fatica del

dotto P. Campana.

Offèrvazioni del Signor Abate FACCIO LAT I

Ad litteram H.

3. DANET in Hiems. Hiems vitae. Plaut. La vieillefîè.

FACCIOL. Nihil hujufmodi in Plauto videre potui . Non

negarim tamen Latine dici , ut dicitur hiems anni a

Suetonio in Caef. c. 3;.

6. DANET. Hinnulus. Varr. Mulet. Engendré d'un cheval

& d'une ânef{è.

FACCIOL. Vox hæc nihil certi habet . Nam apud Var

ronem , lib. z. de R. R. c. 8. communiter legitur

bimnus . Locus autem Varronis , quem affert Nonnius

c. 3. n. 4o9. quam exiguæ fit fidei , facile apparet •

En tibi : Hinnos , vel hinnas fub quo fenfu accipere de

beamur , Varro deßgnat . Ait enim , ex equis & bimmuli;

qui nafcantur , bjmnos vocari . Sunt etiam , quibus pla

cet bjumulus apud Plinium lib. 8. c. 44. Sed commu

niter legitur binnur , quae vox præter omnem contro

verfiam eft apud Columellam lib. 6. c. 37. Eft etiam

apud Suetonium in Vita Horatii , ubi tamen ab aliis

legitur Gimnus. Illud , quoque addo , fi quid valet, vo

cem binnulus reperiri in veteri Glofîàrio.
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Per il dì 27. Ottobre 1736.

v e N E z 1 A.

Storia di Carlo XII. Re di Svezia del Signor di Voltaire ſeconda

IL Edizione tradotta dall'ultima di Ollanda, la quale fu riveduta,

corretta, e accreſciuta dall'Autore; con le note del Signor della Mo

traye, e le riſpoſte del Signor di Voltaire. Tomi II. in Venezia, ap

preſſo Franceſco Pitteri. 1736. in 8. Tomo I. pag. 2 o 6. Tormo

II. pag. 2o9.

Ci ſaremmo diſpenſati dal riferire la ſeconda edizione di que

ſta Iſtoria, benchè molto accreſciuta dopo la prima, che vide

la pubblica luce per mezzo de'torchi dello ſteſſo Pitteri nell'an

no 1734. e che fu da noi accennata nel Foglio dell'anno mede

ſimo n. 37. a c. 289. ſe da certa coſa affatto particolare non

foſſimo ſtati indotti. Tralaſciato per tanto a bello ſtudio il di

ſcorſo delle giunte fatte a queſta , tratte dalla recente Edizione

di Olanda, ci appiglieremo a diſingannare il Pubblico intorno

ad una certa Edizione della medeſima Storia uſcita nell'anno

ſcaduto 1735. Queſta , benchè ſi dica ſtampata in Venezia ap

preſſo Franceſco Pitteri, ſi ſa ad ogni modo eſſere lavoro di qual

che Stampatore di Napoli. Chiunque anche leggermente vorrà

fare il confronto troverà, che nè la Carta, nè li Caratteri, nè

la correzione può paragonarſi alle ſtampe de' Libri , che da Li

braj, e dagli Stampatori di Venezia di tempo in tempo ſi dan

no fuori. Queſto però ſarebbe un male da farne pochiſſimo con

to, nè potrebbe chiamarſi offeſo quello, che vede riſtamparſi in

altro Stato i Libri da sè ſtanpati, benchè li ſcorgeſſe contrafatti,

e diformi. L' ingiuria verſa nel nome del Primo Stampatore,

che il Secondo, volendo naſcondere il ſuo per toglierſi alle cen

ſure, ſi prende la libertà di porre nella sfigurata riſtampa. Noi,

a dir vero, che non ſappiamo penetrare nelle più giuſte cagioni,

ſiamo perſuaſi, che ciò ſia ſeguito per colpa di poca attenzione

avutaſi alle buone regole, che debbono ſempre aver luogo nell'

X x animo
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animo delle oneſte perſone, poichè certamente, ſe il libro è buo

no ( come ſenza dubbio lo è queſto ) egli lo ſarà ſotto ogni al

tro qualſiſia nome. Nè crediamo già , che il noſtro Stampatore

Pitteri ſi ſia formata nel Mondo una tale ſvantaggioſa opinione,

per cui abbia meritato un trattamento così ſcorteſe. Intanto Noi,

per rendere giuſtizia in qualſiſia incontto a chi ſpetta , non ab

biamo potuto aſtenerci da queſto breve racconto, che vale a re

ſtituire ad ognuno il ſuo; ſicuri per altro, che il Librajo Pitteri

ha bensì due volte ſtampata la Storia preſente, cioè nell'anno

1734- e nel corrente 1736. onde quella del 1735. non può ap

partenergli, e però non la riconoſce per ſua.

Toria Univerſale dal principio del Mondo ſino al preſente. Tomo VI.

Parte I. Venezia, 1736. Preſſo Agoſtino Savioli. in 8. pag.

248. -

Ogni Tomo della preſente Edizione, per quanto rilevaſi, è

diviſo in due Parti. La prima del TomoVI. abbraccia la Storia

de Giudei, e già l'Autore tra narrative eſatte e ſincere di quan

to fecero gli Ebrei, sì nella loro dimora durante in Egitto, co

me nell'allontanamento dal medeſimo, non tralaſcia di frammet

terci delle notabili e dotte Oſſervazioni, come intorno alle Ba

lie o Levatrici di figliuoli, le quali ricevettero da Faraone il

comando d'uccidere i fanciulli Ebrei; ſopra il Libro di Job, che

ſi crede ſcritto da Mosè ne quarant'anni del ſuo ritiro, ſopra l'

ucciſore de' Primogeniti degli Egiziani ; e circa il paſſaggio ma

raviglioſo che fecero gli Ebrei per mezzo del Mar Roſſo, per

tacere delle Annotazioni introdotte ſopra il carattere, con cui

furono ſcritte le Tavole , ſopra la forma del Vitello d'oro, ed

altre coſe ſimili, atte a muovere la curioſità non meno che l'

iſtruzione ne Leggitori.

U R. B I N O.

P" Terentii Camediae , nunc primum Italicis verſibus reddita,

cum Perſonarum figuris eri accurate inciſi, ex MS. Codice Bi

bliotheca Vaticana. Urbini, ſumptibus Hieronymi Mainardi. 1736.

in fol. pag. 324. -

Molte coſe concorrono a render pregevole e affatto ſingolare
r la
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la preſente Edizione delle Commedie di Terenzio : la preteſa novità

dell'Italicà Traduzione; la raccolta de'concetti e ſentimenti Terei -

ziani i più notabili e i più ſugoſi; l'Indice di certe parole le più

antiche e meno frequenti, uſate dal noſtro Poeta; e ciò che for

ma una vaghiſſima corona a queſta commendabile Opera , è la

varietà ed eleganza delle molte figure in rame intagliate, che

ci eſibiſcono col loro particolar moto ed atteggiamento ciaſche

duna Perſona ed Interlocutore , che concorrono in ogni Atto e

Scena delle ſei di già cognite Commedie di Terenzio. Noi per

render conto con ordine di quanto ſi ſcorge in queſta magnifica

Edizione diremo darviſi una Dedicatoria indirizzata col nome

dello Stampatore Mainardi alla Maeſtà d'Auguſto III. Re di Polo

nia, la quale è teſſuta con buona latinità, e leggiadria inſieme.

Segue una Prefazione parimenti latina, la quale tende a render

informato il Leggitore di più coſe. E primamente diceſi, come in

riguardo al teſto Latino di Terenzio ſi è tenuto dietro all'orme

dell'edizioni più celebri ed eſatte, e maſſime per quelle illuſtra

zioni, che il Poeta ebbe dall'accurata diligenza del celebre Da

niello Heinſſo. Si viene alla Vita di Terenzio, e ſi dà conto del

lo Scrittore della medeſima, il quale fu Elio Donato, illuſtre Gra

matico; aggiungendoſi il motivo che ſi ebbe di apporvi i giudizi,

e ſentimenti di vari chiariſſimi Autori in commendazione d'un tan

to Poeta Comico. Si parla dell' eccellenza e rarità dell'antico

Codice MS. onde furono tratte le figure de'Comici Attori; il qua

le, per ſentimento di Sponio, mille annorum antiquitatem excedit. In

tal propoſito ſi eſpone la ſtima che ne fecero, Fulvio Orſini, Luca

Holſtenio, ed altri dottiſſimi Perſonaggi ch'ebbero incontro di ri

mirarlo in Roma; ed oltra di ciò ſi notano i difetti di quelle

Figure, che o nell'Andria di Terenzio ſi videro poco fa uſcire

in Olanda, o nell'Edizioni di Francfort e Lipſia furono di già

eſpreſſe per la prima volta ( per quanto ſi ſa ) da Criſtoforo En

rico de Berger, e prodotte ſotto il nome di Commentatio de Per

ſonis, vulgo Larvis, ſeu Maſcheris. Finalmente perchè ſi ſappia,

a chi il Pubblico debba render e grazia e ſtima per un volga

rizzamento sì nobile e si leggiadro in verſi Italiani, ſi regiſtra

il nome del chiariſſimo Niccolò Fortiguerra, che nacque in Pi

ſtoja, ſtudiò in Roma, ed incontrando il feliciſſimo Governo di

Papa Clemente XI, gran Mecenate de' Letterati, fu eletto prima

A x a Ca
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Canonico della grande Baſilica, indi arrolato nel numero de'

Prelati, dopo d'aver ſoſtenuti con virtù e con prudenza gravi

impieghi, colà morì il dì 17. Febbrajo del 1735. Alla Prefa

zione ſuccede la Vita di Terenzio nobilitata coll'impreſſione mae

ftoſa del ſuo Ritratto, che vi precede, la quale è opera del va

lente Artefice Gambatiſta Sintes. Seguono i Giudizi degli antichi

Scrittori intorno a Terenzio ; e vi ſi contano prima gli Oratori ,

poſcia gli Storici, i Gramatici ed i Poeti. In appreſſo ſi eſpon

gono i nomi degl' Interlocutori, e Perſone che s'incontrano in

ciaſcheduna Commedia Terenziana; e finalmente ſi dà principio

con belliſſimi intagli di figure tanto avanti, quanto dopo ciaſche

dun Atto, alla ſpoſizione in due colonne ſeparate del Teſto di

Terenzio, verſificato con tal induſtria e maeſtria, che nulla me

glio poſſiam comunicare a dotti Leggitori il merito del noſtro

Autore Italiano, che coll'appoſizione di quanto leggeſi in bocca

di Fedria ( nell'Eunuco adi. 1v. ſc. 2. i

Dum rus eo, capi egomet mecum inter-vias, ec.

, Nell'andarmene in villa per la via,

» Siccome avvien, quando uno ha il core afflitto,

» Penſai a varie coſe, e tutte quante

» Le preſi in mala parte; finalmente,

» Per non far gran parole ad eſſe intento,

» Paſſai, ſenza avvedermene, la Villa:

, M'era già molto tratto dilungato

» Quando che me n'accorſi, torno indietro

» Tutto foſſopra per amore, e appena

» Giunto a un vicolo, che conduce in Villa,

» Che all'imboccare di eſſo io mi ſoffermo,

» E comincio a penſar, dunque due giorni

, Jo ſolo mi ſtarò ſenza colei? -

» Ma poi che ſarà mai? Nulla per certo:

» E come nulla? Jo non potrò toccarla;

» Dunque nemmen vederla? Or ſe io non poſſo

» Goder di quello, almen godrò di queſto,

» Che pure è qualche coſa ad un amante.

» Così paſſò la villa a bello ſtudio. . . . .

Chi farà confronto col teſto medeſimo di Terenzio, rileverà,

ºe ſi poſſa colpire più da vicino nel ſegno, o ſi poſſa rivolgere

- - - più.

--

-- -
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più leggiadramente in verſo. Noi per fine dinoteremo, chiuder

ſi l'Opera colla Raccolta delle Sentenze latine preſe da ciaſche

duna Commedia del dotto Poeta; e perchè agli ſtudioſi e Dilet

tanti ſia facile il rinvenirne il luogo ed il teſto ſi ſcorge con

traſſegnata, e ſcena, e pagina, ed azione. Sta in ultimo luogo l'

Indice delle parole più antiche, e meno uſitate da Latini, come

ſi è detto di ſopra, che ſi ritrovano preſſo Terenzio, e queſte,

con ordine Alfabetico diſpoſte e con tanta e tale accuratezza re

giſtrate, che in ogni parte del Libro traluce attentiſſima la dili

genza dell'Editore.

Il molto, che ſi è detto ſin qui non ci diſpenſa però dal ren

dere informato il Pubblico, parerci, che ſenza fondamento ſi

pretenda in queſta Edizione far credere, che le Opere di Terenzio

ſieno ora per la prima volta ſtate tradotte in verſi Italiani dalla

virtù del Signor Niccolò Fortiguerra. Noi ſiamo perſuaſi, che ,

ſe il dotto Traduttore foſſe anche tuttavia in vita, non averebbe

commeſſo uno sbaglio di tale ſorta in un affare, che doverebbe

eſſergli ſtato aſſai noto . Noi pertanto, tralaſciate alcune, che

potremmo addurre tradotte in verſo ſdrucciolo da Giovanni Giu

ſtiniano, e ſtampate ſino dall'anno 1544. e le altre tutte , che

poco dopo a quel tempo traſportò con molta eleganza la Mar

cheſa Fiammetta Maleſpina, Moglie di Aleſſandro Soderini , Dama

delle più riguaradevoli di Firenze, e per naſcita e per valore , ſic

come ſi raccoglie dal dottiſſimo Creſcimbeni , ſi ridurremo alla

recente edizione fatta in Venezia tra gli anni 1727. e 1731.

Degna pertanto di ogni lode , e non da eſſere così di leggieri

ſcordata , è certamente la noſtra modeſta, ſaggia , e virtuoſa

Donzella Luiſa Bergalli , tra gli Arcadi Irminda Partenide , la

quale con molta felicità di ſtile ha convertite le ſei Commedie

di Terenzio in noſtra lingua , ed in verſi ſciolti , ne quali ha

ſaputo raccogliere tutte le bellezze di quella del Lazio eſpreſſe

in modo , che eſattamente corriſpondono alla Italiana favella;

il che compariſce dal Teſto Latino, che loro ſta a fronte -

Vi ſi vede anche anneſſa , comecchè breve, la Vita del Carta

gineſe Poeta . -
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P A R I G I.

Sſais ſur divers ſujets, ec., cioè, saggio ſopra diverſe materie

di Letteratura, e Morale, diviſi in due Parti. Parigi, preſſo

Briaſſon, 1735. in 12. Parte I. pag. 262. Parte II. pag. 188.

L'Autore di queſta dotta Raccolta è il Signor Abate Trublet,

il quale ſul principio ci va ſponendo il ſuo giudizio intorno a

principali Scrittori, che ſi ſono ſingolarizzati nel modo di ſcrive

re con penſieri ſeparati , come i Signori della Brujere , Rochefo

caut, Paſquale, ed altri. Indi ci dichiara lo ſcopo avuto in que

ſta ſua fatica, e la ſcelta ch'ei fece di Trattati letterari, e mo

rali. Tra gli Articoli, che leggonfi nella prima Parte, ſpicca quel

lo, che verſa ſopra la Critica delle Opere di ſpirito non meno,

che l'altro toccante le qualità neceſſarie della Società. Altrove

ſi cerca , per qual cagione c'infaſtidiſce la preſenza di coloro, ch”

abbiamo offeſi, ed in altro luogo ſi eſpongono gli effetti dell'abito,

dell'amor proprio, e della modeſtia. Ugualmente curioſi ſono i

Trattati della neceſſità di ſeguire il ſuo talento, della prevenzione;

dell'orgoglio, e ſuoi effetti, e della dolcezza: ponendoſi fine alla pri

ma Parte cogli articoli della lettura, o della Memoria, e della No

biltà; dove ci ſi danno molte e varie rifleſſioni, degne della bel

la mente del Signor Abate Trablet. Finalmente della ſeconda

Parte Noi non faremo che accennare i titoli delle materie ivi

trattate. Sono adunque: oſſervazioni ſopra alcuni paſſi della Prefa

zione del Signor Deſpreaux. Della natural corteſia. Dello Spirito. Pa

rallelo dello ſtudio, e della vita. Incertezza de' Giudizi intorno gli

umani andamenti. Della incredulità; e delle ricchezze. Termina l'

Autore col prevenire alcune falſe idee, che potrebbonſi concepi

re della ſua Opera; ma chi avrà letta quella ſua premeſſa maſ

fima nella prima Parte, che biſogna ſcriver per tutti, conoſcerà,

in quale maniera abbia egli col fatto adempiuto il ſuo detto.

L 1 P s I A.

Emoria Vitae ac meritorum per illuſtris quondam Domini, Domi

ni Viti Ludovici a Seckendorf, Equitis Imperii R. G. im

mediati, Dynaſta Oberzenne, Meuſelvvizii, cet. primum Sereniſſimorum

Ducuma
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Ducum Saxo-Gothani, Citicenſis ac Iſenacenſis, deinde Sereniſſimorum

Electorum , Saxonici & Brandeburgici , a Conſiliis ſanctioribus, in

rem tam publicam , quam rempublicam literariam, incomparabilium,

ex documentis editi ineditisque ſtudioſe collecta, é publici juris fa

cia a Dan. Godofredo Schrebero. Lipſiae, ſumptibus Autoris,

proſtat in officina Brauniana, 1734. in 4. pag. 19a. -,

Il Signor Schrebero ha preſo l'aſſunto d'illuſtrare la Vita e le

Azioni d'un Perſonaggio, che nel ſecolo traſandato ſi è reſo aſi

ſai celebre nella Germania, non tanto per lo Politico affare, che

per la Letterata Repubblica. In due Sezioni per tanto giova

conſiderare il preſente parto dell'accennato Autore: nella prima

delle quali ci ſi eſpone la naſcita, la vita, e il bel talento del

Seckendorffo; e nella ſeconda ſi rapportano i di lui meriti in ri

guardo alla Letteratura e coſe prodotte. Quanto al primo capo

( per non entrare in una narrativa o troppo lunga, o meno ac

cetta al Leggitore ) baſterà l'accennare, come l'illuſtre proſa

pia cognominata Guſtend ha il vanto d'aver dato al Mondo il

preſente Eroe, Vito Lodovico Sechendorffio; e che da una tale ſtir

pe provenne ancora quell'inclito Federigo Enrico, il quale nel fa

moſo aſſedio di Stralſund nella Pomerania, ſeguito l'anno 17 i -

non meno, che nel 1717, nella Sicilia diede pruove ſingolariſſi

me d'un inſolito militare eroiſmo e valore. Quanto alla ſecon

da Parte, ſi ſa, che lo Seebendorffo nel 1648. fu ſcelto dal Du

ca Erneſto Pio in Saſſonia per Eſpoſitore del Gius, e adoperato

nelle più difficili giudicature, e nelle Ambaſcerie più rilevanti.

Qnd'egli divenuto nella Corte di quel gran Principe in poco tem

po un grande Maeſtro, non dubitò nell'anno 1655, di produrre

alla luce quel ſuo bel parto di Politica Storia, intitolato: Stato

delli Principi della Germania. E già in Halla ( dove ultimamente

avea impreſo il carico di primario Direttore o vogliam dir Can

celliere di quella Univerſità, fondata dall'Elettor"? avreb

be dati ſaggi più abbondanti della ſua abilità, ſe dalla Morte,

non foſſe ſtato reciſo, nel dì 18 Dicembre del 1692, lo ſtame

vitale allo Sechendorffio, e tolto al Pubblico il vantaggio di go

dere per più lungo tempo il frutto delle di lui fatiche Politiche

e Letterarie. Altri fatti particolari e curioſi vengono con diſtin

zione riferiti dal Signor Schrebero ; il quale certamente vedeſi

uſare uno ſtile di Latinità affatto conveniente alla materia, che

ha preſa a trattare, -
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G O T T I N G E N.

Plinii Caecilii Secundi Panegricus, tum aliunde, tum ex ob

ſervationibus V. C. Chriſtiani Gottlieb Schvvarzii emenda

tus a Jo. Matthia Geſnero . Gottinga , apud Abrah. Vandenback,

Typographum Academia , 1735. in 8. pag. 1 12. -

Altri ſaggi ci ſono dell'erudizion ſingolare dell'illuſtre Geſne

ro; e la preſente ſua Operetta può ſervire al Pubblico per di

notare, con qual animo ed induſtria il dottiſſimo Perſonaggio

ſiaſi dato nella nuova Univerſità di Gottingen a legger ſu pubbli

ca Cattedra Lettere Umane . Tra gli altri Libri di Plinio fu

ſcelto dal ſaggio Autore l'accennato Trattato, come il più ac

concio per erudire gli Studioſi in quel genere di facondia , che

ſembra al dì d'oggi tener tuttavia luogo nelle Corti, e tra le

raunanze degli uomini più eſercitati e più colti . Ora egli in

tende d'illuſtrare i ſentimenti di Plinio nella maniera la più

plauſibile e decente; e poichè il celebre Schvvarzio tentò prima

del noſtro Geſnero di porre il piè in queſta utile Provincia, per

ciò veggonſi con una grande accuratezza ed acrimonia d'ingegno

notati più e più luoghi del primo Comentatore, ed introdotte

nuove varianti Lezioni , e dotte interpretazioni ; le quali non

poſſono che intrattenere con ſommo piacere e diletto gli erudi

ti Leggitori , e maſſimamente quelli che fanno Profeſſione di

ſomiglianti Studj. Vero è , che molte ſpoſizioni dello Schvvar

zio ſono eziandio approvate dal noſtro Autore, il quale non ceſ.

ſa talvolta o di aggiungervi, o di detrarre, o di riporre in mi

glior ordine e chiarezza quanto dal ſuddetto Schvvarzio ci fu

laſciato in quelle ſue quattro Diſſertazioni di già prodotte ſopra

il Panegirico di Plinio. Noi ci luſinghiamo , che la penna felice

del Signor Geſnero non abbia a ſtar ozioſa col render ricca ed

ornata ſempre più la Repubblica Letterata con nuovi ſuoi parti,

giacchè ci ſi vede tanto portato e per genio e per impegno di

ſua Profeſſione.

-
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Per il dì 3. Novembre 1736.

V E N E Z I A .

Minta, Favola Boſcareccia di Torquato Taſſo con le Annota

zioni di Egidio Menagio Accademico della Cruſca in queſta

prima Veneta edizione accreſciuta, e migliorata. in Venezia, preſſo

Gio. Battiſta Paſquali. 1736. in 8. pag. 388.

Saranno ſempre gradite, e con piacere abbracciate le Edizioni

dell'Aminta, quali ſi ſieno, per il merito particolare dell'Autore,

che, per giudizio de Critici più dilicati, ha con queſt' Opera,

giudicata la più purgata di quante ſieno uſcite dalla penna del

noſtro Taſſo, arricchito il Mondo di una Paſtorale, che non può

imitarſi non che ſuperarſi. Le edizioni, che di quando in quan

do ſi producono con le illuſtrazioni degli Uomini Dotti, hanno

poi il privilegio di eſſere ricevute con iſtima, e con diletto mag

giore. Era ben coſa giuſta, che le Oſſervazioni fatte intorno ad

eſſa dallo illuſtre Scrittore Franceſe Egidio Menagio, ſino dalla me

tà del Secolo ſcorſo, paſſaſſero una volta i Monti, e diventaſſero

più famigliari alla Italia. La Edizione preſente ci ha proccurato

queſto vantaggio, ed in fatti il noſtro Librajo Giambattiſta Paſ

quali, non ſolamente ſi è dato il vanto d'eſſere il primo a con

ſegnarla alla pubblica luce , ma ha anche fatto ogni sforzo per

guadagnarſi il premio di tutte le lodi, che appartengono alla ſua

profeſſione. E' ſuperfluo, che da Noi ſi faccia parola intorno al

la Paſtorale, eſſendo ella per sè ſteſſa un'Opera così conoſciuta,

che ci crediamo ſenza più diſpenſati. Per quello ſpetta alle An

notazioni, bramiamo che per noi parlino alcuni Signori Accade

mici Fiorentini, li quali, ſino dal tempo in cui il Menagio le ſcriſ

ſe, e le comunicò all'Accademia della Cruſca, approvarono tute

te le coſe, che da lui ſi dicevano in tale propoſito. Queſte ap

provazioni ſi leggono in altro Libro, ſtampato dallo ſteſſo Paſ

quali con il titolo di Meſcolanze di Egidio Menagio, il quale ſarà
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da noi mentovato in appreſſo. Ci rivolgeremo per tanto all'eſa

me di alcune ſingolarità di queſta Edizione, di cui, a dir vero,

baſterebbe leggere la Prefazione dell'Editore. Non contento, che

la ſua Riſtampa raſſomigliaſſe perfettamente alla Edizione di Pa

rigi dell'anno 1655. in forma di 4. appreſſo Agoſtino Curbè con

le Annotazioni di Egidio Menagio, ha voluto ſervirſi di quella de'

Signori Volpi di Padova, eſtraendone , ed aggiugnendo a queſta

le varie Lezioni colle loro Oſſervazioni circa la varietà de' Mano

ſcritti, e gl'Intermezzi , che in quella di Parigi mancavano, rite

nendo però il Poemetto intitolato Amore Fuggitivo. Avendo poi oſi

ſervato il Catalogo delle Edizioni dell'Aminta, dalla erudizione ed

accuratezza di que” Dotti Signori compilato , e trovatolo in qualche

parte mancante, ha creduto non far loro veruna ingiuria ſe lo

accreſceva di non poche edizioni ſomminiſtrategli dal chiariſſimo

Signor Apoſtolo Zeno, grande ornamento dell'Italia, e pregio partico

lare di queſta ſua Sereniſſima Patria, e da un'altro corteſe Lettera

to, che le ha unite alla ormai tanto deſiderata Dramaturgia di Leo

ne Allaccio, la quale aumentata di copioſe Giunte ſino a' di no

ſtri vederà preſto pur queſte ſue medeſime Stampe la luce; e ſi ſcor

gerà che non ſono ſtate da lui ſtimate diſpregevoli, nè indegne da

riferirſi le omeſſe Edizioni riputate di poco, o di niun conto,

Queſto è quanto abbiamo creduto dover dire di una Edizione,

che a noſtro giudizio ha tutti i numeri, che la poſſono render

pregevole.

Stroſophiae numerica ſupplementum , ideſt Helio-ſelenometria ad

numeros revocata, quod idem ſonat ac exactiſſima Lumina

rium Tabulae juxta hypotheſes ac menſuras celeb. D. Iſaaci Nevuto

ni Equitis Aurati a Can. Angelo Capello Aſtronomia. Profeſſore Par

menſi edificata , quarum ope Solis & Luna loca mira facilitate

ſupputari poſſunt ; ibique nova Eclipſum Solis & Lunae ( excluſo

quolibet parallaxium ac triangulorum calculo nec non Mercuri in

Solis, aut Siderum in Lunae diſco occultationum , ſolo circini & re

gulae auxilio deſcribendarum methodus traditur.

L'Autore vivente con un Manifeſto Volante a ſtampa porge

avviſo a Letterati, ed agli ſtudioſi dell'Aſtroſofia numerica ( di

cui parlammo al foglio num. ao. del 1733, e nel foglio"-
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del 1735. ) , come i due Tomi ſono di già compiuti di detta

Opera ; ed ora ſi affatica intorno ad un Supplimento, che con

terrà una gran moltitudine di Tavole, e Rami, per il quale gli

Aſſociati a detta Aſtroſofia numerica dovranno far tenere all'Au

tor Cappelli Lire ſette Venete. Tanto il Supplimento, che li

Tomi ſi riceveranno in Bottega di Domenico Tabacco preſſo il

Ponte de Beretteri all'Inſegna di San Franceſco d'Aſſiſi, dal

quale pure ſaranno conſegnate le Effemeridi del detto Autore,

che d'anno in anno ſi ſtampano. L'utilità di queſto Supplimen

to Aſtroſofico ſpicca chiaramente dal titolo, che ci diſpenſa dal

parlar d'avantaggio d' un'Opera , la quale può eccitare ne

gli Aſtronomi curioſità.

F I R E N Z E .

Avola di Eſopo tradotte in verſi Anacreontici colla Rima dal

Signor Dottor Angiol Maria Ricci . Firenze , preſſo Girolamo

Bolli. in 8. 1736.

Queſto è un Libro, che il Librajo Bolli intende di ſtampare

col benefizio dell'Aſſociazione. Quelli però, che bramano farne

acquiſto, ſono invitati a dar per ora ſottoſcritti i loro nomi, ba

ſtando al ſuddetto Librajo riceverne il pagamento di tre Paoli

e mezzo allora ſolamente , quando ſi farà del Libro l'attuale

conſegna . Onde Invito più corteſe e bizzarro non vi può eſſer

di queſto, il quale ci ſi eſibiſce ſotto gli occhi in picciola car

ta volante, e ci addita l'appoſizione del Teſto Greco, che vi

concorrerà, con l'altra comitiva delle coſe belle, ſolite a pro

metterſi dall'Arte Libraja in ſimili incontri, cioè buona carta ,

bei caratteri , ec. -

E O L, I G N O .

Dditiones & correctiones Bibliotheca Benedictino-Caſinenſis , aliàs

S. Juſtinae Patavinae & c. tam quae in ipſo opere ad calcem

cujuſq; litterae Alphabeti ordine appoſita fuerunt, tam quae poſtea lon

ge majori numero adornata ſunt . Per Reverendiſſimum Patrem D.

Marianum Armellini SJ, Benedicti & Feliciani de Fuligno Abba
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tem eiuſdem Bibliotheca Audorem . Acceſſit Appendix de quibuſdam

aliarum etiam per Italiam Ordinis S. P. Benedicti Congregationum

tum Scriptoribus tum Epiſcopis, tum denique Viris ſanctitate & opi

nione illuſtribus ab eodem Reverendiſſimo Armellini collectae. Fuli

gnei. Anno 1735. Typis Pompei Campana - in fol. pag. 96.

Il Padre Abate Armellini , di cui ſi è più volte parla

to con la dovuta lode in queſte noſtre Novelle , ancorchè

ſi trovi in un'età avanzata , e pieno d'incomodi , tuttavia

non laſcia di faticare per la gloria della ſua nobiliſſima

Congregazione e del ſuo Ordine , e per vantaggio della Re

pubblica delle Lettere . Fin nell'anno 1732. in Aſſiſi pubbli

cò egli la ſua Biblioteca degli Scrittori Caſſinenſi, della quale fu

da noi recato avviſo al foglio n. 1. del 1733. di queſto Gior

nale; ed avendo egli rammaſſate alcune notizie da aggiungervi,

e fatte molte correzioni, delle quali è impoſſibile che Opere di

tal fatta , per quanta diligenza ſe n'uſi , non ne abbiano biſo

gno, ha pubblicate l'une e l'altre nella Città di Foligno ſotto

il mentovato titolo. Nella Prefazione poi rendeſi ragione per cui

l'Autore volle inſerire alcuni giudizi favorevoli fatti da molti

Perſonaggi eruditi intorno la ſua Biblioteca ; e dice così : ſed

prima cauſa ea fuit , ut doctorum , ac celebrium hominum propitia

Abaec teſtimonia adverſus detractores , qui nunquam deſunt , nec de

erunt , 6 immoderatos, ac intemperantes Criticos, qui nodum in ſcirpo

quarunt , Operi pro ſcuto ſint, ubi eorum jacula ac dente, confrin

santur, ſecunda ut Monachi noſtri avidius opus hoc legant, ſtudioſius

excolant, operoſus corrigant , 6 emendent ; augeant , minuant , ubi

opus fuerit, ut ſi quando denuo imprimendum fit, quod fieri poteſi,

caſtigatiſſimum prodire poſit , cum de totius Congregationis noſtra re

ac decore agatur. Tertia denique, ut idem Monachi noſtri tum prae

ſentes tum etiam futuri quibus bonarum literarum amor aliquis &

publicae utilitatis zelus ineſi, ad colligendas , ſcriptiſque mandandas,

poſteriſque tranſmittendas ſodalium ſuorum lucubrationes, quod tanti

eſt emolumenti, operam navent. Per paſſare all'Appendice, contie

ne queſta il Catalogo de' Veſcovi Letterati ed Uomini illuſtri

per Santità , non ſolo delle Congregazioni Benedettine eſiſtenti

in Italia, come ſono della Camaldoleſe, della Ciſtercienſe, Val

lombroſana , Silveſtrina , Olivetana ec, ma di quelle ancora che
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non ſuſſiſtono più, come della Florenſe, di Saſſovivo ec. Si dee

però avvertire, che non tutti gli Uomini illuſtri di queſte Con

gregazioni vi ſono riferiti , ma ſolamente alcuni , non avendo

potuto il celebre Autore e per le diſtrazioni in altre gravi oc

cupazioni, e per le ſue infermità dar compimento all'Opera da

eſſo meditata, ch'era di darſi i Cataloghi pieni ed eſatti degli

Uomini illuſtri di dette Congregazioni , ma con tutto ciò de

vono eſſere tutti i Monaci grati all'Autore, il quale non ha vo

luto laſciar perire queſte Memorie , che poſſono molto ſervire

all'illuſtrazione della Monaſtica Iſtoria . Noi non poſſiamo che

augurargli una lunga vita , ond'ei faccia goder al Pubblico al

tre ſue fatiche, e particolarmente ciò che ha ragunato di coſe

inedite ſpettanti alla ſua illuſtre Congregazione Caſſinenſe, o all'

Opere da lui già pubblicate.

- - P A R I G I.

Efexions Militaires & Politiques, ec., cioè, Rifleſſioni Militari

e Politiche, tradotte dalla lingua Spagnuola. Del Signor Mar

cheſe di Santa Croce. Parigi, preſſo Rollin il Figliuolo, 1735.

in 12. Tomo I. pag. 429. Tomo II. pag. 4oo.

L'Autore di queſta Verſione Franceſe è il Signor Vergì ; il

quale giudicò coſa opportuna il comunicare al Pubblico queſte

Rifleſſioni Militari e Politiche in tempo che in Europa molte cir

coſtanze di Guerra, e di Pace poteano render vie più curioſa la

lettura delle medeſime. Adunque lo ſcopo primario dell'Autore

ſi è d'iſtruire un novello Generale d'Armata in ciò , che gli

incombe ſapere tanto in riguardo a muover guerra, a piantar aſ

ſedi, a far fortini, ed altre operazioni militari , quanto in ciò

che appartiene alla Politica, ponendoſi ſotto gli occhi gran nu

mero e varietà d' Eſempj, che rieſcono bene ſpeſſo più utili de'

medeſimi Precetti. Quindi naſce la diſtribuzione dell'Opera in

due Tomi ; nel primo de'quali ſi pongono quelle Conſiderazio

ni, che far dee un Generale prima di dar cominciamento alla

Guerra; e nel ſecondo ſi ſtabiliſcono quelle Maſſime, che iº
ai



368

lar deono la di lui condotta ( dacchè all'arme ſi diede ) o nel

le repentine ſorpreſe, o negli utili valicamenti del fiumi, o nelle

accorte ritirate, o nelle neceſſarie ſcoperte degli eſploratori. E

perchè ſian note alcune qualità , che il Santa-Croce richiede co

me indiſpenſabili in un Generale, ne daremo qui un leggier E

ſtratto. E primamente convien ch'egli abbia pratica di molte lin

gue, a fine di poter parlare alle truppe di varie nazioni, che ſa

ranno nell'eſercito, e a differenti popoli, co' quali ei doverà trattare .

Oltra di che giova moltiſſimo in un Comandante ſupremo e l'

eſaminare da sè i prigionieri e diſertori degli Nemici, e il ſa

per legger le lettere che verranno talvolta intercette , o ſcriver

ne per avventura nel Campo inimico, ſenza che in tutto queſto

abbiaſi biſogno d' Interprete, in cui giammai non trovaſi tanta

ſegretezza quanta in sè medeſimo; nè le relazioni rieſcono ſi ve

ritiere ed eſatte, come ci ſi producono nell'originale ſteſſo. Non

men notabile a Noi ſembra il Capitolo, ove l'Autore dà a dive

dere, eſſer più neceſſario ad un Generale il farſi amare di quel

lo che ſiaſi il farſi temere; e la ragione ſi è in pronto, poichè,

quando ſarete amato da' voſtri Soldati, ſcrive il Santa-Croce, ſarete

ancora ben ſervito ; che ſe da eſſi ſarete odiato, non eſeguiranno ſe

non di mala voglia e con iſtento quanto loro s'incombe , affinchè nul

la ſuccedendo di proſpero e fortunato ſotto il voſtro comando, non rice

viate nè applauſo, nè verun premio. In confermazione di ciò ſi

adducono molti Eſempi preſi da diverſe Storie, ma noi credia

mo in tal propoſito eſſer baſtante l'oſſervare la maſſima di Tacito

avanzata ad un Principe, qual è di farſi amare da ſuoi Popoli,

e temere da ſuoi Nemici. Altre rifleſſioni militari e civili, ch'

ivi ſi leggono, da noi ſi laſciano per brevità ; e ſolo avvertire

mo il Leggitore della piccola Aggiunta fatta nel titolo del Li

bro dal Signor Vergì il quale nella preſente. Verſione Franceſe a

quel Rifleſſioni Militari ( ch'è ſol quanto s'attrova nell'originale

Spagnuolo ) volle apporvi eziandio Politiche, acciocchè il titolo.

corriſpondeſſe più all'opera, entro la quale ſono ſparſi de'Trat

tati interi di pura politica, com'è agevole rilevarſi da quello,

in cui parlaſi de motivi , che debbono indurre alla guerra o al

la pace.
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NOdex Theodoſanus , cum perpetuis Commentariis Jacobi Gotho

fredi, Viri Senatorii, 6 Juriſconſulti ſuperiori, ſaculi eximii -

Praemittuntur Chronologia accuratior, Chronicon hiſtoricum , 3 Prole

gomena. Subjiciuntur notitia dignitatum Proſopographia, Topographia,

Index rerum & Gloſſarium Nominum . Opus poſthumum , diu in foro

& ſchola deſideratum , recognitum , 6 ordinatum ad uſum Codicis

Juſtinianai opera & ſtudio Antonii Marvillii, Anteceſſori, primicerii

in Univerſitate Valentina. Editio nova, in ſex Tomos digeſta, collata

cum antiquiſſimo Codice MS. VVirceburgenſi & libris editis, iterum re

cognita, emendata , variorumque obſervationibus auéta , quibus adie

cit ſuas Joan. Dan. Ritter , Prof. Publ. Tom. I. Lipſiae, ſumtibus

Mauriti Georgii VVeidmanni , 1736. fol. pag. 744.

Un'Edizione di tal Opera ben merita di eſiger e da noi la

notizia , e dal Pubblico la ſoddisfazione. Era deſiderabile , che

il Codice Teodoſiano, illuſtrato dal celebre Giureconſulto Gottifredo,

e riordinato dappoi mercè l'attenzione di Antonio Marviglio, ve

deſſe nuovamente la luce in forma migliore, e più accurata di

quella che ſi fe mirare per lo paſſato in Lione. E primamente

quivi, oltre a quanto ſomminiſtrò la cura e l'induſtria dell'ac
cennato Marviglio, ſi ritrovano molte nuove aggiunte alla Crono

logia, e laddove nell'Edizion di Lione non ſi pongono che nu

di i nomi de' Conſoli, qui ſono autenticati con varie Memorie,

e annotazioni degne della curioſità ed iſpezione degli Eruditi.

Similmente il Cronicon Storico del Gottifredo ſcorgeſi ora di mol

to aumentato, e, ciò ch'è di maggior importanza , grandemen

te corretto e caſtigato mercè le nuove oſſervazioni e dottrine,

che ſi ſon preſe da quanto notò il chiariſſimo P. Pagi nella ſua

famoſa Critica intorno agli Annali del Baronio. Notabile poi ſo

prammodo rieſce nella preſente Edizione il vantaggio provenuto

dal Codice Manoſcritto ſingolariſſimo, che tuttavia ſi conſerva

tra le Antichità più prezioſe dell'Archivio del Capitolo di Wir

ceburgo. Con queſto furono collazionate le Coſtituzioni del Prin

cipi che concorrono in queſt'ampia Legale Gpera, e ſe ne col

ſero quelle utili mutazioni ed emende, che da sè abbaſtanza ſi
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manifeſtano a chiunque imprenderà a farne il confronto colla pri

ma Edizione . Il chiariſſimo Ecardo è di penſiere , che un tal

Codice ſia più antico delle Pandette medeſime Fiorentine ; e

certamente la foggia ſteſſa del caratteri , la maniera della loro

impreſſione, ed altre circoſtanze che traſpirano dal Manoſcritto,

danno a divedere, ch'egli è ſtato ſcritto preſſo il V. ſecolo .

Noi per ultimo accenneremo darviſi la Vita di Marviglio ſcritta

nuovamente da un Genoveſe , per nulla dire delle annotazioni

ſparſe qua e là dal benemerito Editore Signor Daniello Ritter,

le quali ſono d'ornamento non volgare alla preſente Opera.

Oſſervazioni del Signor Abate FA C CI O LATI

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram H.

7. DANET in Homo. Homo meus ſe in pulpito totum proffernit.

Phaedr. Mon homme ſe proſterne tout de ſon long le

ventre à terre ſur le théatre . Pour marquer un hom

me peu conſiderable & de peu de merite.

FACCIOL. Eſt in lib. 5. Phaedri fab. 7. ſed longe aliud

ſignificat. Deſcribitur eo loco tibicen , qui cum alie

nos plauſus errore quodam ſibi ſumeret , grates popu

lo agebat, & baſia in vulgusjačtabat, ut Phaedrus dixe

rat paullo ante , proſtratus in pulpito , ideſt valde in

clinatus.

8. DANET. Honorus, a, um. Cicer. Tac. Honorable.

FACCIOL. Non video, cur in poſtrema Lugdunenſi edi

tione addita ſit huic voci Ciceronis auctoritas. Appel

lari poterant Statius, & Val. Flaccus, ſi aliis teſtibus

opus erat; non tamen Cicero.

9. DANET. Horaum mel. Plin. Miel d'eſté, qui ſe fait dans

les jours caniculaires.

FACCIOL. Plinius non habet hanc vocem niſi Graecis

litteris ſcriptam. Latinam fecit Plautus in Captiv. 4.

z. 71. Uſurpat autem pro genere quodam ſalſamenti

ex piſce.
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(N. 46 )

Per il dì 1 o. Novembre 1736.

V E N E Z I A .

Vi di S. Vincenzo Ferrerio dell'Ordine de Predicatori , e

Storia del ſuo Culto, compoſta dal P. Lettore Fr. Antonino

Teoli della Congregazione di S. Sabina del medeſimo Ordine, e Pre

dicatore agli Ebrei di Roma. In Venezia, 1736. Preſſo Gio: Bat

tiſta Recurti. in 4. pag. 624.

Dopo molti e molti , che ſtudiarono in varie guiſe di teſſer

la Storia del Gran Santo Ferrerio, compariſce nuovamente il Pa

dre Teoli ſpinto da tre forti motivi a ciò fare , cioè dall'amore

della Verità , dall'obbligo di gratitudine, e dalla comune utilità .

Quanto al primo, egli pretende che nè pure a più accurati

Scrittori ſia riuſcito il deſcrivere interamente la Vita di detto

Santo, ſtante la vaſtità delle coſe, e la mirabile moltitudine de'

prodigi da eſſo operati . Adduce in ſeguito la teſtimonianza de'

Bollandiſti, i quali trovando mutila e mancante la Vita del Fer

rerio compilata dal Ranzano, preſero impreſtido nuove notizie

dal Caſtiglione, e dal Guyard. Parla del difetti , che ſi ritrovano

in quella deſcrittaci dal per altro accuratiſſimo Maeſtro Miguel, di

quelli del Diago, dell'Antiſte, del Gomez ; e alla per fine con

chiude , ch'egli ſi è determinato di ſcriver la Storia Ferrera in

modo, che in queſta abbiaſi a ritrovare tutto ciò che da altri

finora fu ſcritto; ma depurato da ogni contraddizione il racconto de'

fatti, dagli anacroniſmi la Cronologia, e rigettate le coſe apocrife,

gli errori ed inezie, che il genio mal regolato di taluni inavveduta

mente laſciò traſcorrere, ſenza riflettere all'Avvertimento dell'Eccle

ſiaſte : ( Cap. 1o. v. 1. ) Muſca morientes perdunt ſuavitatem un

guenti. Con quale felicità abbia l'Autore poſto rimedio agli al

trui difetti, ne laſciamo il giudizio a dotti Critici . Noi paſſe

remo all'obbligo di gratitudine, ch'è il ſecondo motivo, onde il

Padre Teoli fu moſſo a produrre la preſente Vita , e fu in ri
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guardo ad una grave malattia, dalla quale per interceſſione del

Santo ſi conoſce ricuperato il grato Autore. La comune utilità ,

ch'è il terzo ſtimolo avuto per iſcrivere queſta Storia, ci viene

lungamente dichiarata nella Prefazione ; e noi ſtimiam coſa ſu

perflua l'accennarla. Solo il noſtro Iſtituto ci chiama a dar con

to della diviſione dell'Opera, la quale conſta di tre Libri, di

Trattati , di molti Capitoli per ciaſchedun Libro , e di alcune

Appendici in fine. Il primo Libro con tre Trattati ci eſibiſce

la Storia Cronologica della Vita del Santo, cioè ſi conſiderano

i di lui anni menati nel ſecolo, poſcia quelli condotti ne' Chio

ſtri ; in terzo luogo le ſue peregrinazioni e fatiche Apoſtoliche

per fino alla morte. Ma ſiccome non tutti i fatti e prodigi che

narranſi di S. Vincenzo ponno eſſer ripoſti in un ordine determi

nato di tempo e di luogo, così eſſendo ſtati omeſſi queſti nella

Storia del primo Libro ſi ſono rapportati con un Supplimento nel

ſecondo, dove parlaſi de ſegni del ſuo Apoſtolato, de Trionfi,

o Frutti dell'Apoſtolato medeſimo, ed in fine, per eccitare il

Culto dovuto al Santo , s'introducono delle Rifleſſioni ſopra le

di lui eroiche Virtù. Nel terzo Libro ſi dà la Storia della ſua

Canonizzazione , s'adducono in mezzo i Miracoli per eſſo ope

rati, e ſi rapportano le Grazie, e maraviglie continue, che a

prò de' ſuoi Divoti ſi vanno tuttora rimirando. Le Appendici,

che in ultimo luogo s'incontrano, ſervono per communicarci al

cune Lettere ſcritte dal Santo a diverſi, non meno che per eru

dirci di alcuni Eſercizi di Divozione praticati dal medeſimo,

èd inſegnati a Popoli, a quali ei predicava. E notabile il Ca

talogo Cronologico degli Autori, che ſcriſſero di queſto Santo,

i quali ci ſono deſcritti nell'ultima Appendice dell'Aggiunta al

la Storia, e noi non poſſiamo che ammirare la diligenza del Padre

Teoli, poichè ha ſaputo ammaſſare tante coſe diſperſe, e ( ciò

ch'è più ) corroborarle con autorità , e con Documenti auten

tici di quando in quando allegati . Altra ſimile Edizione poco

fa uſcì in Roma, la quale ſervì d'Eſemplare alla preſente.

F I R E N Z E .

Acco in Boemia. Ditirambo di Pietro Domenico Bartoloni da

Empoli Accademico Apatiſta in lode del Vino di Melnich . Se

conda
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conda Edizione. Firenze, 1736. Preſſo Bernardo Paperini. in 4.

grande, pag. 83. ſenza la Dedicatoria, la quale è indiritta all'

Altezza Reale di Gio: Gaſtone I. Gran-Duca di Toſcana . Oltre

di queſta non abbiamo che accennare al Pubblico di novità; do

vendo eſſer già abbaſtanza cognito agli Eruditi il merito di

queſto Componimento di Poeſia uſcito altra volta alla luce, ma

non rapportato in queſto noſtro Giornale Veneto ; e perciò non

ſarà fuor di propoſito il qui ſoggiungere , che vi ſi danno delle

Annotazioni compoſte e condotte nella maniera , nella quale ſi

leggono quelle aggiunte al famoſo Bacco in Toſcana dell'immor

tale Redi.

U R. B I N O ,

A Geruſalemme liberata di Torquato Taſſo , con la Vita del

medeſimo, Allegoria del Poema , Argomenti inciſi ne' Rami del

Tempeſta, ed Indice di tutti i nomi propri, e Materie principali con

tenute nell'Opera ; e con le Annotazioni di Scipione Gentili, e di

Giulio Guaſtavini. A ſua Eccellenza il Signor D. Orazio Albani,

Principe di Soriano ec. Urbino Nella Stamperia della Ve

nerabile Capella del Santiſſimo Sagramento per Girolamo Mai

nardi Stampator Camerale a ſue proprie ſpeſe. 1735. fol. fig. p.316.

Al Principe de'Poeti Italiani veggiamo porto l'onor di eſſere

riprodotta la ſua Geruſalemme liberata in una forma veramente

magnifica. Le Figure in rame intagliate del celebre Tempeſta,

fregiate con gli Argomenti corriſpondenti a ciaſchedun Canto,

come ſono il maggior ornamento e novità della preſente Edizio

ne, così meritano una particolare iſpezione de'dotti curioſi. La

Vita dell'Autore ci viene eſibita, come eſtratta dagli Elogi di Lo

renzo Craſſo. Le Annotazioni di Scipione Gentili, e di Giulio Gua

ſtavini compariſcono ora ſenza quel difetti, che ſono ſtati notati

nelle altre Edizioni . Il Teſto medeſimo del Poeta ſi è riſcon

trato co' migliori, e più purgati Eſemplari; anzi, per renderlo più

grato ed accetto al Leggitore, ſi è uniformato ( per quanto fu

poſſibile ) alle regole della Moderna Ortografia Italiana. Final

mente per agevolare il ritrovamento di tutto ciò, che nell'Ope

ra ſi contiene, vedeſi appoſto un eſatto e copioſo Indice de no

Z z 2 mi,
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mi, e delle materie principali ; le quali coſe tutte quanto di

pregio e di ricchezza apportino alla preſente Edizione , non v'

ha alcuno che non lo vegga . Solo avvertiremo , che negli ar

gomenti in riguardo all'ortografia non ci traſpira quell'eſatta

correzione e diligenza, che ſpicca altrove; ma queſta è colpa

forſe dell'Impreſſore del Rame.

P A R I G I.

Eſcription Geografique, ec., cioè, Deſcrizione Geografica, Stori

ca, Cronologica, Politica, e Fiſica dell'Imperio della Cina, e

della Tartaria Cineſe, arricchita delle Carte generali, e particolari di

que Paeſi, e delle Carte generali, e particolari del Thibet, e della

Corèa, con un gran numero di figure , ed ornati in rame intagliati.

Del Padre J. B. du Halde della Compagnia di Gesù. Parigi 1735.

in fol. Tom. I. contiene pag. 592. Tomo II. pag. 764. Tomo

III. pag. 656. Tomo IV. pag. 575. figur.

Noi potremmo dubitare delle più curioſe e notabili relazioni

a noi pervenute ſpettanti al grand' Impero della Cina, qualora i

P. P. Miſſionari, che nel ſecolo XV. ebbero la ſorte di pene

trarvi, dopo d'eſſerne ſtati per mire Politiche fino a quel tempo

eſcluſi, non ci confermaſſero quanto da altri ne fu detto e ſcrit

to, e non ci porgeſſero anzi de nuovi lumi e notizie. L'Opera

che preſentemente ci eſibiſce il Padre du Halde Geſuita ce ne fa

ampia e ſingolar teſtimonianza, poichè e vengon tolti molti sba

gli preſi dagli antecedenti Scrittori, maſſime in ciò riſguarda alla

Geografia ; e ſono introdotte di nuovo molte curioſe memorie

Storiche, ciò che conferiſce grandemente per l'intera cognizione

di quel dovizioſo Paeſe. Adunque in primo luogo l'Autore ei

va deſcrivendo il ſito, e la grandezza della Cina; ci dà la ſua

diviſione ch'è in quindici Provincie ; ci aſſegna le varie Giuriſ

dizioni dipendenti l'una dall'altra, ed in ſeguito ci dà una diſtin

ta narrazione del Governo, de Magiſtrati ſtabiliti in Peking, de'

- Mandarini, de Cenſori, e de' Vieeregi; i quali non hanno autori

tà che di condannar i delinquenti a prigionia , alle baſtonate, o

all'eſilio. Eſpoſta la natura e autorità de' Governi , tanto delle

Provincie, che delle Corti ſupreme, che ſono in Peking, paſſaſi

a quella del terreno, e ſi rileva, darviſi fertiliſſime campagne, che

- - - - - - 1Di
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in molti luoghi producono due Raccolte di Riſo all'anno; ſi par

la dell'Agricoltura uſata da Cineſi, e ſi eſpone l'affezione gran

de ch'eſſi hanno verſo coloro che la profeſſano. Con queſte ed

altre ſimili relazioni ſi fa paſſaggio al II. Tomo dell'Opera, do

ve il Leggitore ha ſotto gli occhi piuttoſto dipinto che deſcrit

to lo ſtato militare della Cina, il numero degli eſerciti, delle Cit

tà forti , del preſidj, e ſoprattutto il gran muro che divide la

Tartaria dalla Cina. Non ſi omette il diſcorſo della qualità del

le loro Fabbriche, de Ponti, degli Archi trionfali, delle loro Ca

ſe, Feſte, Cerimonie, e Funerali, con quanto appartener può a

darci una giuſta idea del loro commerzio, indole, traffico, na

viglj, e merci. Dopo di ciò ſuccede un'ampia narrativa della

coltura delle Lettere preſſo i Cineſi. Quindi ſi parla della loro

lingua, pronunzia, arte di ſcrivere, di ſtampare, e di legar libri,

col catalogo di quegli Scrittori, che preſſo di eſſi hanno mag

gior credito ed autorità. Oltre i dieci Libri Legali e Politici

del famoſo Confuzio, ſi fa menzione di certo Compendio di varj

Editti e Diſcorſi intorno all'ottima forma di governare, fatto

dall'Imperadore Cang Hi, e tradotto dal Padre Hervieux, per ceſ.

ſar di dire d'altri Libri e meno claſſici e meno rinomati. Il To

mo III. è riſerbato per la Storia della Religione de' Cineſi; e

già dopo d'aver parlato del Culto antichiſſimo da loro oſſervato,

viene l'Autore a deſcriverci le varie Sette de' Filoſofi, e del Dot

tori di Legge , che ſi ſono introdotte col progreſſo del tempo

in quel Paeſe. Qual ſentimento abbia avuto Tchin ( gran nome

e Dottor nella Cina ) intorno l'origine e ſtato del Mondo ci

viene con un curioſo e piacevole Dialogo del P. Du Halde di

chiarato; e di più ci ſi ſcorgono interpoſte delle erudite annota

zioni dello ſteſſo Padre, che ſono forſe la trama più illuſtre, e

più ſingolare di queſta tela. Si aggiunge la grata Storia della

Religione Criſtiana introdotta, non ha molto, in quell'Imperio:

ſi accennano alcune differenze nate ultimamente tra gli ſteſſi Miſ

ſionari; ſi toccano le buone maſſime di moralità conſervate ſem

spre da Cineſi, come ſi può vedere dagli Scritti traſportatii
P. Dentre colles , ed Hervieux; e ſi adducono in mezzo gli uffizi

principali, del quali ſi moſtrano indiſpenſabili oſſervatori. Quanto

º di ſingolare ci hanno ſcoperto i noſtri Padri Inviati colà , º ſia
1Il
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in genere d'Arti Liberali, ovvero di Scienze, l'Autore non man

ca di rapportarci: dice , qual ſorta di Tragedie vi ſi rappreſen

tano, qual ſia la Muſica, l'Aritmetica colà profeſſata; e ſpezial

mente di quale e quanto peſo la Medicina. Fra i Libri Medici,

che ſi contano preſſo i Cineſi, ſi è certa Storia naturale della Ci

na, compoſta da Li Chitechin, e divenuta di ragion pubblica mer

cè il comando dell'Imperadore Van Lie, nella quale comprendeſi

un'eſatta relazione dell'Erbe eſiſtenti in quel regno tanto di quel

le, che ſi ſono ne'tempi traſandati oſſervate, quanto delle nuova

mente ſcoperte. Notabile in oltre ſi è altra Opera medica tra

dotta parimenti dall'accennato P. Dentrecolles, che viene intitola

ta Tchang Seng , in cui un medico Cineſe intende di ſvelarci il

modo di viver lungamente e in ſanità, al che di leggieri ſoſcri

veranno eziandio i noſtri medici, qualora ſia il benefizio della

dieta, come ſembra indicarci il P. Du Hamel. Termina il tomo

terzo con una Spiegazione del Vocaboli Cineſi, i quali s'incon

trano in tutti tre i tomi; e nel tomo ultimo ſi contiene la Sto

ria de Tartari , dove il Leggitore con gran piacere tiene parec

chie oſſervazioni geografiche, molte mappe ſpettanti alla Tarta

ria illuſtrate da P.P. Miſſionari, moltiſſime annotazioni Storiche

del Gerbillonio, non meno che le Deſcrizioni de'due Viaggi del

Padre Verbieſtio, fatti nella Tartaria Orientale e Occidentale; al

cune Note di Geografia intorno a Corèa, fatte dal P. del Re,

con una breve Storia di queſto Regno. Finalmente, perchè con

corra anche nel quarto Tomo ogni chiarezza, ci ſi è appoſto in

fine un Catalogo di tutti i nomi Tartari, e Cineſi colla loro ſpo

ſizione e ſignificato ; onde non v'ha parte che non renda orna

mento, e perfezione ad un'Opera, la quale vanta l'intero appro

vamento del Padre Cantancino, che per lo ſpazio di 32. anni di

morò nell'Imperio della Cina -

G I E N A.

O. Chriſtiani Stockii, Phil. & Med. D. P.P. & Acad. caſ. Nat.

Curios. Collega, Exercitationes Phiſicae, diſtributa in capita, qui

bur Philoſophiae naturalis principia conciſe pertrattantur. Jena ,

ſumtibus Chriſt. Henr. Cuno, 1735. in 4. pag. 164.

Quelle Lezioni Fiſiche, che da pubblica Cattedra fece udire

il
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il dotto Profeſſore a ſuoi Scolari nell'Univerſità di Giena, veg

gonſi ora comparire alle ſtampe in una forma adeguata di Trat

tato Fiſico in vari capi diſtribuito. Noi per brevità laſciando di

ſcorrere ciaſchedun capo, accenneremo ſolamente alcune ſue dot

trine. E primamente egli fa che la natura del Corpo ſia tale,

che abbia delle particelle vicendevolmente unite, una delle qua

li ſia fuori dell'altra ; e che abbia forza e facoltà attiva. Nell'

eſporci la maniera di queſta unione e legatura di parti, ſembra

ch'egli voglia tener dietro all'orme dell'Hambergero; e penſa, che

i fluidi vadano uniti tanto a corpi ſolidi, quanto ad altri fluidi

in iſpezie più gravi, o almen dotati d'uguale peſo e gravità, ma

non mai meno gravi. Egli non puoſſi per anche perſuadere, che

tutta la ſolidezza de'corpi dipenda dall' Elemento della terra;

avvegnachè vedeſi, che l'acqua medeſima ſi rende ſolida. Per

ciò riſguarda la Teoria dell'eſcreſcenza, e calo dell'acque mari

ne, l'Autore s'appiglia all'opinione del Bachſtromio; e in quanto

alla formazione de folgori e tuoni, dice, che ſalendo a ſchiera i

vapori caldi, ſalino-ſolferati verſo la nube più denſa, e più fred

da, ſi raunano ſotto queſta , ed a poco a poco ſi riſcaldano tal

mente, che forz'è che avvampino, e gettino fuoco. In appreſſo

ſi parla delle fiaccole del Sole ; e ſi dice non eſſer queſte, che

le ſteſſe macchie, o vogliam dir nuvole del Sole, dalle quali i

raggi vengono condenſati col mezzo della rifrazione. Altre oſſer

vazioni ſi danno intorno alle Comete, degne affatto della curio

ſità e lettura degli Aſtronomi, a quali non ſi ſa, quanto giovino

i loro calcoli per poter predire con ſicurezza l'arrivo determina

to di ſomiglianti fenomeni. Queſto è certo, che l'Autore in que

ſte ſue Eſercitazioni Fiſiche non ſi è ſervito di figure e dimo

ſtrazioni matematiche, ma di pure Teſi, illuſtrate di quando in

quando da eſperienze, e che il di lui ſcopo ſi fu di erudire con

queſte la mente d'uno ſtudioſo di Fiſica, non già di recar lume

e cognizione a coloro, qui iam nomen aliquod inter perſpicaciſſi

mos, & experientiſſimos Phyſicos affectant , imo, ſi fieri potuiſſet, in

primis cunabulis affeci aſſent.

L O N D R A. -

He Motion of Fluids, ec., cioè, Moto naturale ed artifiziale de'

Fluidi, e principalmente dell'Aria, e dell'Acqua, ſpiegatoin

ºlºg
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ri maniera facile e chiara, ed illuſtrato con molte accurate eſperienze

e figure, dall'Autor Clario, Londra preſſo Edoardo Simon , 1735.

in 8.fig. pag. 368. -

Il ſolo argomento del preſente Libro eccita la curioſità di qual

ſivoglia uomo dotto e filoſofico a leggerlo. Infiniti ſono gli effetti

sì in ordine della Natura, che in quello dell'Arte, i quali non al

tronde provengono, che dal moto de'Corpi fluidi, e ſpezialmente

dell'Aria e dell'Acqua. L'Autore verſa in queſto Trattato in mo

do tale, che e niente ci adduce in mezzo che non ſia affatto de

gno d'eſſer letto e ſaputo, e la maggior parte delle ſue dottrine ſi

vede accoſtarſi a quanto ci laſciò ſcritto il chiariſſimo Nevvton. Ora

in due parti, come è facile il rilevare dal titolo medeſimo, giova

il dividere queſto Libro ; nella prima che abbraccia l'Idroſtatica

trattaſi della natura, del moto, della gravità dell'Acqua non me

no, che della di lei attrazione, attaccamento , e reſiſtenza. Si

parla del principi e paradoſſi Idroſtatici, di varie ſorte di macchine

linfatiche, di diverſi moti e corſi d'acque; il tutto illuſtrato colle

ſue neceſſarie Figure in rame intagliate, le quali rendono maggior

chiarezza alle coſe col vederſi, che noi potremmo fare col deſcriverle.

Nella ſeconda Parte accenneremo i capi principali; e primamente

trattaſi delle proprietà dell'aria ; del barometro , della Macchina

Pneumatica, degli effetti che provengono dalla preſſione dell'aria;

del movimento del muſcoli; del Cuore, e del circolo del Sangue;

della digeſtione, nutrimento, ſanguificazione, e reſpiro negli ani

mali; della virtù elaſtica nell'aria; della ſalita del ſugo nelle pian

te; dell'origine e progreſſo de' Venti; della cagione fiſica de ful

mini, de tuoni, e delle meteori. Quindi parlaſi dell'innalzamento

de vapori nell'aria, ſi deſcrive, come generanſi le nubi, e come

naſcan le pioggie; in qual modo ſi producano i ghiacci, le nevi,

e le gragnuole , con quanto ſpettar può all'origine de'fonti, a

quella de' ſuoni, dell'Echo, e alla per fine del fluſſo e rifluſſo del

Mare. Tuttochè poi l'Autore in tutti queſti Trattati non ci re

chi dottrine peregrine, o ſentenze ſingolari, pure non laſcia la ſua

fatica d'eſſer aſſai commendabile e per la chiarezza del metodo, e

per l'utilità d'aver unito il buono ed il meglio fra tanti Autori

diſperſo. - -
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Per il dì 17. Novembre 1736.

v E N E z I A .

Anegirici Sacri dedicati all'Eminentiſſimo e Reverendiſſimo Princi

pe il Signor Cardinale del Titolo di San Clemente ANNIBA

LE ALBANI Veſcovo di Sabina, Arciprete della Baſilica di San

Pietro, e Camerlingo di Santa Chieſa, étc. dal P. Franceſco de Caſtro

della Compagnia di Gesù. In Venezia, preſſo Gio. Battiſta Recurti.

1736. in 4. pag. 3o3.

Meditazioni ſopra la Santiſſima Comunione compoſte in Lingua Spa- ,

gnuola dal Padre Baldaſſare Graziano della Compagnla di Gesù ,

e tradotte nell'Idioma Italiano da Franceſco de Caſtro della me

deſima Compagnia . In Venezia, preſſo Niccolò Pezzana . 1737.

in 12. pag. 431, -

Non ſenza ragione abbiamo creduto a propoſito di comprende

re ſotto un ſolo articolo queſti due Libri , che vedono in uno

ſteſſo tempo la pubblica luce , benchè da torchi di due Stampa -

tori diverſi, poichè ha l'uno tanta relazione con l'altro che non

abbiamo ſaputo dividerli. Il P. Franceſco de Caſtro, della Com

pagnia di Gesù, Spagnuolo di origine, ha ſaputo renderſi prati

co della Lingua Italiana a tal ſegno, che può camminare del

pari co' più periti. Vari ſono li ſaggi del ſuo ſapere, e della fran

chezza che poſſiede in una lingua non ſua, pubblicati fin qui con

le ſtampe. Li Panegirici, che ora ſi accennano per la prima vol

ta ſtampati , ſervono baſtevolmente a recare un teſtimonio in

contraſtabile alle noſtre aſſerzioni. Eglino ſono undici pronunzia

ti dal dottoAutore in varie occaſioni, e luoghi. Con li due pri

mi egli celebra le Glorie della VERGINE SEMPRE IMMA

COLATA CONCETTA MADRE DI DIO ; con il terzo li

Meriti del glorioſo Patriarca Santo Ignazio di Loyola, con li ſei,

che ſieguono, rammemora le inſigni Prerogative del glorioſoAp

poſtolo dell'Oriente Santo Franceſo Saverio, e con gli ultimi due

A a a (che
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( che però ſi dividono in tre differenti azioni ) pone in tutto il

ſuo lume le Virtù de Santi Luigi Gonzaga, Stanislao Koſtka, e

Vittore Martire. A queſti ſuccedono tre Diſcorſi, due de'quali

ſono ſtati detti nell'Ingreſſo d'una Zittella Nobile nella Religio

ne di Santa Chiara, ed il terzo per la Solenne ſua Profeſſione.

Queſti baſterebbono per iſtabilire il concetto d'un Sacro Oratore

eloquente, ſavio, e nel medeſimo tempo dotto nella lingua, che

imprende a ſcrivere . Nulladimeno ha voluto farſi conoſcere

anche per il merito di un'altro ſtile, ch'è ben differente dal già

accennato. Queſte ſono le Meditazioni ſopra la Santiſſima Comunio

ne ſcritte in Lingua Spagnuola dal Pade Baldaſſare Graziano del

la Compagnia di Gesù , e dal Padre de Caſtro nella Italiana fe

delmente e con molta eleganza tradotte , per quanto la materia

permette. Uſcirono queſte in primo luogo nell'anno 17 14. nel

la Città di Bologna dalle ſtampe di Coſtantino Piſarri; nello ſteſ

ſo anno furono riprodotte in Venezia per il noſtro Pezzana; ed

ora per la terza volta ſi vedono riſtampate preſſo il medeſimo,

per compiacere alle iſtanze di quelli, che le deſideravano dopo

d'eſſerſi conſumate le due precedenti edizioni. A queſte però non

ſi riſtringono le ſtudioſe fatiche del Padre de Caſtro. Pervenuta

a ſua notizia la traduzione della Vita di Santa Tereſa ſcritta già

in Lingua Spagnuola da Monſignor Diego repes, Veſcovo di Tar

racona, Confeſſore di detta Santa, e del Re di Spagna Filippo

II. e trovatala con la lettura poco o nulla corriſpondente all'ori

ginale, e ſtampata in Venezia l'anno 173o. s'invaghi di ridurla

nello ſtato in cui dal ſuo primo Autore era ſtata data fuori, e

proccurare, che conſervaſſe le bellezze della Lingua materna, la

quale ben lungi dallo eſſerne ſcarſa, anzi n'è molto abbondante.

Quindi fu, che abbracciatone di buon cuore lo impegno, riuſcì

con tutta la lode, e nell'anno 1733. la fece eſſere di pubblica

ragione in Rimini preſſo lo Albertini in figura di quarto. Se la

modeſtia del Padre de Caſtro non foſſe ritenuta al ſegno, che

Noi ſappiamo, potremmo aggiugnere la relazione di una grand'

Opera, intorno alla quale preſentemente ſta affaticando l'amore

iſtancabile, che ha per lo Studio, e la pietà che lo muove, ond'

è, che ci è forza di riſerbarci a quel tempo, in cui ſi compia

cerà di volerci comunicare le iſtruzioni più neceſſarie per par

lare con fondamento. -
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SToria del Commerzio, e della Navigazione degli Antichi di Mon

ſignore Huet, già Veſcovo d'Avranches, ſotto Precettore del fu

Delfino, e uno dei quaranta dell'Accademia Franceſe. Tradotta nell'

Italiana favella ſulla ſeconda Edizione di Parigi da Anton-Giuſep

pe Belloni. In Venezia 1736. appreſſo Franceſco Pitteri - in 8.

Pag- 33o- -

Fin nell'anno 1716. ſi è fatta vedere in Parigi di jus pubbli

co queſta Storia , la quale rende ſi abbaſtanza commendabile pel

ſolo nome di Monſignor Huezio. Ora abbiamo la novità della

Verſione Italiana, che tanto più merita ſingolare iſpezione, quan

to che il Traduttore non dubitò d'inſerirvi delle annotazioni

contraſſegnate coll'Aſteriſco; le quali furono introdotte a fine di

dar maggior chiarezza a ciò, che (per uſar le parole del Signor

Belloni ) ſenza di eſſe correrebbe riſco di non eſſere a ſofficienza ca

pito. Al Leggitore, quand'ei ſia pratico dell'una e dell'altra lin

gua, e ſarà agevole il raccorre il merito della Verſione, e la

neceſſità che ſi pretende eſſer concorſa nel traſporto di certe di

zioni, e nell'appoſizione delle Note che abbiamo indicate. Ne

rapporteremo due eſempli; e l'uno ſarà della voce intrappoſto,

uſata dal Traduttore per la Franceſe entrepoſt; e l'altro della pa

rola Marſiglieſi, altrove detti Maſſili, a fine di corriſpondere alle

due varianti dizioni dell'originale Franceſe Marſeillois, e Maſſili

ens. Nulla poi ſoggiugneremo nè del pregio di queſta Storia, nè

tampoco dell'ordine in eſſa uſato, dovendo eſſer noto agli Eru

diti, come in LXI. Capitoli è diſtribuita tutta l'Opera, e che

in queſta ſi tratta del Commerzio tanto avanti che dopo il Di

luvio, del traffico uſato per terra e per mare sì preſſo gli anti

chi Egizj, Fenici, Ebrei, Perſiani ed Arabi, come appreſſo i

Greci, Cartagineſi, e Romani; il tutto corredato colle citazioni

de principali Scrittori, onde tali nozioni Storiche furon preſe e

ricavate. Ciò che finalmente avvi di nuovo nella preſente Vene

ta Edizione ſi è la Lettera Dedicatoria dirizzata dal Belloni al

Signor Giuſeppe Smith, chiamato con tutta giuſtizia, grande ama

tor di commerzio e navigazione non meno, che ſtudioſſimo di let

terarie cognizioni
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P A R I G I.

Raitè de l'Opinion, ec., cioè, Trattato dell'Opinione, ovvero

Memorie per ſervire alla Storia dello Spirito umano. Del signor

Gilberto - Carlo le Gendre, Marcheſe di S. Aubin ec. Seconda Edi

zione riveduta, coretta ed aumentata. Parigi, preſſo Briaſſon. 1735.

Vol. 6. in 12, Tom. I. contiene pag. 626. Tom. II. pag. 625.

Tom. III. pag. 568. Tom. IV. pag. 5 15. Tomo V. pag. 566.

e Tom: VI. pag. 597.

Queſta è una riſtampa, che porta delle notabili Aggiunte ad

un Opera per altro commendatiſſima, ed agli Eruditi già cogni

ta. Cinque principali Articoli formano il maggior accreſcimento

alla medeſima ( per ceſſar di dire d'altre men gravi addizioni

fparſe qua e là entro del Libro); e queſti riſguardano 1. la gra

vità, e caduta de'Corpi 2. il fluſſo e rifluſſo del Mare. 3. il Si

ſtema Aſtronomico del moto della Terra. 4. la Filoſofia Carte

fiana, e Nevvtoniana. 5. l'Infinito Geometrico. Accenneremo al

cune coſe notate ne ſuddetti Articoli, e in primo luogo quanto

alla gravità de Corpi il Marcheſe di S. Aubin dice, che la materia

eterea aſſai atta a muoverſi traverſando l'Atmosfera con molta

rapidità, e per innumerabili linee dritte, obbliga i Corpi ſolidi,

de quali le particelle ſono in quiete, od hanno pochiſſimo moto,

a precipitarſi per la più debole parte, ch'è fempre perpendicola

re al centro ; e così egli ci ſpiega quel noto che fa la polvere

in uſcendo dal cannone , la quale portaſi per quella parte, che

ritrova eſſer più debole. Circa poi il Fluſſo del Mare l'Autore

s'appiglia all'ipoteſi di Carteſio, il quale, come ſi ſà, attribuiſce

la cagione di queſto gran fenomeno alla preſſione, che fa la Lu

na, delle acque del mare allora, quando nel giro che fa la Ter

ra in 24 ore ſopra il ſuo aſſe, le acque del Mare paſſano ſotto

il globo lunare. Ma queſta dottrina ( ſecondo il Marcheſe di s.

Aubin ) ha biſogno di maggior illuſtrazione; e perciò ei ſi fa a

ſpiegarla con dire , ehe nelle due parti del Globo verſo l'Equa

tore, e ſotto due Meridiani quaſi corriſpondenti, ſi ritrovano due

metà dell'Oceano, dove l'acque ſono più profonde; e che la preſ

ſione cagionata dalla Luna in detti due luoghi dell'Oceano, allor

chè



383

chè que due Meridiani paſſano ſotto la Luna , fa che il Fluſſo

tragga ſempre la ſua origine dai medeſimi Meridiani, e dallo ſteſ

ſo Parallelo; o ſia che la Luna ſi ritrovi nell'Equatore, o ſia ne'

Tropici. Altre oſſervazioni in ſeguito ſi danno cica la correlazio

ne che paſſa tra il fluſſo del Mare, e 'l corſo della Luna: ſi notano

compreſſioni maggiori, e maree più alte in tempo del Solſtizi d'

Inverno, che ne' Solſtizi d'Eſtate, e ſe ne adducono le ragioni, le

quali ſi poſſono ſpacciare per ſemplici conghietture ed opinioni

probabili. Del moto della Terra ſi parla in modo, che l'Autore vie

ne a togliere due moti dai quattro, che Copernico ha attribuiti al

Globo Terreſtre. Ma di queſto e dell'ultimo Articolo ne laſciamo

la lettura e l'eſamina a curioſi Aſtronomi. Noi fermandoci nel 4.

Articolo, dove faſſi il confronto della Filoſoſia di Carteſio con quel

la di Nevvton accenneremo, lo ſcopo di M. le Gendre eſſere di con

futare la Filoſofia Nevvtoniana, e di provare l'Impoſibilità del Va

cuo. Si viene ai Colori Elementari ; e colle ſperienze del Signor

Rizzeti non meno, che con l'altre tentate dal Signor Mariot ſi fa

vedere, quanto ſoſpetta ſia la dottrina del Nevvton addotta in pro

poſito di eſſi Colori. E' ben vero, che il ſaggio Autore non ſi mo

ſtra tanto amico e pedante del Carteſio, che talvolta non gli rim

brotti i ſuoi falli ed ommiſſioni. E primamente egli rigetta due

ecceſſi della di lui Filoſofia , il primo di aver eſagerato troppo ſo

pra gli effetti del Corpuſcoli, come di avvertire chi veglia o dorme

de' più rimoti avvenimenti; il ſecondo di attribuire alle ſue ſcoper

te una certezza non ſolamente morale, ma eziandio metafiſica,

fondata ſopra nozioni talmente chiare, che non poſſano ingannarci.

Altre opinioni Carteſiane ſi confutano, come quella toccante l'Infi

nità del Mondo, l'altra che ammette una quantità di moti ſempre

uguale; e da ciò è agevole il didurre di quale e quanta conſe

guenza ſieno le Aggiunte nuovamente appoſte dall'Autore al ſuo

dottiſſimo Trattato dell'opinione, il quale fu tradotto in lingua Ita

liana, e ſtampato in Venezia per i torchi di Franceſco Pitteri, co

me fu dato avviſo con queſte Erudite Novelle al foglio n. 27. dell'

anno 1735,

L I P S I A.

H" Schauplatz, ec., cioè, Teatro Iſtorico, nel quale ſi

deſcrivono i Ponti più celebri di tutto il Mondo, e ſpezialmen

te
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te quel gran Miracolo dell'Arte, il Ponte di Dreſda ſopra l'Albi; il

tutto illuſtrato con note ed erudizioni da Carlo Chriſtiano Schram

mio Conte di Solms. Lipſia, preſſo Bernardo Criſtoforo Breitkopfio,

1735. in fol. figur. pag. 328. oltre XXXVII. Tavole in rame

inciſe.

In lingua Teutonica ha voluto l'Autore eſibirci un'Opera al

trettanto curioſa , quanto magnifica. Egli intende di rappreſen

tarci in queſto ſuo Teatro Iſtorico tutte le belle fabbriche de'Pon

ti i più rinomati, che ſono nel Mondo, e lo fa in modo, che

e da una parte compariſcono ſotto gli occhi del Leggitore i lo

ro modelli , architetture e forme in rame intagliate, e d'altro

canto leggeſi la Storia , e l'origine di detti Ponti colla dovuta

commendazione e lode avanzata a loro Artefici , e Promotori.

Vedeſi però che il maggior applauſo ed omaggio della preſente

Storica Narrazione ſi porta a celebrar il nome immortale di Fe

derigo Auguſto II. come quegli che con inſolita magnificenza ſi die a

far ergere per la Saſſonia Accademie e Templi i più ſontuoſi -

Mà ciò che vien chiamato il Miracolo più compito dell'Arte ſi

è ilPonte fabbricato in Dreſda ſopra il ſiume Albi, per il quale

principalmente pare , che ſia ſtato introdotto il Teatro , di cui

parliamo. In tre Sezioni per tanto piacque all'Autore dividere

il preſente Libro: nella prima, ch'è diſtribuita in ſette capi, ol

tre una lunga e copioſa deſcrizione dell'accennato famoſo Ponte

ſopra l'Albi, viene l'Autore a darci conto d'altri Ponti notabili

eſiſtenti nella Città di Dreſda; ei ci narra gli ornamenti de'me

deſimi, alcuni ſimulacri di Deità antiche poſtivi dalla ſuperſti

zion de' Pagani; oppure alcune nuove erezioni di pie Memorie

fatte dalla divozione del Popolo, con lampade, e fiaccole acceſe,

il tutto deſcrittoci con un'eſatta, e, quaſi diſſi, minuta diligenza.

La Seconda Sezione tratta degli altri Ponti, che s'incontrano

in tutta la Saſſonia; e la terza ci eſpone quelli, che ſono riputati

degni di maggior conſiderazione, e che ſi ritrovano in qualſivo

glia parte o Città del Mondo diſperſi. E qui ſi è , dove un

valente Viaggiatore, reſo già co' ſuoi Viaggi pratico delle coſe

più illuſtri oſſervate in Paeſe altrui, potrà far uſo della ſua co

gnizione, e veder , quanto bene convenga al fatto lo Scritto

dell'Autore preſente; al quale per altro i più ſeveri Geografi e

- periti
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periti dello Stato e Secolo Antico avranno che rimprocciare in

certe di lui geografiche Deſcrizioni ſpettanti a Momumenti An

tichi. -

R A T I S B O N A.

Acobi Gretſeri, Societatis Jeſu Theologi, Opera omnia, antebac ab

ipſomet Autore accurate recognita, Opuſculis multis, Notis, & Pa

ralipomenis, pluribus locis in bac editione inſertis , audta e illu

ſtrata, nunc ſelecto ordine ad certos titulos revocata. Tom. III. &

IV. Ratisbona ſumtibus Joannis Conradi Peez & Felici, Bader, So

ciorum, 1734. in fol. Tom. III. contiene pag. 55 2. Tom. IV.

pag. 66o.

Poichè de'primi due Tomai di queſta grandioſa Opera ſi è da

to conto diſtinto in queſte Novelle l'anno traſcorſo al foglio n.

28; perciò il buon ordine ci chiama a riferire eziandio il conte

nuto de'Tomi III. e IV. e così faremo de'rimanenti ordinatamen

te. Ora il terzo Tomo, ch'è diviſo in cinque Libri, continua a

trattare, come nel primi Tomi, della Santa Croce. Parla prima

mente delle Monete, le quali ſotto l'Impero di Coſtantino Magno,

ſotto quello di Criſpo Ceſare, di Gioviano, di Valentiniano, di Va

lente, di Teodoſio il giovane, e d'altri sì Imperadori che Re, furono

coniate coll'immagine della Santa Croce. In appreſſo ſi fa men

zione delle celebri Crociate, ſi accennano i Privilegi, e gl'Indulti

conceſſi da Sommi Pontefici in occaſione delle medeſime; e ſi riſ

ponde alle obbiezioni di coloro, che hanno voluto impugnare queſte

Crociate. Degna di conſiderazione a noi ſembra la Mantiſſa appo

ſta a queſto terzo Tomo, nella quale ſi toccano molti punti Stori

ci, trà quali evvi la Storia Crientale di Jacopo di Vitriaco , ove

narraſi la famoſa ſpedizione fatta contro la fortezza di Damiata in

Egitto; ſi eſpone l'orto della Santa Croce; e ci ſi dà una bella de

ſcrizione dell'Immagine, tanto di quella che ſi venera con gran

culto nel Moniſtero della Baviera detto Schira, quanto d'altra, che

ritrovaſi nella Città di Donavvert ſu le Frontiere della Svezia, ve

nendo ogni coſa accompagnata da curioſe annotazioni del Padre

diretſero, che ha ſaputo condire le narrative più ſemplici con rifleſ

ſi aſſai gravi e giudizioſi. Il Tomo IV. contiene due Parti; nella

prima



86

ri delle quali ſi diſcorre delle diſcipline, e de vari modi di ri

durſi ad una volontaria ſofferenza di Croce, dandoſi parecchie

Apologie contra de'Novatori, che non approvano l'uſo del volonta

rj flagelli e diſcipline. In fine della prima parte è ripoſta un'Ap

pendice notabile, in cui ſi fa vedere, in qual maniera gli Eretici

trattano la Sacra Scrittura. La II. Parte poi ci rapporta in quat

tro Libri un lungo trattato de' Pellegrinagi ſanti e religioſi; ci ad

dita alcune coſe toccanti il coſtume di lavar i piedi agli oſpiti e

pellegrini; e ci eſibiſce finalmente diverſe annotazioni dilettevoli e

curioſe intorno alla ſituazione della Terra Santa, d'Aleſſandria,

di Coſtantinopoli e d'altri luoghi, verſo i quali ſi ſogliono intra

prendere comunemente de frequenti viaggi. -

Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LATI

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram H.

ro. DANET. Humido, das . Celſ. Rendre humide.

FACCIOL. Ferri non poteſt verbum hoc , quod nullus

uſurpavit Latinus Auctor. Nam Locus Celſi unis eſt,

iſque incertus, in lib. 1. c. 3. Humidant autem corpus

labor &c. Alii leg. Humidum autem corpus reddit la

bor, &c.

11. DANET in Humidus. Humidus lacus. Plaut. La nature de

, la femme. - - - - .

FACCIOL. Sunt ſane apud Plautum metaphora a que du

rae, hactamen non invenitur. Fortaſſe lacus mendum

eſt pro locus ; idque ſumſit Danetius ex conjectura

Palm. Spicil. p. 13. qui ad Plauti Caſinam a. 5. ſc.

3. v. 24. divinat legendum eſſe locus humidus , ubi

communiter legitur locus ſumtus . Sed iſtiuſmodi con

jectura non ſunt temere inferenda in linguam Lati

Il3Ill e
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( N. 48. )

Per il dì 24 Novembre 1736.
- - - - i - - e

V E N E Z I A . . .

. . . . -

Eſcolanze di Egidio Menagio . Prima Edizione Veneta, cor

retta , ed ampliata. In Venezia, preſſo Giambatiſta Paſqua

li 1736. in 8. pag. 372. - - - -

- Fedeli oſſervatori di noſtra promeſſa, ecco poſte in pubblic

moſtra le Meſcolanze del Signor Egidio Menagio, Gentiluomo Fran

ceſe. Il Libro è pochiſſimo conoſciuto di qua da Monti , perchè

queſta è la prima volta, che ha la buona ſorte d'eſſere ſtampato

in Italia. Egli contiene una Miſcellanea di varie coſe, tutte

amene, quando anche non voleſſimo, il che forſe potremmo , chia

marle utili. Molti ſono i titoli , per quali parrebbe, che ſi do

veſſe diſcorrere delle lodi, e del merito di queſto dottiſſimo Au

tore, ma noi riſtrignendoci a quella , che può recare la maggiore

tra tutte le maraviglie, diremo qualche coſa intorno la grande

perizia che aveva della noſtra lingua Italiana, la quale teneva in

moltiſſima ſtima. Baſterebbono le oſſervazioni da lui compilate

ſopra l'Aminta del noſtro Taſſo, da noi riferite nel Foglio n. 45

Tuttavolta vediamo di non poter diſpenſarci dal far parola di due

articoli, che ſi comprendono nella preſente edizione - Inſorſe già

verſo la metà dello ſcaduto Secolo amichevole e letteraria conte

ſa tra il Signor Abate Menagio, ed il Signor Giovanni Cappellano,

ambidue virtuoſi Franceſi, intorno a quel Sonetto del noſtro Pe

trarca, che incomincia Rapido Fiume, ec. e particolarmente ſopra

il terzo verſo del primo terzetto, per quelle parole ( o che ſpero y

le quali ciaſcheduno ſpiegava, e intendeva a ſuo modo. Dopo

una lunga quiſtione , che non poteva ridurſi tra loro a fine , fu

riſoluto di ricorrere all'Oracolo, alla Sibilla , e fu ſcelto il Cor

po tutto de' Signori Accademici della Cruſca. Spedirono que due

nobiliſſimi Contendenti diſteſe in iſcrittura le loro ragioni , per

chè i Giudici, conoſciuti i punti della diſcordia , decideſſero chi

B b b di
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di loro meglio aveſſe penetrata la mente del noſtro Poeta . Eſa

minata ſottilmente la materia , fu ſtabilito, che di peſo maggiore

foſſero le ragioni addotte dal Signor Menagio; onde fu , che con

lettera del di 8. Ottobre 1654 , ſottoſcritta dall'Arciconſolo, ed

Accademici della Cruſca, e dallo Smarrito Vice-Segretario, fu anche

pronunziata ſentenza, che lo fa vincitore. Il Sonetto del Petrarca

diſputato, le Lettere d'informazione, le Riſpoſte, la Sentenza con

le ragioni, che avevano perſuaſo in favore del Signore Menagio

quel Nobile e dotto Congreſſo, ed i Ringraziamenti avanzati da

Parigi da due illuſtri Competitori, occupano le prime pagine cin

quantuna di queſta nuova Edizione , in cui per maggiore chia

rezza del fatto ſi è accreſciuto il Sonetto in quiſtione, che in quel

la di Parigi mancava - Vinſe il Signor Menagio la lite, ma non

la perdè affatto il Signor Cappellano . Oltre gli atteſtati di molta

ſtima reſi da Signori Accademici a que due Perſonaggi, non

dubitarono poi di annoverarli ambidue nel tolo di Accademici

della Cruſca con le ſeguenti parole, che ſi leggono dopo il loro

giudizio : Intanto in ſegno di gratitudine, e per argomento della ſti

ma, che facciamo di lor perſone, le abbiamo elette con pienezza di

voti, e deſcritte nella noſtra Accademia ; connumerando tra le noſtre

glorie maggiori , l'avere in queſta Adunanza Compagni d'alta lette

ratura, e da poterne ſperare continuamente benigne grazie, e ſegna

lati favori. E qui da noi tralaſciatoſi il commerzio letterario con

tinuo avuto con Soggetti di prima linea Italiani, tra quali furo

no il Principe Leopoldo di Firenze, Ottavio Falconieri, Carlo Dati,

Pietro Pietri, l'Abate Franceſco Serafino Rinieri, Marc'Antonio Fop

pa, Ferdinando del Maeſtro, Antonio Magliabecchi, Franceſco Redi,

Valerio Chimentello, l'Abate Luigi Strozzi , Agoſtino Coltellini, l'

Abate Gradi Cuſtode della Libreria Vaticana, e Giuſeppe Valletta,

Uomini tutti conoſciuti nella Repubblica delle Lettere, e de quali

ſi leggono lettere, e riſpoſte in queſto Libro raccolte ; come pu

re tralaſciate altresì varie Poeſie Latine e Franceſi, accenneremo

ſolamente, anche per non uſcire dal confine della propoſtaci bre

vità, uno Scritto del Signore Menagio, che non ſarà per diſpia

cere agli Amadori della Critica Letteraria. Queſto ( che ſi legge

a c. 3o8. e ſegu. ) è una Lezione ſopra un altro Sonetto dello

accennato noſtro Petrarca, il quale comincia: La gola, il ſonno,

e
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e l'ozioſe piume, ec. il quale, benchè eſaminato da altri, non ha

il demerito d'eſſere defraudato di quel piacere , che può recare

la ſua lettura.

º Nacreonte Tradotto in Verſi Italiani da vari. Con la giunta

.li del Teſto Greco, e della Verſione Latina di Gioſuè Barnes.

In Venezia, appreſſo Franceſco Piacentini 173 6. in 4. pag. 2o3.

Le gentiliſſime Ode d'Anacreonte compariſcono alla luce pre

ſentemente con tanto equipaggio, che poco qui rimane a deſide

rarſi dagli Amadori delle Greche, Latine, e Toſcane Muſe.

Primamente ci ſi danno dette Ode in due colonne ſeparate col

loro teſto Greco Originale in bella forma ſtampato da una; e

dall'altra a dirimpetto leggeſi la Verſione Latina, non già la

tanto decantata del famoſo Enrico Stefano, prodotta alla luce fin

dall'anno 155 4. ma la pura , nitida e ſemplice di Gioſuè Barnes

Ingleſe, che ſi giudica avvicinarſi più al ſentimento e fraſe del

Poeta Greco. In ſecondo luogo è ripoſta la Traduzione d'Ana

creonte in verſo Toſcano, fatta da Bartolommeo Corſini, la quale

meritò di vedere la luce del Pubblico fin nel 1672. Segue dopo

di queſta altra leggiadriſſima del Signor Abate Regnier de Marais

Franceſe, il quale con una galante Introduzione, oltre il rendere

informato il Leggitore di quanto concerne la natura, e'l meto

do della ſua Traduzione, ci dà per extenſum una bella narrati

va della Vita, Coſtumi, Virtù e Morte del gran Poeta Lirico.

Anche la Verſione fatta da Aleſſandro Marchetti , e indiritta all'

Altezza Reale di Ferdinando Principe di Toſcana, tiene luogo nel

la preſente Veneta Edizione ; ed afinchè agli Eruditi e Dilet

tanti della noſtra lingua nella moltiplicità delle Traduzioni non

mancaſſe adito e campo di paſcolar abbondantemente i loro in

gegni, ci ſono aggiunti i due volgarizzamenti fatti dalla feliciſ

ſima penna dell'illuſtre Salvini ; l'uno in verſi legati a rima, a

cui precedono due Sonetti di eſſo Salvini, dirizzati al ſoprammen

tovato Abate Regnier, con ſimile Reſponſivo di queſti, e l'altro

compoſto in verſi ſciolti. Finalmente fra tanta turba compariſco

no eziandio vari illuſtri Poeti Anonimi, da quali nuovamente furo

no nell'Italiana favella tradotte le Ode Anacreontiche; e con qua

le felicità, ne laſciamo il giudizio a chi vorrà farne il confron

to col Teſto Greco. In ultimo luogo ſon ripoſte alcune Com
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poſizioni di vari Autori cavate da Anacreonte, e ſcritte in verſo

sì latino, che volgare, tra le quali a noi molto piace il lepidiſ

ſimo Epitafio latino del Signor Celio Calcagnini, Ferrareſe, fatto

alla tomba del noſtro Poeta. Ma fin qui noi abbiamo eſpoſta

fedelmente tutta la ſuppellettile, che porta ſeco queſta nuova Edi

zione. Se poi taluno ci deſideraſſe quel poco, che in altre anti

che Verſioni ſi ſcorge, vale a dire alcuni Frammenti del Poe

ta, o le Annotazioni dell'accennato Enrico Stefano non meno,

che l'altre dell'eruditiſſimo Tanaquil, Fabro pubblicate da eſſo nel

166o, in queſto non poſſiamo render ſoddisfazione, ſe non colle

parole ſteſſe del Librajo, il quale in un ſuo Avvertimento ci di

ce, che le Annotazioni ed i Frammenti ſono ſtati omeſſi, ſicco

me coſe lontane da quello ch'egli ſi è propoſto di fare. ro

- - -
-

-

-

-

:, e P A R I G . I .

A Statique des Vegetaux, é l'Analiſe de l'Air, cioè, la statica

u de Vegetabili, e l'Analiſi dell'Aria. Sperienze nuove avanzate

alla Regia Società di Londra. Del Signor Hales membro di quella,

Società, Opera tradotta dall'Ingleſe da M. Buffon dell'Accademia

Reale delle Scienze. Parigi , preſſo de Bure il maggiore, 1735.

in 4. pag. 4o8. e Tavole XX. in rame intagliate. -

L'opera non può che invogliare grandemente gli ſtudioſi di

Fiſica alla di lei lettura. Due Prefazioni ſi danno in queſta Edi

zione Franceſe; l'una del Traduttore, colla quale ſi eſpone lun

gamente, la novità e ſingolarità delle ſcoperte del Signor Haler,

e ſi dimoſtra l'utilità grande, che n'è per derivare, non ſolamen

te alle Scuole Filoſofiche, ma eziandio agli amadori dell'Agri

coltura: l'altra dell'Autore medeſimo, con cui ſi addita il mo

tivo, il progreſſo ed il fine dell'introdotte ſperienze Fiſiche, col

le conſecutive ſperanze di poter penetrare molto più addentro

nella natura del vegetabili, e ſpiegarne più al vivo tutta l'econo

mia col mezzo del metodo propoſto. Seguono le ſcoperte in nu

mero di CXLIV. e ſono diſtribuite in ſette capi; il primo de'

quali ci rapporta le ſperienze fatte dal Signor Hales circa la quan

tità di liquore, che i Vegetabili traggono e traſpirano: il ſecon

do ci fa vedere la forza, con cui gli alberi a sè traggono l'umi

-, z d e di do;
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do; ſi adducono nel terzo alcune ſperienze intorno il vigore del

ſugo nel ſermento allora, quando le viti gettan fuori la loro goc

ciola, e par che piangano : nel quarto capo comprendonſi tutte

quelle pruove, che ci ponno manifeſtare il moto laterale del ſu

go comunicativo da vaſi della Pianta , la libertà con cui ſen

paſſa dai ramicelli al tronco , e dal tronco ai ramicelli; ove ſi

cerca, ſe vi ſi dia vera circolazione del ſugo, e ſe queſto pren

da movimento retrogrado e progreſſivo ne'vafi medeſimi. A que

ſte importanti e curioſe materie ſuccedono quelle che riſguarda

no in modo ſpeziale l'Analiſi dell'Aria, ch'è un'altra ſorta di

Fluido ugualmente eſſenziale alla vegetazione sì nelle Piante,

che negli animali, e ne minerali. Perciò nel capo s. ſi eſpon

gono molte ſperienze, che convincono, entrar l'aria nelle Pian

te non ſolo per le radici, come fonte principale dell'alimento,

ma eziandio a traverſo la ſuperfizie del loro tronchi e foglie,

in tempo di notte ſpezialmente, allorchè eſſe paſſano dallo ſtato

di traſpirazione a quello di una forte attrazione. Queſto poi

è certo, che l'Autore adduce in tal propoſito certe dottrine ,

che ſembrano dirette a confermare l'opinione di Grevio e Mal

pighio intorno le trachee, ovvero vaſi deſtinati al paſſaggio dell'

aria. Le ſperienze contenute nel capo VI. tendono a ſcoprire

ci la quantità d'aria, che ſi contiene nelle ſoſtanze animali, vege

tabili, e minerali. Il metodo in ciò uſato dall'Autore fu sì indu

ſtrioſo, e ci viene con macchine, e con induzioni ingegnoſe tal

mente dimoſtrato, che per comprenderlo fa d' vopo vederlo de

ſcritto ed impreſſo in varie Tavole in rame inciſe a bella poſta

introdotte. Noi non poſſiamo che molto ammirare l'ingegno dell'

Autore nel ritrovar il modo di eſtrar vera aria elaſtica da corpi sì

ſolidi, come fluidi col benefizio del fuoco, e nel far perder a va

pori, che ſon nell'aria, la loro peſſima e nociva qualità. Ciò che

nel 7. capo della ſeconda Parte di queſt'Opera trattaſi, appartiene

alla vegetazion delle Piante: ſi fa vedere il modo, con cui attrae

ſi in queſte l'aria, come creſcano i loro rami, e come le foglie:

quali fieno i loro principi vegetabili, e ſi riducono a cinque, cioè

ſolfo, ſali volatili, acqua, terra, ed aria. E poichè la Fiſica è

quella Mappa di Terra, in cui per grandi ſcoperte che vi ſi fac

ciano, pur ſempre ci reſta qualche Parte damenº dei
- - 9
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fi, perciò dopo le accennate 144. Sperienze Fiſiche del Signor Hales

ſi vede appoſta un'Appendice, che contiene 13. Oſſervazioni, e

ſette Sperienze, che come ſono relative alle antegedenti, così per

brevità s'aſteniamo dal darne maggior conto. Solo fermandoci nel

le Oſſervazioni diremo in genere, darviſi alcune curioſe notizie

circa la rarefazione dell'acqua, l'azione del Sole dentro la terra,

la circolazione e moto del ſugo; con altre ricerche, ex. gr. ſe ſia

più ſana coſa abitare alla parte meridionale, che nella ſettentrio

nale d'un qualche fiume, ſe la quantità di rugiada e pioggia ſia

baſtante alla terra per ſomminiſtrar acque alle fonti ed a fiumi ſen

za far ricorſo alle vie occulte del Mare. Termina finalmente lº

Appendice colla deſcrizione d'uno Stromento inventato e poſto in

pratica dal Sig. Deſagulliers della Società Reale di Londra; che

poſſiam chiamare, Miſura del Mare, e tanto baſta per comprender

ne l'uſo e l'uffizio.

L O N D R A.

He Hiſtory of the Puritans, ec., cioè, Storia de'Proteſtanti, che

comincia dalla preteſa Riforma fino alla morte della Reina Eli

ſabetta, e da queſta fino al principio della Guerra Civile inſorta nell'

anno 1642. Di Daniello Neal - Londra, preſſo Riccardo Hett,

1733. in 8. Tom. I. pag. 386- Tom. II. pag. 65 6.

Queſta è una Storia, che può inſegnarci, quanto male s'ac

comodi la diſunion della Religione colla fermezza e pace d'un

Impero. Le ſtrane Peripezie, a cui ſoggiacque il Regno della

Gran - Brettagna fin da quando cominciò introdurviſi novità e

Sciſmi in riſpetto alla Chieſa, al Sommo Pontefice, ed alle Ce

rimonie Sacre, ſono già al Mondo paleſi; ma perchè ne reſti al

Pubblico una più diſtinta, e più chiara Memoria, l'Autor In

gleſe pone alle ſtampe il preſente Libro , in due Tomi diviſo;

nel primo de'quali è lecito vedere la Vita d'Eurico VIII. ſotto

il quale la Chieſa Anglicana principiò a volger le ſpalle a quel

la di Roma. Qui ſi leggon le azioni di Gio: VViclefo ed i ſuoi

dogmi; le varie turbolenze del Miniſtri Secolari ed Eccleſiaſtici,

G
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e come diverſe eran le mire, così contrari i partiti e leis,

che a guiſa di mare in tempeſta rendeano mal ſicuro ogni lido

all'intorno, e pericoloſo il porto. Da Enrico ſi paſſa ad Edoardo

VI. chiamato dall'Autore la Fenice mirabile del ſuo tempo; da

queſto alla Reina Maria, dopo la quale fu al Trono ſollevata

Pliſabetta, e queſta colla Storia del ſuo Regno pone fine al To

mo primo, in cui due coſe principalmente rendonſi notabili cir

ca la Chieſa Anglicana: l'una riſguarda la diſſenſione nata tra gli

ſteſſi Non-conformiſti talmente, che ad altri piacendo ſeguire il rito

di Lutero, ad altri quello di Calvino, videſi in più parti ſmembra

ta la Gerarchia Eccleſiaſtica d'Inghilterra : l'altra coſa s'attiene

agli Articoli nuovamente propoſti dalla Reina Eliſabetta da ſot

toſcriverſi, quaſi formole di Fede, ſotto ſevere pene e divieti,

ſicchè nell'anno 15 34. ſi vide eretto per autorità regia un rigo

roſo Tribunale come d'Inquiſizione per tale effetto. Non meno

fatali furono le coſe del Miniſtri Proteſtanti ſotto il regno di Ja

copo I. ſucceſſor di Eliſabetta , come raccoglieſi dal II. Tomo;

ove leggeſi ſul principio quel bel detto uſcito più volte di bocca

del Re Jacopo, ma eſeguito dappoi con non molta felicità: Sine

Epiſcopo Rex mulius . Qui ſi narra minutamente il contenuto della

Scrittura eſpoſta da Proteſtanti nel 16o3. intitolata, the millenary

petition, poichè v'erano mille ſottoſcritti; nella quale ſi dimanda

va il toglimento di molti Riti e Cerimonie nella Chieſa. Quin

di le conteſe inſorte in pubbliche diſpute; ſi accennano i princi

pali Fazioſi Rainaldo, Bancrofto, ed Abboto; le mire primarie ch'

eſſi ebbero di levar l'autorità a Veſcovi, e di conferirla a Sinodi

Nazionali: ſi fa menzione eziandio della nuova Verſione de Sa

cri Libri intrapreſa da XLVII. Teologhi, e prodotta alle ſtam

pe l'anno 161 1. con quelle conſeguenze che dappoi ne avvenne

ro, le quali Noi non ſapremmo in breve meglio ſpiegare, che

colla diſperſione ſeguita di moltiſſimi torbidi e malcontenti Inge

gni; altri de'quali ſi riduſſero andar raminghi per le Fiandre,

alcuni ricouraronſi in Ginevra, e ne' Cantoni degli Svizzeri; e

molti ancora preſero un volontario eſilio fin nell'America. Ter

mina il tomo ſecondo colla narrazione de fatti ſucceſſi alla Chie

ſa Anglicana ſotto Carlo I. che ſuccedette a Jacopo. e ſiccome

- e egli



394

egli avea per moglie una figliuola del Re di Francia Enrico III.

così dimoſtroſſi propenſo alla Corte di Roma; nè l'affare de'Prc

teſtanti avanzò molto ſotto di lui. Altre notizie circa il Parla

mento, circa il famoſo Hallio , e Laudo ci vengono avanzate, le

quali per la maggior parte non riuſciranno nuove a tutti coloro,

che ſaranno ſtati curioſi di leggere gli Scritti de Signori Burneto e

Rapin. - - - - - r ;

..: i

Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LATI

ſopra il Dizionario Latino-Gallico del DANET.

Ad litteram H. - - - - -

12. DANET in Hyades edit. poſtr. Lugdun. Les Latins les ont

appellées Succulas du mot ſuccus , qui ſignifie quelque

fois pluye. - - - -

FACCIOL. Hyades vocantur Suculae per ſimplex c; nec a

- voce ſuccus dictae ſunt , nec ſuccus pluviam ſignificat.

13. DANET - Hyoſciamum . neut. Celſ ou Hyoſciamus . Plin.

4 Juſquiame. - -

FACCIOL. Celſus non habet hyoſciamum neutro gen. nec

ullus fortaſſe Latinus Auctor. Hyoſciamus communiter

ſcribitur & a Plinio, 8 a Celſo, 8 a Palladio, 8 a

Vegetio. - ºc

14. DANET. Hypallage , ages . Cicer. Hypallage. -

FACCIOL. Grammatici vocem hanc Romanam fecerunt,

i & Latinis litteris ſcripſerunt . Cicero ſemel , aut ite

- rum memoravit , ſed Graecis litteris ſcripſit. i

Ad litteram I.

1. DANET . Jaciatio. Vanterie, vanité, oſtentation. Inſolen

tiam & jaciationem hominum ferre . Cicer. Supporter l'

inſolence & la vanité des hommes. - 1 - - - - - -

FACCIOL. Poſtrema Lugdunenſis editio habet jačlantiam

- pro jactatione . Sed jaciantia vox Tulliana non eſt -

Locus porro , qui affertur a Danetio, non Ciceronis

eſt , ſed Coelii ad Ciceronem, poſt epiſt. 9. lib. 1o.

ad Attic. Nonnullorum bominum jaciationem & inſolen

tiam ferre non potes.



( N. 49. ) 395

Per il dì Primo Decembre 1736.

V E N E Z I A .

o Stato preſente di tutti i Paeſi, e Popoli del Mondo, Naturale,

Politico, e Morale, con nuove oſſervazioni, e correzioni degli

antichi e moderni Viaggiatori. Volume VI. Della Turchia, della Cal

dèa, dell'Aſſiria, Meſopotamia, Siria, Paleſtina, Georgia, Iſole di Ci

pro e Rodi. In Venezia, preſſo Giambatiſta Albrizzi i q. Girolamo

17:36. in 8. grande pag. 728. oltre la Dedica, Prefazione del

Traduttore Olandeſe, Indice, e Tavole XVII. in rame intaglia

te e . ..:

Compariſce alla luce il Tomo VI. d'una Storia tanto popola

re e aggradita, quanto che è innata nella maggior parte degli

Uomini la brama e curioſità di ſaper piuttoſto lo ſtato preſente,

che l'antico, di tutti i Paeſi e Popoli del Mondo. Tende queſto a

deſcriverci lo Stato d'una Monarchia, che nel tempo in cui ſcri

viamo ha ſofferti nell'Aſia de' conſiderabili diſcapiti, e Dio vo

leſè ne ſperimentaſſe del maggiori nella noſtra Europa. Ognuno

s'accorge, che Noi con ciò ſignifichiamo l'Imperio del Gran-Si

gnore de' Turchi; i quali derivano, per dinotare la loro origine

e principio, da un Popolo ſelvatico e rozzo della Scitia, il qua

le nell'ottavo Secolo in circa abbandonando il ſuo freddo Paeſe,

e sfilando verſo Mezzogiorno, ſi poſe a far rubamenti e rapine

nella Georgia, indi penetrando nell'Armenia Maggiore colà ſi trat

tenne per alquanto tempo dandole il nome, che tuttora conſer

va, di Turcomania. Avanzandoſi in ſeguito queſto Popolo tumul

tuario, e tutto avido di preda nell'Arabia, e nell'Armenia Minore

incontrò finalmente altra turma di Tartari, che ſeguendo il lo

ro eſempio ſi diedero anch'eſſi alla ruba, s'oppoſero alle ſcorre

rie de' Turchi, ſi dichiararono loro Nimici, e gli affliſſero fino

a tanto, che forſe Ottomano Principe Turco e valoroſo, il quale

rimettendo in buono ſtato le coſe de' ſuoi venne a gettare nel
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Secolo XIII. i fondamenti di quella vaſta Monarchia, che al dì

d'oggi per comune diſgrazia veggiamo aſſai diſteſa nella noſtra

Europa, e che dal ſuo Fondatore porta il nome di Ottomana.

Eſpoſti i principi di queſt'Impero ſarà coſa grata al Leggitore

il vedere nel preſente Tomo in XXV. Capi diſtribuito i notabi

li avanzamenti del medeſimo, o ſia in riguardo all'ampiezza del

le Provincie e Paeſi conquiſtati, o ſia in riſpetto al Governo

Politico, ed alle Leggi della Religione. Qui ſi ha la deſcrizio

ne de'mari e fiumi della Turchia, qui la ſua ampiezza, ſitua

zione e confini. Si eſpone l'Indole, la Qualità, la Fiſonomia de'

Turchi, con quanto a loro s'aſpetta in genere di Veſtimenti,

di Vitto, di Divertimenti, e Cerimonie. Bella Scena ci viene

rappreſentata a pag. 44. e ſuſſeguenti, ove dopo d'averci moſtra

ta la Corte del Gran Signore, ed il carattere del Miniſtri che

la compongono, ſcende l'Autore a dar conto delle Mogli e de

Compagni, di cui ordinariamente ſi compiace quel Monarca, ed

entrandoſi col diſcorſo nel Serraglio toſto intende l'Uomo ſaggio,

che legge, ravvivarſi colà la Setta di Epicuro con Maometto, ed

eſſer quel Regnante piuttoſto Principe di Mandre di Femmine e

di Fanciulli, che Duce di forte Popolo, e di generoſi Cittadini.

Tuttavia nel capo 5. dove ſi regiſtrano alcuni punti della Poli

tica de' Turchi, ſi ponno raccorre alcune maſſime non infruttuo

ſe ad un Uomo di Stato. Quello ſcegliere i Vicerè, i Governa

tori, ed i Baſsà dalla turba de Giovani ſchiavi, e racchiuſi nel

Serraglio, de'quali per lo più s'ignora il padre, la madre, la

genealogia, molto giova per evitar quelle ribellioni che facilmen

te accadono in un Dominante fiancheggiato da nobiltà di patrio

Sangue, o dall'aderenza di numeroſe parentele; e così è notabile

l'altro punto di Politica preſſo i Turchi, i quali non ammetto

no tempo determinato ne'Governi, ma ne laſciano l'intera e li

bera dipendenza dall'Arbitrio del lor Sovrano, a cui ſta, quan

do e comunque gli aggrada, il levarli da un Governo, e man

dargli ad un altro, il richiamarli alla Corte, oppure il privarli per

ſempre di carica ed uffizio; ond'è che, e la brama di continuar

nel comando, e la tema d'eſſerne con ignominia diſtolti, li fa

render ſe non più giuſti e liberali, almeno più cauti e meno vio

lenti. Quelli poi che amano lo ſtudio della Storia Sacra moder

- - - , e ma
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na avranno non poco piacere in leggere al capo XIX. la Deſcrizio

ne dello Stato preſente della Paleſtina o fa Terra Santa, Terra che

eſibiſce al Criſtiano tanti motivi di riſpetto, quante ſono le zolle

che in sè racchiude. E' ben vero, che vi ſi raccontano intorno al

la cuſtodia del Santo Sepolcro alcune altercazioni e diſcordie nate

tra i Miniſtri Latini e Greci colà eſiſtenti, che non ſappiamo, in

qual parte poſſano eſſere ricevute da Nemici ſpezialmente della

Fede Ortodoſſa. Molto più poi da queſti ſarà notata quella cu

rioſa relazione del Fuoco Sacro. La Gente Politica ſi fermerà con

attenzione e diletto ſopra que capi, ove parlaſi dello ſtato preſente

delle Iſole di Cipro, Rodi, Samo, e Stampalia, dalla quale trae

l'antica ſua origine la Nobile Famiglia Quirini, che ci dà l'illu

ſtre rampollo in S. E. ſ. Girolamo 9uirini ( a cui lo Stampator de

dica il Tomo di cui parliamo ) non meno che l'altro in un Perſo

naggio vivente, inſigne e per la ſua grave Letteratura, e per la

Sagra Porpora che preſentemente lo adorna. Ma, per tornare ſul

primo cammino, vedrà il Leggittore, in quanta e quale dicadenza

fieno giunte le accennate Iſole dell'Arcipelago, dacchè paſſarono dal

Dominio de Veneziani in potere de' Turchi; o ſia in riguardo al

Terreno per la metà ora incolto, o ſia riſpetto alle Fabbriche or

diroccate e malmeſſe, o ſia finalmente per la Navigazione Mer

cantile e Commerzio (che ſuol eſſere de' Paeſi Marittimi lo ſoſte

gno più forte ) ſenon tolto affatto, certamente di molto digrada

to e ſminuito. Noi accenneremo per ultimo, che anche gli ſtu

dioſi di Botanica, e di Fiſica ci troveranno ſparſe delle belle deſcri

zioni e lezioni di Piante , e d'Animali, laddove maſſime ſi va

narrando lo ſtato dell'Egitto; ed in vero degno d'annotazione ſi è

quanto l'Autore oſſervò circa le Piante famoſe di Cedro che naſco

no in mezzo alla neve colà ſul monte Libano, i di cui rami furon

trovati in lunghezza di nove pertiche e un quarto, onde arguire

ſi può la ſmiſurata grandezza d'un tanto Albero. Ma noi forme

remmo un Libro, ſe ci daſſe il penſiere d'eſtrarre tutti gli artico

li curioſi di queſto Tomo, adorno per altro di due Carte Geogra

fiche, l'una in principio che ci addita il Dominio e Stati del Turco ſi

tuati nell'Europa, Aſia, ed Affrica; l'altra infine che ci pone ſotto

li occhi tutta l'Aſia, per ceſſar di dire d'altre bizzarre figure rap

fi o il Ritratto del Gran Signore, o la Veduta del Monte Liba

C c c a f29 a
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no, o la Città di Geruſalemme, o il Coloſſo di Rodi, o la Caccia de

gli Elefanti. Ciò che però in niun modo dee paſſarſi ſotto ſilenzio

ii è l'Epilogo di quanto ſi è detto dell'Aſia ne' ſei Volumi antecedenti

della Storia preſente; il quale ſi legge a pag. 65 6. fino al fine di

queſto Tomo. Qui adunque in riſtretto ſi ha il vantaggio d'inten

dere lo ſtato della China, quello del Giappone, dell'Iſole Filippine,

dell'Iſole Molucche, con quanto ſeparatamente poſſiedono nelle In

die Orientali gli Olandeſi, i Portogheſi, e gl'Ingleſi, non eſſendo in

potere de' Franceſi nell'Aſia che la Fortezza di Pondichery, o ſia

Pullichery ſopra la Coſta di Koromandel , e in dominio de' Daneſi

quella di Trankembar ed altra di Koblon, che per avanti appartenea

alla Compagnia di Oſtenda. Dall'Indie Iſolane (direm così) ſi paſ

ſa all'India vera, o vogliam dire Imperio del Gran-Mogol: ci ſi dà

il compendio delle rarità più ſingolari di queſto, ſi fa breve rac

conto circa il Regno della Perſia, ſi diſcorre dell'Arabia, della

Tartaria Aſiatica, del regno d' Aſiracàn , e della Turchia, ch'è

quanto finora in ſei Tomi ci è ſtato eſpoſto diffuſamente dallo

Scrittore Ingleſe Salmon, colle nuove oſſervazioni dell'Olandeſe

Van-Goch. Terminata con queſto VI. Volume la deſcrizione dell'Aſia

è intenzione dell'Autore di entrare nell'Europa, che come è una

Parte la più colta del Mondo, così ci pone in una maggiore aſ

pettazione e deſiderio di leggere i Tomi ſeguenti.

Ranceſco Storti Libraio con una nuova forma di Edizione da

- eſſo proccurata di Bertoldo con Bertoldino e Cacaſenno in ottava

rima, ci dà motivo di replicarne la notizia, dacchè ſperaſi non

ſarà eſſa diſcara a noſtri Leggitori. Sono uſcite poco fa in Bo

logna due Edizioni di queſto Libro , l'una in ſeſto di 4. ricca

di annotazioni , ( che ſono forſe l'ornamento più ſingolare di

quell'Opera riformata ) , di Allegorie, di copioſe figure in ra

me intagliate, l'altra in forma di 12. priva del maggior abbi

gliamento ed onore, cioè ſenza Annotazioni ed Allegorie, e ve

ftita di ſemplici e leggieri ornamenti. Ora e per minorare a

compratori la ſpeſa gravoſa della prima, e per reſtituire i mag

giori numeri deſiderabili, che ſono nella prima, alla ſeconda, l'

accennato Librajo ſcelgendo una via di mezzo credette far coſa

grata al Pubblico col riprodurla , come preſentemente ei fa , in

2 - a ſeſto
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ſeſto di 8. corredata di ſufficienti figure, e, ciò ch'è più, ricca del

le Annotazioni ed Allegorie che ſi leggono nella prima magni

fica Edizione di Lelio della Volpe, della quale abbiamo parlato

lungamente al foglio 35. di queſt'anno 1736.

B O L O G N A .

Aunanza de' Paſtori Arcadi della Colonia Renia avutaſi ſul col

le di Sant'Onofrio in morte di Sandiſto Eraſiniano loro Vice

cuſtode. In Bologna nella Stamperia di S. Tommaſo d'Acquino 1736.

in 4. pag. 7o. -

Siamo debitori della pubblicazione di queſta riguardevole Rac

colta alla generoſità di Sua Eccellenza il Signor Conte Senatore

Cornelio Pepoli-Muſotti Patrizio Veneto e Bologneſe, Vice-cuſtode

de' Paſtori Arcadi della Colonia Renia o ſia di Bologna , dino

minato Crateio, il quale render volle a tutti paleſe la ſtima di

ſtinta che ha maiſempre profeſſata al merito illuſtre del ſuo an

teceſſore Sandifo Eraſiniano ; ſotto il cui nome adombravaſi il

Signor Conte Senatore Camillantonio Boccaferro , che nel più bel

fiore degli anni ſuoi finì di vivere con piena doglianza de' ſuoi

Compaſtori, avendo la loro Colonia perduto in eſſo uno di que'

bei lumi, che cotanto riſplender la fanno, e con rammarico uni

verſale de' ſuoi Concittadini, per non aver loro laſciato erede

dell'egregio ſuo ſpirito, già da ſi lunghi anni ugualmente co

mune ne' Diſcendenti della nobiliſſima di lui Famiglia. Avven

ne la ſua morte il dì 7. Agoſto del 1734. e di ſua età trentu

neſimo . Egli non diede alle ſtampe alcuna ſua compoſizione ,

ancorchè ſi ſappia averne più fiate recitate pubblicamente sì in

Firenze, come in Bologna, ove fra l'altre ſi diſtinſe la Orazio

ne da lui detta in morte del Monarca delle Spagne , figliuolo

del Regnante Filippo; ond'ebbe di lui a cantare il grazioſo Pa

ſtore Enagio Pellanio: ( a pag. 52. )

Chi mi darà un Paſtor, che non s'arretri

Dall'agguagliar la gloria degli Eroi,

E coſe dir d'Iſpani Regi degne,

E degne de Borboni ? Udillo l'Arno,

E n'ebbe invidia, e forſe tema; udillo

Queſto beato colle, e queſti monti,

che sì ſovente fecer ecco al ſuono -

Di baſſi e trombe, ec. Il
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Il Reverendiſſimo P. D. Benedetto Locatelli Veneziano, Abate Be

nedettino della Congregazione Camaldoleſe è il ſoprallodato Pa

ſtore, dal quale parecchie volte abbiamo accolto de' leggiadri

verſi; ma queſti in vero li ſopravanzano per l'ottimo guſto on

de ſono in ogni lor parte forniti , ed occupano buona parte di

queſta Raccolta. La Orazione è di Ormanto Saurico, cioè a dire

del P. D. Bonifazio Collina, Bologneſe, Monaco Camaldoleſe , e

Pubblico Profeſſore di Filoſofia in queſta Univerſità , noto già

nella Repubblica delle Lettere ſotto il nome di Giuſeppe Mauro,

ſpezialmente per aver dato l'incominciamento alla pubblicazio

ne di tutte le Opere del Taſſo, che ſi vanno tuttora ſtampando.

F I R E N Z E.

Iti, e Coſtumi degli Ebrei, deſcritti, e confutati dal Dottor

- Paolo Medici, Sacerdote, e Lettor Pubblico Fiorentino. In Fi

renze 173 6. Nella nuova Stamperia di Pietro Gaetano Viviani da

Santa Maria in Campo in 8. pag. 56o. ſenza le Prefazioni e

Dedica, la quale è indiritta all'Illuſtriſſimo e Clariſſimo Signor

Senatore, Cavaliere, e Marcheſe Vincenzio Maria Riccardi Guar

daroba Maggiore di S. A. R. ſuo Gentilvomo di Camera ec.

Utilità e diletto è per recare a chiunque il preſente Libro

ch'è parto d'un Autore altrettanto dotto, che cognito alla Re

pubblica Letteraria per le molte ſue Opere alla luce mandate,

delle quali abbiam parlato ordinatamente in queſto noſtro Gior

nale. Di utilità ſarà queſt'Opera, avvegnachè eſſa ci ſommini

ſtra alcuni forti ed evidenti motivi per confutare la falſità de'Ri

ti Giudaici, de'quali gli Ebrei vanno gonſi e ſuperbi per eſſerne

eſatti oſſervatori. Di dilettazione poi, perchè ci rappreſenta gli

ſtranj riti, che pratica di preſente la Sinagoga priva della cogni

zione di Dio, ſiccome ancora da Dio abbandonata e riprovata,

ed agli occhi del Mondo renduta ridicola ed obbrobrioſa.

P A R I G I.

D" Italien , Latin , 6 Frangois ec., cioè , Dizionario

Italiano, Latino, e Franceſe, che contiene non ſolo un Com

pendio del Dizionario della Cruſca, ma ancora tutto ciò ch'è più no

tabile ne' migliori Leſſicografi, Etimologiſti, e Gloſſari uſciti alla luce

in diverſi Idiomi. Del Signor Abate Antonini. Parigi preſſo Jacopo

Vincenti. in 4. -

L'importanza di queſto Dizionario ſpicca chiaramente dal ti

tOa
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tolo: tuttavia perchè a parte a parte ne reſti informato º Uo.

mo di Lettere, ſoggiungeremo alcuni avvertimenti . La baſe

principale del preſente Dizionario vedeſi appoggiata ſu quanto ſi

legge nel Vocabolario della Cruſca riſtampato nell'anno i 69 1. in

tre Tomi in foglio, d'onde confeſſa, l'Abate Antonini, d'aver

eſtratte le definizioni delle parole, la ſpiegazione loro latina, o

greca, gli eſemplari citati , avendovi però aggiunte di più

aooo. Voci, contraſſegnate con un carattere particolare. E co

me la qualità degli accenti, e la differente pronunzia di alcune

parole fa mutare bene ſpeſſo il loro ſignificato, così non ha

mancato l'Editore di uſare anche in queſta parte ogni accuratez

za. Circa poi i termini ed eſpreſſioni uſate, ei ſi proteſta di

non eſſerſi allontanato da quanto fuole adoperarſi da perſone

ſerie ed oneſte in Roma, in Siena ed in Firenze, dove ſpezial

mente tra i differenti Dialetti, che corrono per l'Italia, pare

che la Lingua ci faccia la ſua più bella comparſa; ſenonchè eſ.

ſendo l'uſo l'Arbitro principale di quelle Lingue che ogni gior

no più fioriſcono, e non accordandoſi tutti nell'ammetter, o ri

gettare certe parole, perciò l'Autore non intende in queſto pro

poſito d'uniformarſi col genio e coll'opinione tanto differente di

tutti, e di ciaſcheduno in particolare. Queſto di certo ei ſa d'

aver adempito, o almen con ogni ſua poſſa d'aver iſtudiato, di

rendere il preſente ſuo Dizionario di gran lunga ſuperiore a

quello del Veneroni ſtampato in Olanda, ed in Vinegia, o ſia

in riguardo al maggior numero del Vocaboli che in queſto ſi re

ca; o ſia riſpetto alla natura dell'Ortografia che quivi molto più

accurata e caſtigata appariſce; o ſia finalmente perchè qui non

ſi adduce in mezzo alcun Vocabolo, che non ſia autorizzato da

buoni Autori, laddove la maggior parte de' termini Veneronianº

ſi pretende che vantar non poſſa nè verun uſo, nè alcuna auto

rità. Curioſiſſima è l'Apologia, che traſpira nella Prefazione,

dove l'Abate Antonini prendendo ingegnoſamente a difendere la

Lingua Italiana contra alcuni Franceſi, che oſarono maltrattarla,

fa prima vedere, come il credito degl'ingegni Italiani, ch'hanno

ſempre avuto in qualſiſia genere d'Arti e di Scienze, ha fatto

che in ogni tempo eſſi foſſero l'oggetto, non ben ſi ſa ſe d'In

vidia, o di emulazione, alle altre nazioni. In appreſſo ei dimo

ſtra
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ſtra con pruove evidenti, eſſer falſo quanto aſſeriſce il Signor

Huezio circa l'Italia, che pretende foſſe ſepolta nelle tenebre d'

una denſa ignoranza fin nel tempo, in cui i Pontefici facevano

la loro Reſidenza in Avignone. Scende l'Autor della Prefazione

al Secolo di Franceſco I. e pruova, che queſto Principe non fu

il riſtoratore delle Lettere, e belle Arti in Francia, ſe non coll'

ajuto di dotti e valenti Uomini dall'Italia richiamati con premi

e con onori propoſti; Che le due Reine Italiane Catterina, e

Maria de' Medici co' favori impartiti a Letterati tratti d'Italia

ſomminſtrarono dappoi gran fomite di emulazion Letteraria tra

gl'Italiani, e Franceſi; e che ſu queſto punto ſi può conſultare

quanto ci laſciò ſcritto Enrico Stefano in quel ſuo libro intitola

to: Del Linguaggio Franceſe-Italiano. Altri curioſi Articoli ſi van

no leggendo nell'Introduzione, in cui, dopo d'aver data compe

tente ripoſta a ciò che il Boileau, il P. Bouhours ed altri galan

ti ſpiriti Franceſi oppoſero alla venuſtà e garbo della lingua Ita

liana, viene l'Autore a diſcoprire i difetti che ſi poſſon notare

nella Franceſe. Giuſtifica il ſuo aſſunto col rammentare quanto

ne ſcriſſe il Signor Accords in un Libro alle ſtampe mandato,

e ciò che leggeſi nel Poema della Maddalena, il quale ſolo può

baſtare, per quanto dice l'Autore, a vendicar la fama degli Ita

liani ſopra i Franceſi. Ma come in ogni altra coſa, così nelle

Lingue ſi danno i loro avanzamenti e diſcapiti, quindi, è che

l'Abate Antonini paſſa a dinotare i migliori Secoli, ne'quali fio-,

rirono con ogni laude gli Scrittori Italiani; e non fa molto ap

plauſo al preſente Secolo, in cui Scribimus indoci i dodique Poema

ta paſim. Sebbene Noi ſiamo perſuaſi, eſſer queſto il deſtino d'

ogni Secolo, che ammette bene e male miſto in tutti i generi

d'Arti e di coſe, l'Autore però prudente vorrebbe ſervire al

luogo, in cui preſentemente dimora ; e tuttochè Italiano loda

talmente il parlare Franceſe, che vedeſi tutto intento a farlo

andar del pari e per dignità e per leggiadrìa con quello d'Ita

lia. A noi reſta da deſiderare il Vocabolario Italiano Univerſale,

che ci viene promeſſo, e del quale ci è dato un ſaggio in fine

della Prefazione, onde il Pubblico raccoglier potrà l'utilità dell'

Idea nuovamente concepita, e che ſperaſi in breve veder con

vantaggio della noſtra lingua perfezionata, -
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( N. 5o. )

Per il dì 8. Dicembre 1736.

V E N E Z I A .

I A Storia de'Concili, che contiene in compendio quello ch'è ſeguito

di più conſiderabile nella Chieſa dalla di lei Naſcita fino a'no

ftri tempi. In oltre i canoni della Chieſa, e'l Compendio Cronologico

della vita de'Papi, e le loro Deciſioni ; Con alcune Note per inten

der i Canoni oſcuri, e difficili, o che meritano qualche oſſervazione

particolare. Le Dichiarazioni delle Aſſemblee generali del Clero di

Francia per i punti di Diſciplina; e quelle del Re intorno alla ſteſſa

materia, o pel mantenimento della Giuriſdizione Eccleſiaſtica, con gli

Editti, e le Dichiarazioni intorno a Matrimoni. Scritto in lingua

Franceſe dal Signor Hermant, e poi tradotto in lingua Italiana. In

Venezia, 1736. Appreſſo Franceſco Pitteri. in 4. Tomo I. di

pag. 4oo. Tomo II. di pag. 41o. ſenza la Prefazione, e l'Indice

La Prefazione, ch'è dell'Autore, non fa ſul principio che

teſſere un lungo elogio ſopra la natura de' Concilj, la loro auto

rità, il modo di convocarli, il loro fine ed effetto, con alcune

teſtimonianze favorevoli de Santi Padri in tal ſoggetto. Ci ſco

pre in ſeguito l'idea avuta dal Signor Hermant nella produzione

di queſt'Opera, la quale fu prevenuta con auſpizj aſſai propizi

d'altra ſimile dello ſteſſo Autore pubblicata col titolo di Com

pendio della Storia de' Concili, che fu accolto con grande ſoddisfa

zione del Pubblico, e principalmente degli Ecceſiaſtici, i quali

moſtrarono di poi gran premura di aver detta Storia, accompa

gnata dagli ſteſſi Canoni e Decreti de Concilj: ciò che intende

il dotto Autore di aver fatto colla preſente; nella quale egli ha

oſſervato l'ordine laſciatoci dal famoſo Carenza Arciveſcovo di

Toledo nella di lui Somma de Concili, e de' Papi. Senonchè lad

dove il Carenza, o ſorpaſsò molti Concilj, o non curò esie
D d d i
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di Cronologia, nè tampoco Critica ne' fatti Storici, qui il dot

tiſſimo Hermant ſi moſtra accurato in ognuna di queſte parti, e

con una nuova forma più metodica e ſingolare ci eſibiſce prima

in riſtretto la Vita di quel Papa, ſotto il quale fu celebrato il

Concilio, o ſtabilito il Canone, di cui egli viene a parlare; po

ſcia ci rapporta il contenuto di ciaſchedun Decreto, Canone o

Concilio emanato ſotto il Pontificato di quegli, frapponendovi

ſpeſſo delle notizie Critiche , e narrazioni Storiche, e talvolta

ancora delle Diſſertazioni intiere; com'è agevole il leggere nel

capo CXXVII. del Tomo I, dove in propoſito del Celibato de'

Sacerdoti, comandato eſpreſſamente dal Papa Siricio, ſi dà un

Eſtratto di molte coſe altronde ricavate, e dall'Autore ſaggia

mente introdotte, affine di dilettare e di giovare nel tempo ſteſ

ſo. Mà tutto ciò riſguarda l'ordine e 'l merito dell'accennata

Storia ſcritta già in Franceſe , e della quale parla abbondante

mente il lungo appoſto titolo per le Dichiarazioni delle Aſſemblee

generali del Clero di Francia per i punti di Diſciplina, e quelle del

Re intorno alla ſteſſa materia, o pel mantenimento della Giuriſdizione

Eccleſiaſtica, con gli Editti, e le Dichiarazioni intorno a Matrimoni.

Ora per accennare, qualche coſa intorno alla nuova Veneta Edi

zione proccurata dalla diligenza del noſtro Librajo Pitteri, ſoggiu

gneremo, uſcir queſta alla luce in due ſeſti o forme, cioè in

due Tomi in 4. come ſopra accennammo, ed in quattro To

metti in 12. per maggior comodo, uſo e piacere di qualunque

compratore. Molto poi utile a noi ſembra l'Indice, che ſi leg

ge, de Concilj Generali, dove in poche linee molte coſe ci ſo

no eſteſe; avvegnachè oltre il luogo e la Città, in cui fu tenu

to ciaſchedun Concilio, vi ſi raccoglie il nome del Pontefice e

dell'Imperadore, ſotto il quale fu raunato; la materia che vi fu

trattata; l'ereſia che vi s'impugnò; e l'anno in cui fu dato prin

cipio e fine alla Sacra Aſſemblea; di modo che noi di buon gra

do c'indurremmo a traſcriverne il contenuto, ſe il timore o d'

eſſere troppo lunghi coll'Eſtratto, o di moſtrar poca ſtima de'

noſtri dotti Leggitori con una ſerie di coſe ad eſſi già cognite,

non ci diſtoglieſſe il penſiere e la penna. -
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M O D E N A .

Ita di San Giminiano, Veſcovo e Protetore di Modena, ſcritta

dal Dottor Pellegrino Roſſi, Modeneſe, all'Altezza Sereniſſ. di

Rinaldo I. Duca di Modena, Reggio, Mirandola, ec. ec. in Mode

na per Franceſco Torri. 1736. in 4. pag. 17o. figur.

Ben meritava, che foſſe poſta in tutto il ſuo lume la vita di

queſto Santo, e finalmente compariſce eſpurgata da certe narra

zioni contenute in qualche Copia anticha M. S. che poſſa giacere

ſepolta nelle Biblioteche, o in qualche altra più moderna, e ſcritta

ne'tempi a noi più vicini . . . tutte egualmente difficili a rinvenirſi,

o rinvenute che ſono trovarle poi così oſcure, intralciate nello ſtile, e

dalla verità della Storia cotanto lontane. Queſta era una fortuna

riſerbata al Signor Dottor Pellegrino Roſſi, che con queſta recen

temente data alla luce rende al Santo Veſcovo Modeneſe l' ono

re, che gli appartiene , ed illuſtra la Patria ſua. Spicca dalla

lettura del libro con evidenza, quanta ſia ſtata l'attenzione del

dotto Autore nel tenerſi lontano dal riferire propoſizione veru

na, che non ſia francamente appoggiata e comprobata dal fatto -

Con queſto fine lodevole ſi è preſo il penſiere d'eſaminare non

ſolamente ciò che in tale propoſito ha detto il Briani, il Silin

gardi, ed il Buoncugini ſuo Traduttore, e il Mombrizio, ma an

che il Cardinale Baronio, l'Ughellio, ed i Bollandiſti. Con queſta

ſcorta, con lumi tali, e con Critica giudizioſa, ha potuto for

mare un corpo d'Iſtoria in ogni ſua parte ſincera. Nacque il San

to nell'anno CCCIX, e tutta la ſua vita fino al CCCLXXXXVII.

in cui volò al Cielo, fu contraſſegnata da una ſerie di continui

Miracoli; punto d'Iſtoria Sacra, che a moltiſſimi riuſcirà forſe

nuovo. Anche quelli operati dopo la morte ci ſono elegantemen

te rappreſentati, e ſiccome l'Autore non ha mancato ad alcuna

delle ſue incombenze per ben riuſcire, così, avendo cercato tutto

ciò, che poteva confluire a rendere il ſuo lavoro perfetto, non

ha tralaſciato di accennare un titolo fra gl'innumerabili, che ſta

biliſcono la Pietà di queſta noſtra SERENISSIMA REPUBBLICA

verſo tutte le coſe, che riſguardano il vero Culto dovuto a Dio,

ed a Santi ſuoi. Racconta per tanto ( a c. 77 e 78 ) la ere
D d d 2 zio

-
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zione di un Tempio fattaſi ſotto il Doge Vitale Michiele a San

Giminiano in uno de' ſiti più coſpicui della Città, cioè nella Piaz

ze di San Marco, riſtaurato poi con auguſta magnificenza nell'

anno 1557. aggiugnendovi la iſcrizione, che ſi legge nell'Archi

trave della Porta Maggiore, e la funzione ſolenne, che vi ſi ce

lebra ogni anno nella Domenica in Albis.

P A R I G I -

Iſtorie de la Ville de Paris. cioè, Iſtoria della Città di Parigi

Parigi, 1735. Preſſo Pier-Franceſco Giffart in 12. Tom. I.

pag. 57 6. Tom. II. pag. 567. Tom. III. pag. 575. Tom. IV.

pag. 579. Tom. V. pag. 578. -

Della Città di Parigi Noi già abbiamo un'ampia e diffuſa

Storia, pubblicata dal chiariſſimo Padre Lobineau, ed accolta dal

Pubblico con quella ſtima, che ad un' Opera così voluminoſa ſi

conviene. Tuttavia come i Compend; fatti con maturo diſcerni

mento delle coſe poſſono eſſer graditi più dalla gente meno diſ

occupata , così l'Editore preſente giudicò far coſa non poco uti

le e grata col riprodurre in cinque Tometti in 12. raccolto quan

to della Città di Parigi fu dal detto Padre proliſſamente ſcritto

e prodotto, onde queſta in riſpetto di quella non ſi può dir che

Storia compendiata. Or la preſente viene in 18. Libri diviſa; e

già nel primo Tomo accennandoſi poche coſe dell'antica Lutezia

Capitale di tutto il Paeſe, la quale fu già preſa ed occupata da

Romani, vienſi a narrare l'incominciamento, e'l progreſſo della

Monarchia di Francia con quanto vi avvenne di più notabile e

ſingolare, sì in guerra che in pace, tanto in riguardo alla natu

ra e diſtribuzion de'Governi Politici, che riſpetto a Coſtumi, ed

a Riti di Religione, e ciò fino al termine dell'Imperio di Lui

gi X. Comincia il Tomo II. col nuovo regno di Filippo VI. e

termina con la morte di Carlo VI. Quivi leggonſi erezioni di

Templi, nuovi ordini di Religioſi introdotti, fondazioni di Col

legj, Oſpitali ſtabiliti, e chechè ſuole il Tempo, l'Umana men

te e la buona Politica partorire di ſplendido, di maeſtoſo e di

profittevole in qualſivoglia ben corredata Città. Somigliante ma

teria dà occaſione all'Autore di formare il tomo terzo; il quale

- COIm
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comprende quattro libri; ci rapporta ciò che avvenne in Parigi

ſotto l'Imperio di Carlo VII. per fino al famoſo Enrico IV. la di

cui morte dà finimento al tomo ſteſſo. I due Grandi Luigi XIII.

e XIV. riempiono quaſi tutte le pagine del Tomo IV. colle loro

magnanime, Eroiche e ſtupende Azioni, e del ſecondo ſpezial

mente avraſſi tanto a parlare, quanto dureranno tra Noi le Arme

e le Lettere. L'ultimo Tomo è riſerbato per ciò che fece Lodo

vico XV. oggi felicemente regnante; ſenonchè de'primi ſuoi anni

parlaſi nel Tomo antecedente; e qui non s'eſtende l'Autore col

la ſua Storia che fino all'anno 173o. Come poi è coſa facile ag

gionger coſe nuove o all'inventate o alle riferite da altri, così

in molti punti, che riſguardano particolarmente lo ſtato Politico

della Città di Parigi, vedeſi il preſente Storico dar nuove iſtru

zioni e notizie, oltre a quanto il benemerito Lobineau ne raccol

ſe in quella ſua grand'Opera. Le ſtranie turbolenze avvenute ſot

to l'Impero di Carlo VI. non meno che nella famoſa lega ſtabili

ta ſotto i Re Enrico III. ed Enrico IV. e negli anni della Mino

rità di Luigi XIV. danno motivo all'Editore d'introdur qualche

nuova Scena, ed al Leggitore il contento di vederla. Noi deſide

riamo che queſti Libri di quando in quando dalle penne indu

ſtrioſe degli Storici moltiplicati rieſcano di profitto e di vantag

gio sì a Regnanti che a Sudditi; e che le Azioni degli Antena

ti ſervan di Epoca e di norma a Secoli preſenti ed avvenire per

far coſe non ſolo eguali , ma eziandio maggiori.

B A S I L E A.

Oberti Stephani Theſaurus Lingua Latinae. Opus inſigniter au

dium, in IX. Tomos diviſum ex noviſſima Londinenſi Editione

ſic expreſſum, ut aliquanto emendatius compareat. Curante Antonio

Birrio, Philiatro Baſilienſi. Baſilea typis & impenſis E. & I. R.

Thurniforum, Fratr. 1737. Volumi 4. in fol. -

Noi eravamo perſuaſi, che, dacchè ſi fece vedere ultimamen

te ſtampato in Londra queſto famoſo Teſoro della Lingua Latina

con quelle aggiunte ed accuratezza ſingolare, che ſi accennò al

foglio num. 13. pag. 1o 1. di queſte Novelle dell'anno 1736,

s non aveſſimo per molto tempo a deſiderare Edizione migliore di

quel
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quella. Tuttavia non v'ha coſa umana per buona che ſia, la

quale non ammetta miglioramento; nè la diligenza degli Uomi

ni può eſſer mai tanta, che tolga l'adito a falli ed agli errori.

Nell'accennata Edizione recente di Londra ſi ſono annotati alcu

ni luoghi, che hanno biſogno di emenda, non ſolo in riguardo a

certi errori di ſtampa quaſi inevitabili, laddove molti con diver

fa mano e lavoro ci concorrono, ma eziandio per riſpetto a fal

li tali, che non ponno eſiger sì di leggieri il perdono. Sebbene

i Fratelli Thurneſen s'accingono a far una nuova Riſtampa in Ba

ſilea del detto Teſoro moſſi da uno ſtimolo ancora più gagliardo,

e più confacente all'utilità del Pubblico. Il prezzo troppo rigo

roſo di ſei Guinea, cioè Fiorini 6o. in circa (Noi diremmo Li

re 3o 5. di Venezia ) con cui ſi vende queſto Libro in Inghilter

ra, rende molto più cara e malagevole la provviſione del mede

fimo nella Germania, ed in altre Parti della Repubblica Lette

raria; Che però, per agevolare il corſo ad un'opera che dee aver

tanto univerſale l'accoglimento, quanto ſterminati ſono i Confini

ove regna la Lingua Latina, ſi ſono indotti gli accennati Libraj

a farne una nuova Edizione, che ſi rende tanto più deſiderabile

a tutti gli Uomini di Lettere, quanto che gli Editori preſenti

promettono di darci un Leſſicon Latino, il di cui ſimile non ſia

finora ſortito alla luce del Pubblico, nè per l'abbondanza delle

voci latine, nè per l'eleganza, nè per l'accuratezza, nè pel comu

ne comodo e vantaggio: ut vere nobis praedicare liceat ( così eſſi

ſcrivono nel lor Manifeſto ), Latinum Lexicon boc Baſilienſi ple

mius, elegantius, accuratius, omnium denique uſuì accomodatius adhuc

nullum extare. Certa coſa ſi è, che le Leggi propoſte a Compra

tori per via di ſoſcrizione in queſto caſo ſono aſſai miti, eque e

diſcrete talmente, che quelli che dentro l'anno 1736. daran ſo

ſcritto il lor nome col prenio pagamento di Fiorini 5. esborſan

done altrettanti allorchè riceveranno i primi due Tomi, ed altri

5. Fiorini pagando nel ricevimento de'due ultimi, otterranno tut

ta l'Opera in IV. Tomi in foglio diviſa pel prezzo di ſoli Fio

rini XV, Imperiali, cioè Lire di Venezia 75. e quelli fuori del

la ſoſcrizione ne potranno far acquiſto coll'esborſo di Fiorini 22.

e mezzo. E perchè ſia agevolata la maniera a chiunque di ſoſcri

verſi in una Edizione tanto commendabile e vantaggioſa, perciò

ſi- e
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fi accennano nel Programma a ſtampa volante i Ricevitori ie

Soſcrizioni; e già in Venezia ſi coſtituiſcono i Libraj Coleti,

Manfrè, Albrizzi, in Roma Barbiellini; in Firenze Canovai; in

Genova Semino, per ceſſar di dire d'altri ſtabiliti oltra de' Monti.

Noi non dubitiamo, che lo ſpaccio d'un tanto Teſoro della Lin

gua Latina, agevolato talmente, non divenga fortunatiſſimo per

tutta l'Europa, e per tutta la Repubblica delle Lettere. Verſo

l'Autunno dell'anno 1738. all'aprirſi della celebre Fiera in Franc

fort diceſi, che ſarà terminata la Stampa di eſſo.

Suddetti Libraj Fratelli Tourneyſen, che hanno ottenuto da S.

M. Ceſarea il Privilegio ſopra il Dizionario di Bagle, come

ſono intereſſati colla Società d'Olanda nella bella Edizione che ſi

va colà facendo del detto Dizionario in quattro Tomi in foglie

a fronte d'altra di Baſilea, così eſpongono la loro facoltà in po

ter ricevere Soſcrizioni per l'accennata Edizione di Olanda coll'

esborſo anticipato di 4. Fiorini Imperiali, dovendoſi pagare il re

ſtante per l'intiera Summa di 2o. Fiorini ſolamente allora, quan

do ſi riceverà tutta compiuta l'Opera : ſicchè ogni Tomo della

vaga Edizione Olandeſe non verrà a coſtare che un Fiorino di

più in confronto di quella di Baſilea. Gli Amadori di Letteratu

ra s'approfiteranno di ſimili Società, che, qualora ſiano con do

vere oſſervate, non ſi può dire quanto giovamento ſono per con

tribuire alle Lettere, ed a loro Miniſtri.

L o N D R A. ,

-

-

- -

Short Hiſtory, ec., cioè, Breve Iſtoria dei Principali Miniſtri

- che ſono ſtati nella corte della Gran - Brettagna. Londra,

1733 in 8. pag. 64. - - -

A noſtro credere non v'ha lettura più utile e più fruttuoſa

che quella delle Vite altrui, poichè ſervono di modello, di mo

derazione e di eſempio alla propria . Nell'accennato Libro In

gleſe tuttochè ci ſi narri il deſtino ſolamente de Miniſtri prin

cipali, che furono nella Corte e nel Regno della Gran-Bretta

gna,
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gna; pure ci può eſſer il ſuo bel taglio, che convenga all'abito

e veſtimento di qualche Miniſtro d'altra Corona, e Monarchia.

Queſto è certo, che l'Autore qui ci pone avanti gli occhi

XXXI. Eſemplari de primi Cortigiani, e Primati autorevoli nell'

Inghilterra; i quali dopo d'aver goduta tutta l'aura favorevole

del Principe, e tenuta una ſomma autorità ſovra de' Popoli, ſi

videro precipitati dall'alta cima dell'Onore e della Potenza al

più infimo grado dell'Infelicità talmente, che cominciando da

Guglielmo I. fino a Carlo I. ſe ne contano dieci decapitati, tre

ſoffocati con laccio , altrettanti ridotti ad una eſtrema povertà,

due tolti di vita da privati aſſalitori, quattro fatti perire in du

re carceri, quattro confinati in perpetuo eſilio, altrettanti conſer

vati per la morte del loro Sovrani, ed un ſolo ridotto a miglior

Conſiglio dopo d'aver fatta penitenza. Non crediamo però, che

gli Annaliſti de noſtri tempi abbiano a faticar molto intorno a

ſomiglianti ſcherzi di Fortuna.

arr

A V V I S O.

I Signori Aſſociati di queſte Novelle, i quali dentro il corrente

Meſe di Dicembre avranno fatto tenere al noſtro Signor Gio:

Battiſta Albrizzi q. Gir. il ſolito Zecchino per anticipato pagamento

dell'anno 1737. riceveranno in appreſſo il regalo del Tomo ſteſſo d'

eſſe Novelle in carta più grande col ſuo Indice accurato; e chi non

avrà adempiuto a tale eſborſo farà credere, ch'ei non voglia più con

tinuare in queſta vantaggioſa Aſſociazione, e così non riceverà nè il

donativo del Tomo, nè i fogli in avvenire. Quelli poi che bramaſ.

ſero di nuovo Aſſociarſi, lo potran fare col pronto esborſo del ſuddetto

Zecchino Veneziano, avanzando col loro nome anche il modo col qua

le deſiderano, che loro ſia fatta la ſpedizione del fogli ch eſcono ogni

ſettimana ſtampati, ſe per poſta, e per occaſione di Balle, o come

più a ciaſcheduno ſarà a grado di riceverli. I Tomi ancecedenti che

cominciano dall'anno 173o. ſi vendono Lire 1o. Veneziane per cia

ſcheduno. - - - - -

o
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( N. 51. )

Per il dì 15. Dicembre 1736.

v E N E z I A .

R" dell'Avvocato Giovambattiſta Felice Zappi, e di Fauſti

na Maratti ſua Conſorte. Quinta Edizione, eſpurgata ed ac

creſciuta d'altre Rime de'più celebri dell'Arcadia di Roma, diviſa

in due Parti. In Venezia, 1736. preſſo Franceſco Storti. in 12.

Parte I. pag. 347. Parte II. pag. 344. oltre l'Indice degli Au

tori, e de Componimenti.

Dalle molte Edizioni replicate ſi può venire in cognizione

dell'applauſo, che l'Italia fa alle Rime del Zappi e della cele

bre Fauſtina ſua Moglie . Senonchè anche l'altra comitiva de'

Componimenti Poetici de' più illuſtri Rimatori d'Arcadia pare,

che debba eſſere di non leggier peſo e adornamento alla preſen

te Edizione, la quale vanta una nuova e ſingolare Aggiunta di

XII. Sonetti, che leggonſi nel fine della II. Parte di queſta Rac

colta. Sono del Signor Giuſeppe Ercolani , e verſano ſopra un

continuato argomento ſacro. -

Rattato della Orazione del Signore di Chantereſme, traſportato

dal Franceſe dal Padre Aleſſandro Pompeo Berti Luccheſe

della Congregazione della Madre di DIO . In Venezia, 1736. Ap

preſſo Lorenzo Baſegio. in 12. Parte I. pag. 332. Parte II. pag.

383.

Ecco una ſeconda Verſione dello ſteſſo Trattato di già tra

dotto, e ſtampato nell'anno traſcorſo, come ſi legge al foglio

n. 5 o. di queſto Veneto Giornale di Lettere . Ora però compa

riſce con nuovo abito, e con novella Traduzione , ch'è fatica,

oppiutoſto oneſto paſſatempo del Padre Aleſſandro Pompeo Berti

Luccheſe, il quale con Dedicatoria ne fa corteſe obblazione all'

E e e Al
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Altezza Sereniſſima della Signora Donna Ippolita Davalos, d'Ara

gona, Marcheſa di Peſchara , e del Vaſto ec. Biſogna leggere

la curioſa Prefazione, che vi ha appoſta nuovamente lo Stam

pator Baſegio, ſe ſi brama avere una grazioſa Diſamina di alcu

ne moderne Traduzioni. Senonchè vi ſi raccoglie ancora, come

il ſovraccennato Padre Berti fu quel deſſo, che dalla Franceſe

traſportò in noſtra lingua i lodevoli Saggi di Morale del detto Si

gnore di Chantereſne, uſciti qui in Vinegia da torchj del Pez

zana nell'anno 1729. in quattro Tomi in 12. E parimenti egli

traduſſe le Lettere di detto Autore Franceſe, le quali in ſeguito

ſortirono dalle ſtampe dell'accennato Baſegio nell'anno 1733. in

due Volumi in 12. ſicchè fin da quel tempo eraſi diviſato di

dare alla luce per la ſteſſa mano tradotto il preſente Trattato

dell'Orazione . Come poi ſia ſtato prevenuto dal Librajo Pitteri

con altra Edizione, rendeſi diſtinto conto. A noi ora non reſta,

che avvertire il Pubblico, come detto Baſegio tiene in ſuo pote

re eziandio il Trattato della Unità della Chieſa contra il Signor Ju

rieu del Signor di Chantereſme, tradotto dal medeſimo Padre Ber

ti; e preſto ſarà poſto ſotto i torchj colla fiducia di eſigerne dall'

Italia aggradimento e vantaggio.

F I R E N Z E.

Aroli Taglini Publici Philoſophiae in Piſano Athenaeo Profeſſoris

Ordinarii , & Regia Societatis Londinenſis, ac Pariſienſis Ar

tium Academia Socii Libri duo de Aere ejuſque natura & effectis, cum

Notis & animadverſonibus . Florentiae , typis Petri Cajetani Vivia

ni. 1736. in 4. figur. pag. 396.

Come non è noſtro coſtume il far repliche inutilmente ; così

di queſto dottiſſimo Trattato dell'Aria del Signor Taglini altro

non avanzeremo ora al Pubblico, ſe non ch'egli è terminato di

ſtamparſi , onde poſſà qualunque Erudito e ſtudioſo di Fiſica

principalmente proccurarne l'acquiſto, e prenderne diletto colla

lettura . Di eſſo già parlammo lungamente al foglio n. 3. pag.

19. del corrente anno , dove è lecito raccorre con diſtinzione

non meno il contenuto, la diviſione e'l merito dell'Opera, che

le belle parti dell'Edizione ſteſſa proccurataci dalla diligenza del

Li



4 r 3

Librajo Viviani ; il quale con un ſuo Manifeſto a ſtampa Vo

lante ci die motivo quella volta di avanzar ogni deſiderata no

tizia in tal propoſito . E già di preſente a noi non reſta che

avviſare , come la Dedica , che fa lo Stampatore , viene indi

rizzata ad uno de più ragguardevoli Primati della Città di Fi

renze, vale a dire al Signor Marcheſe Vincenzo Riccardi , Sena

tore, Cavaliere, e Guardaroba Maggiore di S. A. R.

P A R I G I,

Emoires pour ſervir a l'Hiſtoire, ec., cioè, Comentari che ſer

vono alla Storia degli Uomini più celebri, che ſi ritrovano nel

la Repubblica delle Lettere; col Catalogo de'Libri da ciaſcheduno pro

dotti, e col giudizio e ſaggio del loro merito e valore. Tom. XXIV. e

XXV. Parigi, preſſo Briaſſon. 1734. in 12.

Queſte Memoire, o vogliam dir Comentari , non ſi può dir

quanto grandemente mai giovino per farci apprendere un'ordina

ta Idea della Storia Letteraria, e del Soggetti più illuſtri che la

compongono, o ſia in riguardo agli Uomini dotti che nel Mon

do Letterato ſono fioriti, o ſia riſpetto all'Opere che di quando

in quando ſono uſcite alle ſtampe e per decoro e per utile del

Pubblico. De' due Tomi antecedenti XXII. e XXIII. abbiamo

reſo conto in queſto Giornal Veneto al foglio num. 2. pag. 13.

del 1736. Ora fa d'uopo accennare eziandio il contenuto de'due

ſuſſeguenti ; è già nel Tomo XXIV. leggeſi deſcritta la Vita

di Gio: Girolamo Zannichelli Farmacopola Veneziano, fatto dap

poi Dottor di Medicina , ed Alchimiſta e Chirurgo del Duca

di Parma. Le Opere Poſtume di queſto dotto Botanico videro

già la luce nell'anno 173o. E poco fa in Venezia per opera del

benemerito di lui Figliuolo Gian- Jacopo acquiſtò la Repubblica

Botanica nuovamente una Storia delle piante, che naſcono ne' Lidi

intorno Venezia, ſtampata in foglio con numeroſe figure, ed ar

ricchita di parecchie aggiunte dello ſteſſo Gian-Jacopo, come ſi

è accennato nel foglio num. 3o. di queſte Novelle l'anno 1735.

Qui ſi ha la Vita di Pietro Bellonio Medico illuſtre di Parigi, con

una Apologia dell'Editore contra Sammartano, il quale nel Lib.

1. cap. 11. degli Elogi non dubita di farlo reo Plagii litterari -

E e e 2 Si
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Si parla di Angelico Aproſio Agoſtiniano, già cognito per quella

ſua Bibliotheca Aproſiana, prodotta di nuovo in Amburgo con no

tabili Aggiunte del VVolfio, come fu avanzata Notizia col foglio

num. 34. pag. 2 69. del 1735. Compariſce tra gli altri Girolamo

Aleandro, grande Avverſario di Lutero, e che fu fatto Cardinale:

Carlo Dati Fiorentino , Gio: Botero, Segretario di S. Carlo Borro

meo; Fulvio Orſini, Jacopo Quetifo, che raccolſe tutti gli Scrittori

dell'ordine Domenicano, e Vincenzo Viviani, che ſcriſſe tanto ac

curatamente la Vita di Galileo, tuttochè non ſe ne faccia quivi

alcuna menzione. Noi per brevità paſſando ſotto ſilenzio i nomi

d'alcuni altri ſi fermeremo nell'eſamina del Tomo XXV. il qua

le ci rapporta primamente la Vita di Guglielmo de Catel, Autore

della Storia de' Conti di Toloſa; quella di Andrea Roſſotto, Monaco

Romano; di Pietro Morini, celebre per molte ſue opere ſtampate

in Roma, e maſſime per la Bibbia iuxta Septuaginta cum variis

Lectionibus dell'anno 1587. ed altra vulgata editionis prodotta l'

anno 159o. Ci ſi aggiunge la Vita di Filippo Labbe Geſuita tan

to noto, quanto rinomatiſſima è la Raccolta di tutti i Concili, uſci

ta ultimamente in Venezia da'torchi di Giam-Battiſta Albrizzi q.

Gir. e Sebaſtiano Coleti. Il nome e le Opere di Torquato Taſſo,

Poeta il più illuſtre d'Italia. Battiſta Guarini, Segretario di Sta

to del Duca di Ferrara notiſſimo per quella ſua inſigne Paſtorale:

Il Paſtor fido; e le di cui Opere tutte goderanno ben preſto l'

onore d'eſſere pubblicate in Verona con un'accurata Edizione

proccurata dal Librajo Tumerman in quattro Volumi in 4. come

ſi diede avviſo nel foglio num. 43. del 1736. Gian - Antonio Vipera

no, Veſcovo di Giovenazzo, i di cui parti letterari furon prodotti

in Napoli l'anno 16o 6. in tre groſſi Volumi. Coſtantino Cajetano

Monaco di Monte Caſſino, e Cuſtode della Biblioteca Vaticana.

Tommaſo Rboe , Inviato di Jacopo I. Re d'Inghilterra preſſo le

Corti del Gran-Mogol della Porta Ottomana, dell'Imperadore, del

Re di Polonia, del Re di Svezia, e di Danimarca, il quale ci ha

laſciata quella curioſa Relazione delle Corti di Coſtantinopoli, e del

Mogol. In oltre ſi fa menzione di Gian Jacopo, Chifezio gran Me

dico ed Antiquario, ma forſe più celebre per i tre figliuoli la

ſciati, Giulio, Giovanni ed Enrico Tommaſo, le di cui vite e Scrit

ti qui ſono regiſtrati. Altri tre Chifezi ſi numerano Claudio, Fi

lippo,
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lippo, e Pier Franceſco Geſuita, tutti aventi un illuſtre poſto nel

la Repubblica delle Lettere. Noi certamente non poſſiamo laſciar

di riferire i tre Aretini, che in diverſi tempi fiorirono nell'Ita

lia, e de'quali l'Autore fa diſtinta menzione, e ſono: Leonardo,

Carlo, e Giovanni. I due primi furono, come dee eſſer noto agli

Eruditi, Segretari del Governo Fiorentino, ed il terzo ſi fa Se

gretario di Niccolò V. Pontefice. Paolo Giovio, Filippo Beroaldi,

Niccolò Rapin, ed altri che da noi ſi omettono, concorrono in

queſto Volume; ma degno di particolare menzione a noi ſembra

Pietro Pomponazio, nato in Mantova l'anno 1462. e che eſſendo

Profeſſore di Filoſofia nella Univerſità di Padova ſoſtenne con

grande animoſità quelle ingegnoſe diſpute Letterarie contra il ce

lebre Achillini , nella di cui Cattedra di poi ei ſuccedette. Morì

Pomponazio in Bologna nell'anno 1526; e fra l'altre ſue Opere

pubblicate fece grande ſtrepito in Italia quel Trattato de Immor

talitate Animae, e principalmente in Venezia, dove ſi dice eſſere

ſtato pubblicamente abbrucciato quel libro per mano di Boja. Vi

deſi un'Apologia dell'Autore in queſto propoſito, e dacchè Agoſti

no Nifo gli ſcriſſe contra, ſoſtenendo , aver Ariſtotile ammeſſa l'

immortalità dell'Anima, perciò nell'anno 15 19. Pomponazio pro

duſſe quel ſuo Defenſorium, ſive Reſponſiones ad ea quae Auguſtinus

Niphus adverſus ipſum ſcripſit de immortalitate anima, il che die

motivo ad un Teologo Bologneſe di produr nuova Opera ſu tal

ſoggetto, colla quale parve finalmenre ſedata la grande tempe

ſta ſuſcitata a cagione del ſopraccennato Trattato. Di altri Libri

fu arricchita la Repubblica Letteraria da queſto chiariſſimo Au

tore, fra li quali ſi è il dotto Trattato de naturalium effectuum

admirandorum cauſs, ſve de Incantationibus, che uſcì alla luce nel

155 6. per opera di Guglielmo Gratarola; altro de Fato, Libero Arbi

trio, Praedeſtinatione, é Providentia Dei ; quei varj Tractatus merè

Peripatetici ec. ſtampati in Venezia l'anno 1525. quei ſuoi Dub

bj in quartum Meteorologicorum Ariſtotelis Librum, prodotti parimen

ti in Venezia l'anno 15 63. E Noi finiremo col dire, eſſerſi tro

vato chi incolpaſſe d'Ateiſmo il noſtro Pomponazio, piccoliſſimo

di ſtatura bensì, ma altrettanto grande d'ingegno.
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V I E N N A.

Eciſionum Imperatoriarum Syntagma, continens quinquaginta Im

peratoris Juſtiniani Deciſiones , quibus precipue veterum Juris

Autorum Controverſiae definiuntur, ſub Auguſtiſſimis Auſpiciis Invidiiſ

mi Maximique Caſaris, Caroli Sexti, in Sacro Palatio publicae diſqui

ſtioni ſubmiſum ab Illuſtriſſimo Domino Joanne Hugone S. R.J. Li

bero Barone ab Hagen , S. C. M. Ephebo, Praeſide Praenobili, cla

riſſimo ac Conſultiſſimo D. Joanne Jacobo Oppenritter, I. V. docio

re, S. C. M. Epheborum, nec non in antiquiſſima & celeberrima Uni

verſitate Viennenſi Codicis Profeſſore Publico ac Ordinario. Vienna

Auſtriae, typis Joannis Petri van Ghelen, Sacrae Caeſarea, Regia

que Catholica Majeſtatis Aula Typografi, 1735. in 4. pag. 94o.

Sotto più felici, o più convenienti Auſpizj non poteano farſi

vedere le Deciſioni Giuſtinianee, illuſtrate dalla virtù del nobiliſſi

mo Giovine ab Hagen , quanto ſotto il nome Auguſtiſſimo di

Carlo VI. Imperadore oggi felicemente Regnante. L'eſpoſizione

della materia giuridica vien fatta con metodo e ſaper tale, che

ſembra l'Editore d'aver molto per le mani, quanto a noſtri tem

pi s'accinſero a ſcrivere intorno alle 5 o. ſovraccennate Deciſion

Imperiali, Franceſco Linglois, Gio: Strauchio, Domenico Baſſo, ed

Emondo Meriglio ſpezialmente, i di cui Prolegomeni ſi veggono

eziandio introdotti, ed avanti d'ogn'altra coſa collocati. Sebbene

non tanto Egli ſi moſtra perito de recenti Giureconſulti, quanto

degli Antichi; ond'è ch'ei ci dà un eſatto documento delle Sen

tenze Sabiniane, e Proculiane in diverſi caſi e materie: ci eſpone

altrove le antiche dottrine di Giuliano e di Marcello; ci apre in

più luoghi il vero e fondato ſenſo del Senato-Conſulto Velleiano;

e finalmente ci aſſegna una ſerie accurata degli Autori del Jus,

facendo traſpirare in ogni parte di queſta ſua fatica orme tali di

Giuriſprudenza ed Eloquenza inſieme, che noi ſiamo beniſſimo

perſuaſi, che il celebre Profeſſor Oppenritter ſarà intervenuto al

Pubblico ſperimento più per riceverne commendazione ed applau

ſo, che per dare al valente ſuo Auditore alcun ſuggerimento

ed ajuto.



417

I N G o L S T A D T.

E AEra ſeu Epocha Conditi, 6 per Natales ac Mortem filii

Dei reparati, terrarum orbis Diſſertatio Chronologica, in qua e

S. Scriptura infallibilibus oraculis, nec non indubiis Aſtronomia chara

cieribus, oſtenditur mundi aetas, verumque nati ac paſſi Chriſti tem

pus, Auctore R. P. Nicaſio Grammatici, e S. J. Ingolſtadii, ſum

tibus Joannis Andree de la Haye, Bibliopola Academici. 1734.

in 4. pag. I 36.

Non è nuovo nelle Scuole l'argomento, che tratta preſente

mente il Padre Grammatici; nè ſappiamo, quanto poſſa eſſer ac

cetta ai più ſeveri Cronologi la di lui dottrina intorno allo ſta

bilimento o computo degli anni del Mondo creato, e di quelli

del comune Redentor nato, e morto. In tre Sezioni per tanto

ſi vede eſpoſta la ſua Diſputa . Nella prima diviſa in otto capi

egli viene a parlare di tutte l'età che paſſarono dal principio del

Mondo fino alla naſcita di Gesù. Da Adamo fino al Diluvio ei

pone il corſo di anni 165 6. dal Diluvio fino alla promulgazione

della Legge ſcritta an. 797. Da queſta fino all'incominciamento

della fabbrica del Tempio di Salomone anni 52 o. dall'innalza

mento poi di queſto fino al di lui eccidio egli ſtabiliſce 42 1. an

ni. In appreſſo fa che paſſino anni 71. dall'eccidio del Tempio

fino alla di lui riparazione; e finalmente da queſta fino all'anno

dell'Era Volgare ſi computano anni 535. onde nel capo VIII.

conchiudeſi dall'Autore, eſſer nato G. C. l'anno 4ooo. di detta

Era, dopo d'aver egli in ciaſchedun capo frammeſchiate diverſe

oſſervazioni, propoſti alcuni dubbi, tolte parecchie obbiezioni Sto

riche e Cronologiche. La Sezione II. porta la Rubrica de AEra

mortis CHRISTI, dove in nove Capi il dotto Padre ſtudia di ad

ditarci a partium excluſione l'anno e'l giorno determinato , in cui

ſeguì la morte del Salvatore ; ciò ch'è aſſai malagevole, ſtan

te la diverſità delle induzioni , la varia autorità degli Scrit

tori, e la mutazione medeſima de Calendarj . Ciò non oſtante

l'Autore con gran coraggio ſorpaſſa , o ſembra di ſuperare ogni

difficoltà, ed appigliandoſi ſpezialmente alla teſtimonianza di Gio

ſeffo in tal propoſito, ſtabiliſce, che CRISTO ſia morto nell'an

29e
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29. dell'Era Volgare, eſſendo Conſoli Rufo, e Rubellio, e cor

rendo l'anno 15. dell'Imperio di Tiberio. Del giorno poi egli

non oſa fiſſar maſſima ; pure ha opinione , che nel dì 18. di

Marzo ſi poſſa dir che ſia morto il Redentore. Rigetta il ſenti

mento di coloro che ammettono il dì 15. di detto meſe , e in

troduce altre ſimili oſſervazioni , non affatto indegne della

lettura d'un Giovine Scolaſtico . La terza Sezione finalmente

parla dell'Era di CRISTO nato, e dopo varie rifleſſioni ſopra

il governo e morte di Erode, tanto in riguardo al computo dell'

Era Volgare, quanto in riſpetto al Periodo Giuliano, viene l'Au

tore a conchiudere, eſſer viſſuto in carne il Redentore 33. an

ni e meſi tre in circa , ciò che non conviene coll'Epoca dell'

accennato Periodo Giuliano.

Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LATI

Sopra il Dizionario Latino-Galico del DANET.

Ad Litteram I. -

2. DANET . Ignavitas , atis . Juſtin. Voyez Ignavia.

FACCIOL. Vox hac plane barbara reperitur in aliquo

pravo Juſtini codice lib. 43. c. 3. ubi tamen a Criti

cis omnibus reponitur exiguitas, nec aliter legi poteſt.

3. DANET . Ignoſco. Varr. Connoiſtre. Ignoſco priſtina furta

tua. Propert. l. 2. Eleg. 2. v. 56. Je ſgai , ie con

nois tous vos crimes . Hoc profecto nemo ignovit . Aul.

Gell. Certes, perſonne n'a connu cela .

FACCIOL. Ex tribus his Auctoribus nihil certi erui po

teſt ; ideoque abſurda prorſus eſt iſtiuſmodi ſignificatio,

quae tribuitur verbo Ignoſco . Nam locus Varronis eſt

apud Nonium c. 4. n. 243. Vos , in theatro , qui vo

luptatem auribus buc aucupatum concurriſtis domo , ade

ſte, adeſte , qua feramque ignoſcite . Sed Voſſius in

Etymol. & alii leg. gnoſcite. Ignoſcere furta apud Pro

pertium ſignificat condonare , ut cuilibet legenti ma

nifeſtum eſt . Praeterquam quod ibi alii leg. Ignoro -

Verba autem Gellii , qua ſunt in lib. 1. c. 3. ita ab

omnibus efferuntur : Hoc profecto nemo ignoravit . For

taſſe non deeſt aliquis codex, in quo ſit ignovit . Sed

nulla ratione defendi poteſt.
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( N. 52. )

Per il dì 22. Dicembre 1736.

V E N E Z I A .

Lericus Romanus contra nimium Rigorem munitus duplici Li

bro, quorum uno Veteris Eccleſiae ſeveritatem, altero praſentis

Eccleſiae benignitatem a Rigidiorum quorumdam Scriptorum Calumniis

vindicat P. Balthaſar Francolinus, Societatis Jeſu Theologus . Ve

netiis, ex Typographia Balleoniana. 1737. in fol. pag. 52o.

L'accennato titolo non fa venire in cognizione chi legge, ſe

non d'una parte delle molte materie Teologiche Morali, che ſi di

ſcutono nel preſente Libro , il quale ſi può dir un Emporio di

molti Libri. Nel primo Trattato, che ſi denomina Clericus Ro

manus, intende l'Autore per via di Dialoghi introdotti d'iſtrui

re nella morale Criſtiana un Cherico, non già di Roma ſola

mente , ma di qualunque altra Provincia o Paeſe ſoggetto all'

TUbbidienza Pontifizia, talmente che nè ſi debba riprendere la

ſeverità e'l rigore dell'antica Chieſa, nè tampoco rimproverare

l'indulgenza e benignità della preſente. Tutti e due punti tan

to neceſſari da ben comprenderſi, quanto che ſono forſe gli Aſi

li più frequenti, onde gli Eretici e Novatori ſogliono andar la

trando inutilmente contro la Santità della noſtra Chieſa Roma

na. Il Sacramento adunque della Penitenza , ch'è ſtato ſempre

il berſaglio maggiore del dardi e calunnie degli Eterodoſſi, ſi

vede eſſere eziandio la baſe primaria , ſu cui viene appoggiata

dal Padre Francolini codeſta ſua Macchina . Dodici Calunnie in

trodotte contro il troppo Rigore dell'antica Chieſa danno moti

vo ſimilmente di addurre XII. Diſpute del dotto Autore, il

quale va vindicando nel primo Libro la buona fama del noſtri

primi Padri, e fa vedere il buon uſo che ſempre ſi è fatto nell'

amminiſtrazione e ricevimento di queſto rilevantiſſimo Sagramen

F f f tO a
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to. Nel ſecondo Libro con altrettante Calunnie, e Diſpute ſi paſ.

ſa a perorar la Cauſa del tempi preſenti ; e ſi dà a conoſcere,

quanto ben regolata e cauta proceda la Chieſa di Roma in man

tener, fuori d'ogni Ecceſſo vizioſo o di troppo rigore o di trop

pa indulgenza, quella forte maſſima, in riſpetto a Criſtiani Pe- .

nitenti : Parcere ſubjectis & debellare ſuperbos. Premeſſe queſte

Diſpute in difeſa dell'Antica e della preſente Chieſa, ecco che

l'Autore introduce nuova Accuſa e Difeſa in riguardo a sè me

deſimo ; e quaſi che nel ſuo Cherico Romano poteſſe eſſer adito

ad un Miniſtro di qualche Chieſa Oltramontana di recar quegli

obbietti ed accuſe , che ſi dicono ſparſe in un Libello d'Olan

da ; perciò in cinque Capi qui ſi leggono confutate le Avver

ſarie obbiezioni, che, per parlare col P. Francolini, eam inten

dunt accuſationem , cujus partes omnes continent manifeſtam falſita

tem. ( cart. 1 16. ) Queſta Apologia viene intitolata : Balthaſar

Francolinus Societatis Jeſu Theologus, Clerici Romani Inſtitutor , ab

Anonymi Scriptoris Accuſationibus vindicatus. Autore eodem, qui ac

cuſatur & vindicatur. Segue in appreſſo altro Trattato dello ſteſ

ſo Autore, che vanta il titolo, e la Rubrica : De Dolore ad Sa

cramentum Panitentiae rite ſuſcipiendum neceſſario : ove in due Li

bri in dieci Capi per ciaſcheduno diſtribuiti, ſi eſpone la vera

Genealogia e dottrina tanto di quelli che affermano, quanto di quel

li che niegano, eſſer neceſſario nel Sacramento della Penitenza

quel Dolore che ſi dice : ex amore propter ipſum Deum , & ſuper

omnia conceptum ; e con un termine ſolo Italiano chiamaſi Con

trizione. Per i Parrochi, per i Confeſſori e Direttori dello Spi

rito, non ſi può dir quanto inſtruttivo ſia il preſente argomen

to. La maniera con cui ci viene diſputato è tanto facile, piana e

chiara , quanto che è un perpetuo Dialogo tra uno Scolare e

Maeſtro, tutto intento ad erudire un Giovane incamminato nella

Strada Eccleſiaſtica e che tende ad eſſer Confeſſore e Paſtore delle

Anime Criſtiane. Perchè poi ſiano poſte in maggior lume le

coſe ſovraccennate, appartenenti al tanto diſputato punto della

Penitenza, ſtimò bene il Padre Francolino di aggiungervi quaſi

diſſi un'Opera, non che un ſemplice Trattato . De Diſciplina

Paenitentiae Libri tres , quorum primus Totam Canonum Paenitentia

lium diſciplinam exponit ; alter Forum Sacramentalis Panitentiae ſta

tutto
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tuit , 8 qua olim fuerit praedicorum Carerum , aliarumque legum

obſervantia, qua Eccleſiarum eruditio , ac diſciplina , demonſtrat .

Tertius quid obſervari in hoc Foro velint communi conſenſu veteres,

recenteſque morum Doctores oſtendit. Ond'è, che col primo Libro

ci s'inſegna , qual ſia ſtata la diſciplina del Gius intorno alla

Penitenza ; col ſecondo ci ſi rapporta la diſciplina in Pratica;

e col terzo ci ſi addita, qual debba eſſere la diſciplina ſuddetta

conſiderata nel primo e nel ſecondo caſo. Ognuno vede averſi

con ciò una chiara Storia della noſtra Morale, poichè ſi narra

qui il modo di far penitenza preſcritto dagli antichi Padri Gre

ci e Latini ; ſi adducono i Canoni ſtabiliti circa ciò da varj

Concilj ; ſi rapportan le Pratiche, gli uſi e coſtumi de cinque

ultimi Secoli a noi vicini ; e ſi dimoſtra , che dappertutto ci è

traſpirata quell'unione di ſpirito , e coſtanza di Religioſa Diſci

plina nella Chieſa Pontifizia , che confonderà ſempre la traco

tanza degli Eretici e Novatori tanto variabili ed incoſtanti ne'

loro Riti, quanto che ſi videro in poco tempo ſmembrati , diſ

perſi e diviſi colle loro moltiplicate Sette, e differenti dottrine.

ui però non ſi ferma per anche tutto il merito e lo ſtudio del

Padre noſtro Geſuita . Egli ha voluto ai quattro ſovrannarrati

Trattati aggiungere un Tirocinio Teologico ad uſo e comodo de'

Giovani ſtudioſi, e Candidati della Teologia ; nel quale breve

mente, ma con ſugo e con diſtinzione ſi apprendono in ſei di

verſe Parti, diſtribuite in varj Paragrafi , tutti i principali in

ſeguamenti, che ſi ponno dare da un Maeſtro ad uno Scolare

intorno alla Teologia Scritturale, Specolativa, Polemica, Canonica,

Morale e Miſtica. Qui perciò ſi ha la ſerie de primari Interpreti

della Sacra Scrittura ; il vario ſenſo che in queſta ſi ammette;

le differenti Edizioni che ne ſono ſtate fatte, con altre notizie

affatto degne d'un Eccleſiaſtico. Ci ſi parla delle Tradizioni, e

del merito di queſte ; dell'Autorità de Concilj , di quella de'

Santi Padri, e del Sommo Pontefice. E poi notabile l'eſatto

Indice Alfabetico, che vi ſi frappone, di tutti i Papi, che fino

al Regnante Clemente XII. hanno retta la noſtra Chieſa, dove è

lecito vedere, come la Religione Benedettina finora ha dati alla

Tiara Pontifizia XXXI. Papi, la Domenicana IV, la Franceſcana

altrettanti; e l'Eremitana II. In ſeguito ſi eſpongono le Con
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troverſie di Fede, che di quando in quando ſono ſtate agitate;

le Propoſizioni erronee da Sommi Pontefici condannate ; il De

creto di Graziano, l'Epiſtole Decretali, ed altri Libri Canonici,

come, quando, ed a qual fine introdotti . Ma avvegnachè il ti

tolo appoſto dall'Autore a queſto inſigne Trattato può per av

ventura meglio informare del ſuo contenuto gli Eruditi, perciò

giova il qui traſcriverlo per extenſum : Tyrocinium Theologicum,

quo traditur compendiaria notitia Theologiae Scripturalis , Theologiae

Scholaſtica, Theologia. Polemica, Facultatis Canonica, Theologia Mo

ralis , ac Theologiae Myſtica , omneſque barum Diſciplinarum Trada

tus, Objecta, Fundamenta pracipue recenſentur . Et inſuper Concilia

Oecumenica, Pontifices, Patres, Patrum ſcripta genuina , Controver

fae Fidei, Haereſes, Propoſitiones Damnata Chronologice proponuntur.

Intorno a queſta Parte noi altro non ſoggiungeremo, ſe non

ch'eſſa ci ſembra eſſere la più dilettevole e la più iſtruttiva di

tutte , tuttochè occupi minori pagine, e minor campo nel Li

bro ; il quale termina con una curioſa Diſſertazione Dialogica,

intitolata : Eccleſiaſticus ex Regulis Patrum feriatus , ſeu qua per

Patres, 6 Canones liceat Eccleſiaſtico viro animi relaxatio. Si cerca,

qual ſia l'oneſto divertimento, che più convenga ad un Cherico

dopo di aver atteſo agli Scolaſtici Studj; e prodotte in mezzo

le riſpoſte di varj Alunni del Seminario di Roma pare, che la

deciſione dell'argomento abbia a dipendere più dalla condizione

varia de luoghi e de tempi , in cui ſaranno poſti i Giovani,

che da certa e determinata induzione di ragioni , che perſuada

no a prenderſi più un paſſatempo che l'altro ; purchè ci ſia

qùell'utile ed oneſto, che dee eſſere d'ogni ricreazione d'animo

l'unico , ed il maſſiccio condimento.

P A D O V A -

Uida degli Uomini alla loro eterna Salute, in due Parti. Scrit

ta dal R. P. Roberto Perſonio Sacerdote Ingleſe della Compa

gnia di Gesù. Tradotta dall'Originale Ingleſe nell'Idioma Italiano da

Franceſco Giuſeppe Morelli, Sacerdote Fiorentino. In Padova, nel

la Stamperia del Seminario, 1736. Appreſſo Giovanni Manfrè in

4. pag. 53o, ſenza la Vita , gl'Indici, e la Prefazione.

Molte
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Molte coſe potrebbonſi dire circa queſta eccellente Opera; ma

Noi per brevità accenneremo ſolamente poche coſe toccanti la

Vita dell'Autore, e gli argomenti che vi ſi trattano. Roberto

Perſonio di nazione Ingleſe ſtudiò in Oxford, vi ſoſtenne il cari

co di Maeſtro, e per invidia perſeguitato ſortì d'Inghilterra,

paſsò in Lovanio, indi in Italia , ove ebbe la vocazione d'entrar

nella Compagnia di Gesù , come fece il dì 4. di Luglio del

1575, in Roma, dove molto affaticò per la fondazione del Col

legio Anglicano ; e nel 158o. per ordine di Papa Gregorio XIII.

e del Prepoſito Generale fu mandato in Inghilterra col P. Edmondo

Campiano, a fine di non laſciar perire la ſemente della vera Re

ligione Cattolica tra i numeroſi ſterpi d'Ereſia, che in quel tem

po germogliavano colà , e creſcono ogni giorno più a danno di

tutto quel Regno. E' coſa mirabile e gioconda inſieme l'intende

re, in qual modo ſiaſi il novello Apoſtolo d'Inghilterra colà in

trodotto , come viſſuto , in quante foggie d' abiti tramutato,

quante volte cangiato di nome, a quali e quanti pericoli eſpoſto,

come preſervato: in ſomma tutta la di lui Vita portentoſa ci vie

ne in 26. Paragrafi diligentemente eſteſa avanti d'ogni altra coſa,

ed a Noi baſterà indicare, come il dottiſſimo Padre, dopo d'aver

fondati Collegi, eretti Seminari in Francia, in Fiandra e nella

Spagna , piantate Stamperìe , pubblicati inIdioma Ingleſe molti

Libri contra gli Eretici (tra quali grandiſſimo frutto ha fatto e

ſempre farà quel ſuo Direttorio Criſtiano, ch'è il preſente Libro,

a cui, poichè così piacque all'Editore Italiano, fu dato il nome

di Guida degli Uomini alla loro Salute ); finalmente morì in odor

ſanto di virtù e di pietà il di 15. d'Aprile del 161o. in Roma.

Fin qui abbiam parlato dell'Autore, ora parliamo dell'Opera.

Queſta è diviſa in due Parti ; nella prima, che contiene XXII.

capi, s'iſtruiſce l'Uomo nelle principali Maſſime d'una buona

Morale, e nella cognizione della vera Religione: ſi fa vedere,

eſſervi un Dio che rimunera il Bene, e puniſce il Male; ſi con

ſidera Iddio nella Creazione del Mondo, e ſi dimoſtra, per qual

fine ſia ſtato creato l'Uomo: ſi adducono pruove della Religione

Criſtiana, e cercaſi , qual ſia il vero Criſtiano, quali i ſuoi do

veri, ed Azioni degne del ſuo carattere. Si parla del giorno de

ſtinato a render conto del Bene e del male da eſſo operato;º
- 4
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la natura del Peccato, della Maeſtà di Dio, e de' ſuoi Benefizj,

del dì della noſtra partenza da queſto Mondo. Finalmente ſi trat

ta delle Pene ſtabilite al Peccatore, e delle Ricompenſe riſerbate al

Giuſto dopo morte. Ma perchè le buone Maſſime e Conſiderazio

ni addotte nella prima Parte abbiano nella mente e nel cuor dell'

Uomo a produrre l'intiero ed agevole il loro effetto, perciò nella

ſeconda Parte ſi adducono, e ſi tolgono i principali obbietti ed

oſtacoli, che ordinariamente ſogliono inſorgere contra la riſolu

zione dell'Uomo di ſervire ſinceramente a Iddio. Queſti ci ven

gono in otto capi diſteſi, e per ſaperne l'ordine e 'l merito ci ba

ſterà indicare al Leggitore, ch'eſſi s'attengono o alla debolezza

della noſtra natura , o alla ſuggeſtione e malizia del Demonio.

Qui ſarebbe luogo d'accennar il pregio della Traduzione fatta da

un Idioma, che in Italia per altro non ha molta voga: tuttavia noi

crediamo col Traduttore medeſimo , ch ella non ſia diſutile, per

un poco d'AriaIngleſe, che ha cominciato da qualche tempo a ſpirare

ne Paeſi Cattolici. Quanto poi all'importanza dell'Opera, oltrachè

dappersè manifeſtaſi, rapporteremo il giudizio del P. Daniello Bar

toli, che nella ſua Inghilterra così ne ſcriſſe: dove ben il Perſonio

altro non aveſſe operato in ſua vita che il ſolo operato in virtù di queſto

ſuo Libro, pure in comparazione di tanti noſtri uomini di colà, ſi ſarebbe

potuto affermar di lui, Plus omnibus laboravit. Chi brama veder le

molte Opere ſcritte dal P. Perſonio in Latino ed in Ingleſe potrà

legger l'Indice diſtinto che ci ſi dà ful principio di queſto Libro.

Noi certamente non poſſiamo laſciare ſotto ſilenzio l'Elogio che

s'incontra di eſſo Autore in latino, cavato dalla Biblioteca degli

Scrittori della Compagnia di Gesù; quando per mille Panegirici

non valeſſe ciò che al Generale Acquaviva ne fu ſcritto in poche

parole dal chiariſſimo Cardinale Alano fin nell'anno 158 1: P. Ro

berti Perſonii induſtria, prudentia, zelus , in ſcribendo & agendo dev

teritas, omnem ſuperat fidem. E ciò baſta in commendazione di un'

Opera, che dovrebbe verſar in mano d'ogni Criſtiano.

P A R I G I.

Iſtoire Generale des Auteurs Sacrees, & Eccleſiaſtiques, cioè.

Storia Generale degli Autori Sacri ed Eccleſiaſtici. Del R. Pº

D.
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P. Remigio Ceillier Benedittino, ec. Tomo V. Parigi, 1735. Preſ.

ſo Paolo du - Meſnil. in 4. pag. 7 18.

Anche il contenuto del Tomo V. d'un'Opera sì famoſa me

rita eſſer da Noi qui rapportato. La maggior parte di queſto

Volume vedeſi impiegata in narrar la Storia, gli Scritti e le

dottrine di due celebri difenſori della Conſoſtanzialità del Verbo,

cioè di S. Ilario Veſcovo di Poitiers, e di S. Atanaſio Arciveſco

vo di Aleſſandria. Indi cade il diſcorſo del Padre ceillier ſopra

i due Santi Abati della Congregazione di Taberna, Teodoro, ed

Orſſo; ſi parla di Lucifero di Cagliari, di S. Euſebio Veſcovo di

Vercelli, del Sommo Pontefice Liberio, di Marcello Veſcovo d'

Ancira. E perchè l'iſtituto del noſtro Autore ſi è non tanto di

rapportarci la ſerie dei Sacri Scrittori, quanto di erudirci con or

dine nella Storia de Concilj ; perciò queſta ci viene qui eſpoſta

in 25. articoli, cominciando dal Concilio di Sirmio, ora detto

Sirmiſch, Contèa della Schiavonia , tenuto nell'anno 357. e ter

mina col racconto di tre Concilj raunati in Affrica nel 393.

e 394. in propoſito dell'Ereſia de Donatiſti. Per ciò riſguarda

gli Atti de Martiri contenuti nel Tomo preſente, queſti ſommi

ſtrano ſolamente materia a due capi; nel primo de'quali compa

riſce il tragico racconto del Martirio di S. Saba, e di molti al

tri Perſonaggi Giuſti fra i Goti , ed il ſecondo ci rappreſenta

gli Atti de Santi Anacoreti, Paolo, Iſaia, Saba, ed altri ucciſi

da Barbari nelle ſolitudini di Sinai, e di Raita. E' notabile la

difeſa che imprende l'Autore ſopra gli errori notati nelle opere

del Santo Veſcovo di Poitiers. Si pretende da alcuni, che in vari

luoghi ſi diano in propoſito di Grazia (materia tanto dilicata da

trattarſi, quanto che feriſce il maggior tributo d'un Sovrano, di

cui niuno può vantare d'eſſere ſtato Segretario, o Conſigliere )

molte propoſizioni di S. Ilario, le quali non ſembrano accordarſi

con quanto ci laſciò ſcritto S. Agoſtino. Si contenta il P. Ceillier

di opporre a queſti cenſurati paſſi altri luoghi, che trovanſi nel

le Opere di detto Santo, dove Egli parla della forza e neceſſità

della Divina Grazia in modo tale, che e niente deroga al Libe

ro Arbitrio o merito dell'Uomo, e nulla toglie di poſſanza a

quella mano, che attingit a fine uſque ad finem fortiter. Altre non

1men
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men dotte che curioſe annotazioni s'introducono nella Vita di S.

Atanaſio ſpezialmente, ove ſi cerca , ſe queſto Santo eſſendo fan

ciullo abbia battezzati molti altri fanciulli ſu le ſpiaggie del ma

re, come ci vien narrato da Ruffino, e dietro a lui cel laſciarono

ſcritto Socrate e Sozomeno; ed il P. Ceillier ſoſtiene per inveriſi

mile coteſto fatto. Si toccano alcuni dubbi ſpettanti alla Vita di

S. Antonio, inſerita nell'opere di detto Santo, e ſi riſponde ade

guatamente alle obbiezioni de Critici Proteſtanti. Ma troppo a

lungo porterebbeſi il noſtro Eſtratto, ſe d'ogni particolarità vor

remmo far menzione. Conchiuderemo col dire, che la notizia

del Tomo antecedente fu avanzata col foglio n. 52. dell'anno

1734. e ſi continuerà a dar Avviſo de'Tomi avvenire fino all'

intero compimento di queſta Edizione importante.

E R B I P O L I .

- Iſtoria Familia Sacrae ex antiquis monumentis collecta opera &

ſtudio Antonii Sandini J. V. D. & in Seminario Patavino

Bibliotheca Cuſtodis, Alma Congregationi Majori Academica B. Ma

riae V. ab Angelo ſalutate in ſerenam oblata. Herbipoli anno Domi

ni 1736. Typis Marci Antonii Engmann Univerſitatis Typogra

phi. in 8. pag. 432. ſenza la Dedicatoria, e ſenza l'Indice.

Queſta Storia della Sacra Famiglia fu ſtampata per la prima

volta l'anno 1734. in Padova nella Stamperia di quel celebre

Seminario, come ſi è accennato nel Tomo dell'anno ſuddetto

foglio num. 37. pag. 292. e nel Tomo dell'anno ſuſſeguente

1735. foglio num. 22. pag. 169. Ora viene qui di nuovo man

data in luce dal Librajo Engmann, Tipografo di queſta Univer

ſità nella forma di prima , ma adornata d'un belliſſimo rame,

rappreſentante la Sacra Famglia GESU', MARIA, GIUSEPPE.

Quindi è facile raccogliere, in quanta ſtima e credito ſia queſta

Storia anche preſſo gli Oltramontani.
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Per il dì 29. Dicembre 1736.
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V E N E Z I A . . . .

-

- - - -

A Vita del Serafico Patriarca San Franceſco d'Aſſiſi, Fondatore

di tre ordini : coll'aggiunta d' alcune storiche Diſſertazioni ad

eſſa ſpettanti, nuovamente deſcritta dal P. Angelico da Vicenza

dell'Ordine de Minori Riformati , e dedicata all'Illuſtriſſimo, e Re

verendiſſimo P. Gio: Alberto de Grandi Abate Exgenerale de Ca

nonici Regolari di S. Salvatore. In Venezia, 1736. Nella Stampe

ria dell' Hertz. in 4. pag. 613. -

Due coſe, ſecondo noi, ſi deono notare nel preſente Libro:

la lunga Prefazione dell'Autore colle due Diſſertazioni, che

fanno capo alla Vita di San Franceſco, e le Aggiunte del Padre

Maeſtro Scarfò, con una Diſſertazione ſopra l'Opere di San France

ſco, appellate volgarmente Opuſcoli, le quali formano il fine e la

corona all'accennata Vita. Quanto alla Prefazione, ſi proteſta

il Padre Angelico da Vicenza, che la ſeverità della Critica, con cui

oggidì ogni opera ſi diſamina, non fu baſtante a rimuoverlo da que

ſta impreſa . . . . quantunque egli ben diſcerneſe, che da molte e

fors'anche giuſtiſſime riprenſioni eſente andar non poteſſe . In ſeguito

ci dà conto dietro a quali orme ei s'è tenuto per formar queſta

Vita. Il Padre Luca Vaddingo diceſi eſſere ſtato il ſuo Anteſi

gnano, e in tal propoſito ci ſi rapporta una lunga ſerie di quel

li che ſcriſſero intorno le Geſta di San Franceſco. Noi poi per

dare un'intera giuſtificazione che merita lo ſtile e 1 metodo di

queſto Libro, avvertiremo colle parole ſteſſe dell'Editore, che

ſe foſſevi alcuno, cui pareſſe di ſcorgere in queſta piccola opera,

qualche diverſità nello ſtile, particolarmente circa il numero e la

miſura dei periodi , ſappia che ciò procede dall'averla ſcritta

in diverſi tempi , ſecondochè ad altre occupazioni poteva rubare il

G g g tdroga
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tempo ; onde a Saggi con tal rifleſſo ſarà facile il tollerare nel

Padre qualunque picciol difetto. L'una delle due Diſſertazioni,

che ſon premeſſe, verſa ſopra lo ſtato, in cui trovavaſi la Chie

ſa allorchè venne al Mondo San Franceſco; l'altra è concernente ai

ſegni e predizioni, da cui credeſi ſia ſtata preceduta la Naſcita e la

Miſſione di detto Santo. Con queſti Preamboli entra animoſo il P.

Angelico a teſſerci il ſuo lavoro, al quale il Padre ſuddetto Scar

fò Dottor Teologo Baſiliano fece una magnifica Approvazione a

pag. 477. E' certamente laudabile la pietà del Padre Scarfò,

poichè ſi vede portato ad introdur in fine di queſto Libro alcu

ni ſuoi Componimenti fatti in verſo Italiano, e Latino in ono

re di San Franceſco d'Aſſiſi ; intorno a quali non oſiamo qui il

pronunziare , riſerbandoci di parlare più diſtintamente di queſto

Teologo Baſiliano, allorchè ſarà pubblicata una di lui Opera, che,

per quanto rilevaſi, preſentemente geme ſotto i torchj.

- r- -

M I L A N O. -

Ppena è terminata la guerra di Lombardia che vedeſi com

parire alla luce il Tomo XXV di numero, che in ordine

è il XXIII. tanto ſoſpirato della grand'Opera degli Scrittori Sto

rici d'Italia ; e noi per far nota ogni coſa diamo qui per diſte

ſo l'Avviſo circolare che ha pubblicato il Signor D. Filippo Ar

gelati, Segretario di S. M. Ceſ e Cattolica, con la ſperanza di

vedere ben preſto finita un'Opera di tanto luſtro a tutta la Na

zione Italiana. - -

º, PHILIP PUs ARG E LA TUs B o NoNIE Ns Is

: L E CT O R I HUM A NISSIMO S. P. D. -

"T'Andem expectatus diu publicam in lucem prodit XXIII ordine, ſed

IL XXV numero Italicarum Rerum Tomus, non ab otio noſtro, ſed è

fortuna malignitate longam nimis, nobiſque graviſſimam battenus mo

ram paſſus. Etſ enim editionis impedite cauſam facile tribuas exci

tatis apud nos bellorum motibus, qua integro ferme triennio nos, no

Araque omnia miſerandum in modum exagitarunt; nihilo tamen mi

nus bellici ſtrepitus otio literario ſuapte natura infeſtiſſimi, quod con

ſtante animo fuerimus, ſtudia noſtra evertere minime potuerunt, ér

via umquam, Diis placet, è propoſto noſtro alienataros eſſe confidi

mtly,
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mus: quicqwid enim semperiraae vbju» fupérerit, id totwm in abfè£.

•vendam Mu*atoriama* Colle&ionis editionem, & liberandaw , ut decet ,

fidem noßram ultro conferemus , de patria , atque univerfa Italia be

me merituri. Ea eff bumanarum rerum matura , ut uma alteram ex

cipiat, & modus modum priori ar&iffime fri&us aliquando fubfequatur,

atque inde quæ fímplex initio cauffa , im plures mox didu&a, conatus

omnes mofroy ad vim ipfius declinamdam elufit; neque intererit hic

ea recenfere, qwe ingenio fuo conje&ari quifque facile poffit. Quamob

rem ad editionem noftram redeo , ac tædium diuturnae bujus expe&a-

tionis multis impofferum modis levaturor nos effe fpondeo, quod brevi

fcilicet alterum tomum, cujus potiffima pars praelum fubiit , & quod

im utroque pretiofîffimos codices invenier, qui nunc primum evulgam

tur , & celebratiffimi nominis Au&ores babent, vt in Elencbo, quem

pro more ad calcem bujus epiffolae remittimus tute ipfe Le&or buma

miffime cognofcere poteris , gratiam pro eruditione , atque benignitate

tua Clariffimo Muratorio, mobifque fortaffi* babiturus.

Tomum autem bunc Illußriffimo Collegio JCC. Equitum , Judieum,

atque comitum bujufce Mediolanenfi Urbis dedicavimus , unde plures

in Palatinam Societatem noftram literatiffimi Viri derivarunt , ea'po

tiffimum ratione ad officium inclinati, quod bonae apud mo* literae , at

que ipfa rerum magiftra Jurifprudentia in ipfo Collegio Clariffimorum

Virorum enutritæ, au&oritate ipfius intercedente, incrementum ubique

mancifcantur. $i vero pretiofus alter in præfenti colle&ione datus eff

tomus, bic fane pretiofiffimur, quod bißorica monumenta variarum Ita

liae noßrae Civitatum contineat, imo & rerum im Oriente ab Italis ge

farum diligentiffimor commentarios à Leodrifio nempe Cribello Me

diolamemf Cive peregregiè fcriptos , in iis libris , quibu*. de expeditio

ne Pii Papæ II. in Turcas titulum praepofuit ; tam celebris $criptoris

labor prope deperditur luce adhuc , qua dignus eff , caruiffet , nifi jm

perquirendis veterum Hifforicorum libris mibi codicem, hunc in perga

mena fcriptum, optimae fanè notæ , forr amica obtuliffet , quem eo li

bentiùs na&us fum , ut & Palatinæ Societati meae pergratum domum

offerrem , & Eruditorum communi commodo evulgandum curarem.

ab eodem Orientalium rerum argumento mom difcedit & Andreas Nau

gerius Venetus in patria fua bißoria , quam vernacule fcripfit , cùm

id rapio temporam & Venetorum egregia fa&a frequentiffimè pofcant.

Singulor referre Au&ores mow vacat, omnes ba&emus inedito*, præter
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wnum Benvenutum de S. ; Georgio ,-,quem : iterùm, reeudimu*, quod

ejus libri tanta fit raritas , ut M$, etiam Codici* loco babeatur, ob

eamque caufam cariffimus erit futurur ; neque patiebatur Cl. Mura

torii Inftitutum, ut celebratiffimus $criptor Rerum Montiferrati extra

£borum Italorum $criptorum effet inquirendus.

Operam igitur tuam iterum ad vetere* Italorum res cognofcendas

revoca,. & mobifcum præteritorum malorum molefiam , pejorum olim

temporum faâa comparatione fortiter fuffine , ac vale.

In appreffo ci fi dà l'Epilogo delle cofe contenute nel prefente

Tomo; e fono

NTONII HYVANI Sarazanenfis Commentariolus de Bel

lo Volaterrano Anno MCCCCLXXII. à Florentinis ge

fto, nunc primùm prodit è Codicibus Manufcriptis Comitum Gui

, donum , & Bibliothecæ $trozzianae. -

LEODRISII CRIBELLI libri duo de expeditione Pii Papae Se

cundi in Turcas , nunc primùm luce donati, è Manufcripto

Codice Philippi Argelati Sac. Caef. C. M. à Secretis.

JACOBI VOLATERRANI Diarium Romanum ab Anno M

…, CCCCLXXII. ufq; ad Annum MCCCCLXXXIV. nunc pri

mùm editum ex Manufcripto Codice Bibliothecæ Effenfù . -

AUGUSTINI Patritij: $enenf, defcriptio adventus Friderici III.

Imperatoris ad Paulum Papam II. è Mufeo Italico Johannis

Mabilomji. } - - -

ANNALES DE RAIMO, five brevis Hiftoria Rerum in Re

gno Neapolitano geftarum ab Anno MCXCVII. ad MCCCC

... * LXXXVI. Au&oribus Ludovico $eniore , & Juniore de Raimo ,

nunc, primùm.prodeunt è Manufcripto Codice Ignatii Mariae

Com} Nobilis Viri Neapolitani. .. *

ANTONII GALLI Genuenfis Opufcula Hiftorica de Rebus ge

ftis Populi Genuenfis, & de Navigatione Columbi , nunc pri

mùm in lucem efferuntur è Manufcripto Codice Genuenfi.

HISTORIA MONTISFERRATI ab origineMarchionum illius

., tra&us ufqué ad Annum MCCCCXC. [Auéìore Benvenuto de

… San&o Georgie , Comite Blandratæ. In omnium commodum

nunc recufa ., - - -

EPHEMERIDES SENENSES ab Anno MCCCCL. ufque ad

. MCCCCXCVI. Italico S rmone fcriptæ ab Allegretto de Allé

- - - 2. ę J -* £rt'tjj »
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gretis, nune primèm luce donatur è Manuſcripto Codice Viri

Clariſſimi Huberti Benvoglienti Patricii Senenſis. -

ANNALES BONONIENSES F. Hieronymi de Burſellis Bono,

nienſis Ordinis Praedicatorum ab Anno MCDXVIII. uſque ad

MCDLXXXXVII. nunc primùm prodeunt ex Manuſcripto

Codice Bononienſi . -

ANDREAE NAUGERII Patritii Veneti Hiſtoria Veneta Itali

co Sermone ſcripta ab origine urbis uſque ad Annun MCD

XCVIII. nunc primùm tenebris erepta è Manuſcripto Codice

Bibliotheca Eſtenſi. - -

H A L A.

Lementa Juris Germanici, tum veteris, tum quod hodie in ipſis

obtinet rerum argumentis . Ex genuinis principiis eruit & com

moda Auditoribus methodo adornavit, Jo. Gottl. Heineccius Juriſ

conſultus, Potent. Pruſſ. Regia Conſil: Sanctior. & Jur. ac Philos. Prof.

P. Ord. Halae, impenſis Orphanotrophii, 1736. in 8. pag. 826.

Dopo d'aver arricchita la Repubblica Letteraria della Storia

del Jus Civile Romano ec. (di cui parlammo al foglio n. 26. del

1734. pag. 2o6. ) entra il chiariſſimo Autore in un nuovo lavo

ro tanto degno di sè e della ſua erudizione, quanto che s'attie

ne ad una materia o non per anche tentata, o almeno non per

fezionata finora da alcuno. Egli intende d'illuſtrar le Leggi pa

terne della Germania col preſente Libro, e di far mutar penſie

re, ſentimento e concetto a coloro , che o affatto ſprezzano , o

poco curano che chè non vanta odore dell'Antico Lazio; ſebbe

ne l'ordine e 'l metodo uſato quì nella ſpoſizione del Jus d'Alle

magna, è lo ſteſſo che quello adoperato nelle Iſtituzioni di Giuſti

miano. In primo luogo adunque trattaſi de Juris Germanici natu

ra & conſtitutione: ſi cerca, onde ſia nato, e in che conſiſta il Jus

d'Allemagna: ſi dà la ſua diviſione in Pubblico ed in Privato; e

parlando del ſecondo ſi fa vedere, eſſer queſto o Provinciale,

Feudale e Municipale, ovvero Scritto e non Scritto , di cui ſi aſſe

gnano altre diviſioni, che da noi di buon grado ſi omettono. Si

fa paſſaggio allo Stato e Jus delle Perſone ; vi ſi eſpone, quali

ſieno ſui juris, che ſi dicono amond dalli Tedeſchi, e quali alte

rius
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rius juri ſubjedi, o ſia in mundio, per uſar la fraſe Germanica.

Non può eſſer che coſa grata a Giuriſti ſpezialmente l'intender, qual

differenza paſſi tra il Jus Romano e quel d'Allemagna in riguar

do alle Perſone libere e ſerve; quale ſia l'autorità de'Padri ver

ſo i figliuoli ; quanta quella de mariti verſo le mogli; quale il

jus delle doti, de'matrimonj, de'divorzi, e delle tuttele. Final

mente l'Autore parlando de'Cittadini originari, avventizi, e pere

grini della Germania viene a darci un bel Comentario intorno

al rinomato Jus d'Albinagio, ove è lecito vedere quant'egli s'ac

corda in tal propoſito col Bodino e con altri Scrittori. Dal trat

tato delle Perſone ſi paſſa a quello delle Coſe; e già premeſſe molte

diviſioni, tra le quali ſon notabili quelle che riſguardano i Beni

Propri, ed i Beni Fiſcali, ſi vengono a diſtribuir i primi in Be

ni Alodiali, Ereditari , Aviti, o Comperati ; ed i ſecondi ſi co

ſtituiſcono nel genere di Feudi. Quindi varie ſon le dottrine

Legali che ci ſi eſibiſcono dal Signor Heineccio, poichè diverſe

ſon le maniere preſſo i Tedeſchi di acquiſtar il dominio delle

coſe, di conſervarlo e di perderlo, come per altro avviene ezian

dio in qualunque men ampio Governo e Repubblica, dove nella

diverſità de'coſtumi ſi ſuole avere ancora varietà di Leggi Mu

nicipali ſtabilite . Non ſi può però negare, che quella illuſtre

Città, che in un tempo ſteſſo fu Sede di due immenſi Imperj

d'Oriente e d'Occidente, colle ſue Auguſte e Sacre Leggi non

abbia ſervito d' eſemplo e di norma al retto governo di tutte l'

altre Nazioni, e Popoli che ſeguiron dappoi: ſicchè qualunque

nuovo fiume o rio che valicaſi preſentemente di Legge, ſi dee

mirar come derivante da quel gran Mare di Leggi Romane, che

vanta un antichiſſimo, tuttochè tenue principio nella Grecia, ed

un mirabile e ſacro avanzamento ne' primi Re del priſco Lazio,

ed un'intera perfezione tra la diligenza ed accuratezza de'Tribo

miani, de'Modeſtini, de'Celſi, e per comprender tutti gli altri be

nemeriti miniſtri del Jus nel nome d'un ſolo Duce, dell'Impe

rador Giuſtiniano. Quanto ci viene eſpoſto dal preſente Autore

intorno alle Leggi particolari della Germania, o ſia riſpetto all'

Vſufrutto o alla Preſcrizione di tempo; o in riguardo alle Succeſſioni

Teſtamentaire, o ab inteſtato, ſe ben ſi conſidera, non è che una

modificazione delle Iſtituzioni Giuſtinanee ampliate o riſtrette in

- Cert1
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certi determinati caſi, luoghi, e perſone; il che però baſta per

porre un Libro in una particolare categoria e per formar l'Uo

mo d'un qualche diſtinto carattere e cognizione. Certamente i

Giudici, gli Avvocati, e tutta l'altra turba forenſe della Ger

mania, deono rimaner molto obbligati all'Autore, che ha ſapu

to sì ben provedere al loro biſogno, e render sì agevole, co

moda ed uſuale l'Arte, per altro intricatiſſima, del Foro e del

la Curia. Di queſto dotto Autore ſi è parlato eziandio nel To

mo dell'anno traſcorſo pag. 387. di queſte Novelle Letterarie,

donde è lecito raccogliere le cenſure, ch'egli incontrò col ſuo

metodo uſato ne' di lui Elementi del Jus Civile, non meno che

la Difeſa che impreſe l'amico sello contra il Pfaffo, e lo schutzio.
- - - ,l t

A M S T E R D A M O. º
a 1 , ſi

7 Etera Romanorum Itineraria, ſive Antonini Auguſti Itinera.

rium, cum integris Jos. Simleri, Hieron. Surita, é Andr.

Schotti, Notis ; Itinerarium Hieroſobmitanum , é Hieroclis Gram

matici, Synecdemus, curante Petro Weſſelingio, qui & ſuas addt

dit Annotationes. Amſtelodami, apud I. VVetetenium & J. Smith,

1735. in 4. pag. 81 6. - - º i ſiti

Da molte curioſe erudizioni, introdotte nuovamente dalla di

ligenza del dottiſſimo VVeſelingio; viene di gran lunga nobilitata

ſopra d'ogni altra la preſente Edizione dell'Itinerario, che comu

nemente ſi aſcrive ad Antonino Auguſto. Noi prima d'entrare in

verun'altra notizia, o relazione, addurremo in mezzo il ſenti

mento d'eſſo VVeſelingio intorno all'Autore di queſto Itinerario.

Egli per tanto dice, che le preſenti Memorie non poſſono eſſer

più antiche di coſtantino Magno, non tanto per i nomi delle Cit

tà di coſtantinopoli, di Dioclezianopoli, di Maſſimianopoli, e ſomi -

glianti denominazioni, che vi ſi racchiudono, quanto per altri

ſicuri indizi del Secolo IV. che danno a credere, poter eſſe aver

preſo il loro principio, tuttochè rozzo ed informe, ſotto Auguſto;

ma che il loro avanzamento ed illuſtrazione maggiºre ſi dee

aſcrivere alla diligenza dappoi uſata da Dionigio, da Strabone, da

amela, da Piinio, e ſpezialmente da Tolommeo; ancorchè non ſi poſe

ſa con fermezza aſſerire, chi ſiane il verace e'legittimo º"
10



4

cie poi hanno i contribuito Simlero, Surita , e Scotto all'ac

cennato Itinerario, ſi è con fedeltà ritenuto nella preſente Edi

zione; la quale vanta altra aggiunta aſſai conſiderabile, ed è il

Viaggio di Geruſalemme, il quale ci rapporta con lo ſteſſo ordine,

che l'Itinerario di Antonino, le Provincie, le diſtanze de'luoghi,

il numero degli allogj ed alberghi, che s'incontrano da un Viag

giatore che parte dalla Francia per portarſi in Terra Santa.

Senonchè non ſolamente ci ſi dà eſatta la deſcrizione del Viag

gio di Geruſalemme, ma ſi accennano ancora molte coſe nota

bili, che ſi ſcorgono in detta Città, in Betlemme, e ne' luoghi

.vicini della Paleſtina, il tutto corredato da note del benemerito

Editore, la di cui erudizione ſingolarmente riluce nell'illuſtrare

e nell'emendare moltiſſime antiche Memorie col benefizio ed uſo

dell'Arte Numaria, della quale egli ſi moſtra valentiſſimo e pe.

ritiſſimo Cenſore. Del Sinecdemo di Hierocle Noi non farem mol

te parole; e ſolo accenneremo, eſſer queſto un' Opuſcolo, col

guale o ſi ſuppliſce, o ſi porge maggior pruova e conferma a

quanto leggeſi, ſparſo per gl'Itinerari d'Antonino, e di Geruſalem

me - , - , o o - -

Oſſervazioni del Signor Abate FACCIO LATI

Sopra il Dizionario Latino-Galico del DANET.

- i . Ad Litteram I. o

s:4° DANET. Ile , gen. ilis . Plin. Le menu boyau dans les

-
animaux - - -

FACCIOL. Nego a Plinio uſurpari hanc vocem ſingulari

i numero - Chariſius autem negat fuiſſe uſurpatam ab

ullo Latino, Scriptore , lib. 1. pag. 72. edit. Putſch,

Videtur uſum hunc Servius probare ad Virg. AEn. 7.

v. 499 ubi refert frigidum hoc dictum, Marulli Mi

mographi de guloſo homine : Tu Hectorem imitaris:

... ab ilio nunquam recedis : monetque debuiſſe dicere ab

ili - Sed Marullus ad Ilium Phrygia alludebat ; ideo

A , que Servius nugatur - i lo ..: o o i

5, DANET - Imbricamentum - Vitr. Couverture des tuiles

- creuſes. º i

FACCIOL: Vox hac neque Vitruvii eſt , neque ulli

Latini Auctoris, ut ego quidem puto.

l .

us

- -

- --
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